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1 - A CHI SI RIVOLGE GESÙ - INQUADRAMENTO DELLA SCRITTURA –  
 

 
Matteo 6:5-13 
5 E quando tu preghi, non essere come gli ipocriti, perché essi amano pregare stando in 
piedi nelle sinagoghe e agli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini; in verità vi 
dico, che essi hanno già ricevuto il loro premio. 6 Ma tu, quando preghi, entra nella tua 
cameretta, chiudi la tua porta e prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel 
segreto, ti ricompenserà pubblicamente. 7 Ora, nel pregare, non usate inutili ripetizioni 
come fanno i pagani, perché essi pensano di essere esauditi per il gran numero delle loro 
parole. 8 Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa le cose di cui avete 
bisogno, prima che gliele chiediate. 9 Voi dunque pregate in questa maniera: "Padre 
nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome. 10 Venga il tuo regno. Sia fatta la tua 
volontà in terra come in cielo. 11 Dacci oggi il nostro pane necessario. 12 E perdonaci i 
nostri debiti, come anche noi perdoniamo ai nostri debitori. 13 E non esporci alla 
tentazione, ma liberaci dal maligno, perché tuo è il regno e la potenza e la gloria in eterno. 
Amen".  
    
 

INTRODUZIONE: A CHI SI RIVOLGE GESU’ CON QUESTE ISTRUZIONI  
A volte in alcune riunioni “ecumeniche” aperte a tutti vediamo brave persone di religioni 
diverse che, lungi dall’essere cristiane, recitano il “Padre nostro”. Non intendo criticare la 
loro buona intenzione, segno di buona volontà alla ricerca di un comune senso di unità 
(per lo più politica), ma rimane comunque una recita verbale per compiacenza. Vedremo 
più avanti il senso profondo di queste due parole “Padre” “nostro” che andrebbero usate 
con grande serietà. 
Noi qui non tratteremo né l’evangelizzazione né l’ecumenismo di oggi (su cui nutriamo dei 
dubbi), ma l’istruzione del Signore nel discepolato, cioè a chi già Lo segue. 
Ripetendo il concetto in altre parole, tratteremo gli insegnamenti diretti di Gesù Cristo 
come Maestro nei confronti dei Suoi discepoli: agli apostoli prima e a noi oggi. Egli si 
riferisce cioè a persone che hanno già manifestato la loro professione di fede con 
decisione e consapevolezza; credenti che già Lo seguono e sono intenzionati a seguirLo 
sempre di più.  
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 GESU’ INSEGNA CON GRANDE SAPIENZA – INQUADRAMENTO DELLA SCRITTURA CHE CI 
RIGUARDA 
 

 Un discepolo, probabilmente osservando che Gesù si isolava ogni tanto  per la preghiera, 
Gli chiese di insegnare loro a pregare: 
“Gesù era stato in disparte a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: 
«Signore, insegnaci a pregare come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli»”. (Luca 
11:1) 
 Il Signore Gesù -in Matteo 6:5-13- espone dei fondamenti importantissimi anche per noi 
oggi. 
 
 Per prima cosa  spiega COME NON FARE: (Matt6:5, 7-8) 
5 «Quando pregate, non siate come gli ipocriti; poiché essi amano pregare stando in piedi 
nelle sinagoghe e agli angoli delle piazze per essere visti dagli uomini. Io vi dico in verità 
che questo è il premio che ne hanno. 
7 Nel pregare non usate troppe parole come fanno i pagani, i quali pensano di essere 
esauditi per il gran numero delle loro parole 8 Non fate dunque come loro, poiché il Padre 
vostro sa le cose di cui avete bisogno, prima che gliele chiediate 

  
Poi chiarisce COME FARE (Matt 6:6): 
6 Ma tu, quando preghi, entra nella tua cameretta e, chiusa la porta, rivolgi la preghiera 
al Padre tuo che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, te ne darà la 
ricompensa. 
  
Quindi ci ammaestra su  COSA CHIEDERE  dandoci un modello utile (Matt 6:9-13): 
9 Voi dunque pregate così: "Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome; 
10 venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo, anche in terra. 
11 Dacci oggi il nostro pane quotidiano; 
12 rimettici i nostri debiti come anche noi li abbiamo rimessi ai nostri debitori; 
13 e non ci esporre alla tentazione, ma liberaci dal maligno." 
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NON SIATE COME GLI IPOCRITI” (Matt. 6:5)  

  

  

GLI IPOCRITI 
«Quando pregate, non siate come gli ipocriti; 
poiché essi amano pregare stando in piedi 
nelle sinagoghe e agli angoli delle piazze per 
essere visti dagli uomini. Io vi dico in verità che 
questo è il premio che ne hanno. 
  
 
 
 
 
 
 
 

E’ molto diffusa in certe chiese evangeliche (soprattutto quelle libere o di tipologia 
pentecostale) la consuetudine di far alzare chiunque e pregare a voce alta durante le 
riunioni di culto. Questa prassi non è però sempre condivisibile. Parlano battezzati e non 
battezzati, ragazzini e vecchi quando si sentono ispirati spezzando spesso i momenti di 
adorazione; si fanno preghiere interminabili, suppliche personali piangendo, preghiere con 
battute spiritose, preghiere per i politici, per i familiari, per i parenti del pastore…. Diciamo 
che un minimo di ordine non starebbe male certe volte. 
 Ma c’è anche un aspetto più interiore e subdolo: immaginate di essere voi a pregare ad 
alta voce, provate a farlo in questo momento (se siete soli)… ecco mentre parlate, mentre 
le vostre parole escono riuscite ad essere veramente raccolti nello stesso Spirito di Dio? A 
volte si a volte no… Immaginate di fronte ad una cinquantina di persone… Magari vi 
verranno in mente pensieri del tipo:  “…Starò dicendo bene? Si capirà quello che voglio 
dire? E se poi tizio si offende? E se faccio una brutta figura? Forse parlo troppo piano… 
forse strillo troppo… se dico questa cosa qui farò più bella figura…” 

Sinceramente non so se uno riesca davvero a pregare nella serenità e nel raccoglimento 
facendo una preghiera pubblica. 
Sono convinto che in tutti esista una piccola (o grande) parte di esibizionismo, anche in 
molti pastori. 
Questa tendenza a mettersi in mostra non va bene e non andrebbe incoraggiata. (1) 
 Ecco che allora questo meccanismo verso gli altri ci condiziona. Se condiziona può 
introdurre nella preghiera una ambiguità: “mi piace essere considerato anche dagli altri, 
ricevere apprezzamenti per la mia bravura”. Questo modo contorto di pregare Dio stando 
attenti a come piacere agli altri, ci definisce davanti al Signore con un aggettivo 
semplice: ipocriti. 
 
Certo molto dipende anche dalle culture da cui proveniamo. Per tanti credenti di origine africana o 
sudamericana più che di esibizionismo si dovrebbe parlare di SPONTANEITA'; tuttavia anche la spontaneità 
quando è eccessiva, in certi contesti non va troppo incoraggiata; ovviamente questa è solo la mia opinione.  
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NEL PREGARE NON PARLATE TROPPO - (Matt. 6:7) 

 
“Nel pregare non usate troppe parole come fanno i 
pagani, i quali pensano di essere esauditi per il gran 
numero delle loro parole.” (Matt 6:7) 
 
 
 
 
E’ interessante vedere come Gesù fa scadere e 
disprezza questo tipo di preghiera mettendola in 
relazione addirittura a quella dei pagani. 
Se la preghiera dell’ipocrita (tipica dei Farisei) era 

esibizionismo, spettacolo per mettersi in mostra danti alla gente, la preghiera del pagano 
è ripetizione meccanica, strumento matematico per esercitare pressione sulla divinità, ma 
priva di cuore. 
 
Non c’è cosa più fastidiosa che sentir pregare un “impiegato professionista della 
preghiera”! Li riconosci subito quando entrano in chiesa magari in visita: giacca e cravatta 
hanno una voce ben impostata forte e decisa che sopravanza quella più timida di molti 
altri credenti; i loro “amen” e “lode e gloria” spiccano in momenti perfetti del culto. 
Quando pregano recitano uno standard ben sperimentato fatto di introduzione, lodi 
classiche che vanno sempre bene in ogni circostanza, buone parole per la comunità, per il 
pastore e grandi benedizioni per tutti. Praticamente non dicono niente, ma tutti dicono di 
loro: “ma che bravo! Come prega bene!” Queste persone son peggio dei politicanti 
logorroici che ti sfiniscono di parole prive di cuore. 
 
Poi c’è quello prolisso per natura che quando prega la prende alla lontana ci mette dentro 
spiegazioni, testimonianze, fatti personali, insegnamenti, citazioni, ecc ecc  Alla fine non si 
sa bene il motivo per cui ha pregato, ma tutti dicono “Che bravo!” 
 
Poi c’è quello che non riesce mai a tacere e sull’ondata di altri non può esimersi dal 
parlare pure lui. Parole ripetitive  che magati altri hanno già detto, tanto per ridirle, che 
stancano probabilmente anche il Signore. 
 
Tutto questo non è solo fastidioso ma è definito nella Bibbia “sacrificio degli stolti”: 
“Bada ai tuoi passi quando vai alla casa di Dio e avvicìnati per ascoltare, anziché per offrire 
il sacrificio degli stolti, i quali non sanno neppure che fanno male.  Non essere precipitoso 
nel parlare e il tuo cuore non si affretti a proferir parola davanti a Dio; perché Dio è in cielo 
e tu sei sulla terra; le tue parole siano dunque poche;” (Ecclesiaste 5:1-2) 
 
Gesù quando viveva, parlava, insegnava, e nel “Padre nostro” che ci ha trasmesso, è un 
perfetto esempio di equilibrio e sobrietà. Non dice mai troppo né troppo poco. Chiediamo 
a Lui questo insieme di controllo saggezza e sapienza, affinché Gli sia gradito il nostro 
vivere ed il nostro pregare.  
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IL PADRE SA LE COSE DI CUI AVETE BISOGNO 
“Non fate dunque come loro, poiché il Padre vostro sa le cose di cui avete bisogno, prima 

che gliele chiediate” (Matt 6:8) 

 
 
C’è un interrogativo che ci possiamo porre: -Ma se il Padre “vede nel segreto” (v.6) e “sa 
già le cose di cui abbiamo bisogno” (v.8), perché allora dobbiamo chiederle?- 
In questo forse ci può essere d’aiuto un commento di Calvino [1]: 
“Il credente non prega per avvertire Dio di qualcosa che Gli sia sfuggito né sollecitarlo 
come Egli fosse in ritardo, ma piuttosto per imparare essi stessi a cercarlo e ad esercitare 
la loro fiducia in lui meditando sulle sue promesse, a consolarsi mettendo su di lui le loro 
sollecitudini e per testimoniare tanto a se stessi quanto agli altri che essi sperano e 
attendono ogni bene da lui solamente”(Istituzione pag. 232). [2] 
Del resto l’uomo, anche dopo gli insegnamenti del “Padre nostro” non saprebbe da solo 
come pregare, come applicare questi insegnamenti nella pratica, se lo stesso Spirito Santo 
non lo suscitasse in maniera appassionata con infinito amore da dentro al cuore: 
“Allo stesso modo ancora, lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché non 
sappiamo pregare come si conviene; ma lo Spirito intercede egli stesso per noi con sospiri 
ineffabili”; (Romani 8:26) 
Fatto sta che pregando succede qualcosa in noi, qualcosa che ci rende più forti, più uniti al 
Signore. 
Inoltre molti sono i livelli di fede e quello in cui si arriva a non chiedere, alla lode perenne,  
perché si ha già tutto essendo ripieni dell’amore di Dio stesso è forse il più elevato di tutti. 
 
NOTE 
[1] Giovanni Calvino è stato, con Lutero, il massimo riformatore religioso del cristianesimo europeo degli 
anni venti e trenta del Cinquecento. Dal suo nome è stato coniato il termine "calvinismo" per indicare il 
movimento e la tradizione teologica e culturale scaturita dal suo pensiero e che, per molti versi, si 
distingue dal luteranesimo. Il pensiero di Giovanni Calvino è espresso soprattutto nell'opera “Istituzione 
della religione cristiana”, completata nel 1559. (Wikipedia) 
 
[2] Da RIFLESSIONI SUL PADRE NOSTRO - http://www.chiesaevangelica.org/pages/studio1.php 
  

http://www.chiesaevangelica.org/pages/studio1.php
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QUANDO PREGHI ENTRA NELLA TUA CAMERETTA (Matt 6:6)  
  
Ma tu, quando preghi, entra nella tua cameretta e, chiusa la 
porta, rivolgi la preghiera al Padre tuo che è nel segreto; e il 

Padre tuo, che vede nel segreto, te ne darà la 

ricompensa. (Matt 6:6) 
  
  

  

Dopo aver visto cosa NON fare, Gesù insegna il COME FARE 
per pregare. 
  
Il Signore sta parlando della preghiera personale; come tale 
essa ha due soli interlocutori, noi e Dio. E’ nel 
raccoglimento, nel silenzio, nella pace, che Dio si manifesta. 
  

L’Eterno non è certo limitato e potrebbe manifestarsi e parlare al nostro cuore ovunque, 
ma per Sua scelta e perché noi non siamo in grado di essere in perfetto ascolto se non 
lontano da ogni confusione, da ogni distrazione, ci ha indicato il modo migliore per entrare 
in relazione con Lui. Dall’inizio con Mosè sul monte o nel Luogo Santissimo all’interno del 
Santuario, ci ha insegnato che è bene una grande riservatezza. 
Solo in questo modo possiamo uscire dal quotidiano ed entrare in ciò che è “santo”, 
santificato, perché Dio è Santo e noi per poter pregare l’Eterno dobbiamo avere/ricevere 
una specie di “santificazione momentanea”. Lo spazio, il tempo, le parole attorno a Dio 
sono “santificati”, cioè perfettamente distaccati dal mondo, “puliti”, “compatibili” con la 
gloria del Signore. 
Quando diciamo che il peccato non può stare davanti all’Eterno non pronunciamo solo 
una frase simbolica: non abbiamo esempi facili per capire ma immaginiamo di aver 
ricevuto –in quanto decaduti dall’Eden- una specie di virus-chiamato “peccato”. Dio non 
ha alcun virus e la Sua esistenza è tale che ogni virus (peccato) sarebbe bruciato davanti a 
Lui. Per questo nessun uomo non può “vedere Dio e restare vivo”. Tuttavia per mezzo di 
Cristo Gesù noi possiamo avere una specie di involucro particolare, un alone di santità per 
i meriti di Gesù, che ci permette di essere presentati in Suo Nome, davanti al Padre. 
Tutto questo è un processo non facile, una trasfigurazione che avviene per tramite dello 
Spirito Santo, il quale sempre per i meriti di Gesù, può santificarci, cioè rivestirci di quella 
santità necessaria per poter restare alla presenza di Dio senza morire. 
  
Solitamente purtroppo intendiamo la preghiera in modo poco solenne, poco importante, 
una cosa quasi umana, automatica, quasi “normale”, come se ci fosse dovuta da parte del 
Creatore: noi preghiamo Dio e Lui ci risponde. Anzi ci “deve” rispondere se esiste, 
altrimenti protestiamo. Quante volte infatti Lo “rimproveriamo” perché non si manifesta 
con noi?  Invece non capiamo che se spesso Lui non si manifesta è anche per non 
distruggerci, perché capita spessissimo che vorremmo entrare nella santità della Sua 
presenza con le scarpe infangate, con il peccato della nostra umanità non rinnovata da 
una santa conversione. 
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Gesù quando insegna il modello del “Padre nostro” sta parlando a dei Giudei convertiti, i 
quali sanno perfettamente il “percorso del santuario”, l’inadeguatezza dell’uomo davanti 
alla santità dell’Eterno. E’ per questo che indica senza dilungarsi troppo un luogo riservato 
dove andare a pregare. 
  
Era consuetudine, nelle abitazioni dei Giudei, avere un luogo appartato per la preghiera. 
«Barnes ci dice che in ogni casa ebraica vi era al disopra del portico una stanza per le 
devozioni segrete nella quale i pii adoratori potevano offrire le loro preghiere non visti da 
alcuno, fuorché da Colui che investiga il cuore». [1] 
  
Gesù dunque indicando questa riservatezza della preghiera nella parte più nascosta e 
silenziosa della casa non dice una novità agli Israeliti, ma dice una cosa relativamente 
nuova per noi occidentali, poco abituati all’intimità riverente anima-Dio. 
  
Non solo Gesù ci dice di entrare in questa cameretta, ma anche di chiudere la porta dietro 
di noi. 
Ciò che un’anima dice sente o ascolta davanti all’Eterno è cosa privata, intima. Si può 
piangere di dolore, ridere per la felicità, restare in un silenzio di adorazione, ecc. Tutto è in 
uno spazio santo che solo Dio e l’anima amata possono conoscere e di cui è bene 
ovviamente, mantenere una certa riservatezza. 
  
Abbiamo un luogo così nella nostra casa? 

  
Non tutti hanno la possibilità di avere una stanza dedicata solo alla preghiera. Molti però 
possono trovare in tutta la casa un luogo silenzioso, confortevole, che sentono 
particolarmente adatto per pregare: può essere in una soffitta, in un tinello, o nello stesso 
monolocale, magari scegliendo le ore in cui si è soli. Ovviamente non ci sia telefonino, TV, 
internet o quant’altro. 
  
Se estendiamo l’insegnamento uscendo dalla forma letterale, capiamo che ciò che conta 
di più è un ambiente santo in cui sentirci in sintonia con il Signore in modo molto serio, in 
profonda umiltà. 
Sono convinto che in questa ricerca non siamo solo noi a scegliere, ma penso che lo stesso 
Spirito Santo conoscendo i pensieri di Dio e conscendo i nostri, possa indicarcene molti. 
Non necessariamente dobbiamo pensare ad un ambiente chiuso, potrebbe anche essere 
all’aperto, in un deserto, in un bosco, in una campagna, in un luogo dove regna la pace e il 
silenzio, un luogo che il Signore potrebbe indicarci e gradire. 
  
Ricerchiamo questi spazi dovunque sia necessario. Col tempo capiremo che la “cameretta” 
raffigura soprattutto un angolo del nostro cuore, quello che rimane inaccessibile a tutti e 
tutto, ma si apre solo all’amore di Dio. 
   
  
 [1] Commentario esegetico-pratico R.G.Stewart – E.Bosio 
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“PADRE” (Matteo 6:9a)  
  
  

 
  

  

Voi dunque pregate così: "Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome (Matt 
6:9) 

  
  

La prima parola della preghiera modello che ci insegna Gesù è “Padre”. 
  
«Il giudaismo palestinese nei tempi antecedenti a Gesù era molto riluttante a parlare di 
Dio come padre e le rare volte che negli scritti rabbinici compare questo appellativo si 
riferisce a Dio padre dei giusti ed al suo amore paterno senza limiti, ma sono sempre 
invocazioni collettive. 
Esistono anche preghiere liturgiche ebraiche che invocano Dio “Padre Nostro e nostro Re”: 
l’israelita in quanto tale si sentiva figlio di Dio ed insieme alla comunità invocava il Padre 
Nostro. 
Ma nel giudaismo palestinese non esiste un solo esempio in cui Dio sia invocato come 
“Padre” da un singolo individuo. 
La novità del Vangelo sta proprio nel fatto che Gesù invocasse sempre Dio come “padre 
mio” ed ancora più sorprendentemente, egli usava l’espressione aramaica “abba” che 
indicava il termine con cui i figli si rivolgevano al loro padre anche da adulti, un termine 
confidenziale che non trova nessuna analogia nelle preghiere ebraiche del primo 
millennio.» [1] 
  
«Nella lingua ebraica non esiste il termine genitori ma solo un padre e una madre con 
compiti differenti. Mentre il padre è colui che genera, la madre si limita a partorire il figlio 
(Is 45,10). Il figlio riceve la vita esclusivamente dal Padre e la prolunga assomigliandogli nel 
comportamento mediante la pratica dei valori ricevuti. 
Figlio di... non significa tanto nato da... ma assomigliante nel comportamento. 
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Poco prima di insegnare questa preghiera Gesù ha parlato di Dio come un Padre 
invitandoli ad assomigliargli nell'amore, ad essere come lui perfetti nella capacità di voler 
bene: "Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro che è nei cieli " (Mt 5,48).  
Invitando i discepoli a rivolgersi a Dio chiamandolo Padre la relazione con Dio alla quale 
Gesù chiama è quella dell'assomiglianza al suo amore.  […] Con questo Gesù scalza le 
fondamenta stesse della religione dove l'uomo veniva presentato quale un servo chiamato 
a servire il suo Signore. 
Nella nuova relazione con Dio alla quale Gesù invita, dalla “servitù” nei confronti di Dio si 
passa alla “figliolanza” verso il Padre. Mentre la prima sottolineava la distanza tra Dio e 
l'uomo, la seconda l'annulla. Non più l'uomo è chiamato a servire la divinità, ma è Dio 
stesso che si fa servo degli uomini per innalzarli al suo stesso li- vello: “Il Figlio dell’uomo 
non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti” 
(Mt 20,28; Lc 22,27). 
Gesù presenta un Padre che ha tanta stima degli uomini da volerli innalzare alla sua stessa 
condizione divina e associarli alla sua attività creatrice, perché il Figlio è colui che prolunga 
nel tempo l'azione creatrice del Padre.   
Paolo insiste molto sull'adozione a figli (Rm 8,15): Dio in Gesù “ci ha scelti prima della 
creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, 
predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù cristo, secondo il suo disegno 
d'amore” (Ef 1,4). 
La condizione divina non è una esclusiva prerogativa di Gesù ma il destino di ogni 
credente. Con Gesù la distanza tra Dio e l'uomo viene definitivamente eliminata. 
La relazione tra l'uomo e Dio, una volta posta su un piano di figlio-Padre, non toglie Dio 
dall'ambito del sacro ma vi immerge l'uomo, e cambia completamente il carattere del 
culto (cf Gv 4,23-24; Rm 12,1). 
 Mentre dio abita in un tempio, il padre in una casa. Mentre dio ha bisogno di sacerdoti, il 
padre di figli. 
Mentre i sacerdoti devono rispettare tempi e luoghi sacri per comunicare con la divinità, 
per i figli la relazione col padre è continua e sempre possibile prescindendo da luoghi e 
tempi. 
Le situazioni esistenziali che permettono questa nuova relazione con Dio quale Padre, 
sono state presentate da Matteo nelle beatitudini. La scelta della condivisione generosa 
dei propri beni e della propria vita (cf Mt 5,3) permette a Dio di manifestare pienamente la 
sua regalità/paternità, e ai credenti di situarsi in una relazione figli- Padre.» [2] 
  
«È la preghiera del figlio rivolta al Padre. Tutti gli uomini sono creature di Dio e solo alcune 
sono figli: "É venuto in casa sua e i suoi non l'hanno ricevuto; ma a tutti quelli che l'hanno 
ricevuto egli ha dato il diritto di diventar figli di Dio: a quelli, cioè, che credono nel suo 
nome; i quali non sono nati da sangue, né da volontà di carne, né da volontà d'uomo, ma 
sono nati da Dio" (Giovanni 1:11-13). 
Per quanti hanno ricevuto Cristo, possono chiamare Dio, rivolgendosi a Lui, come Padre o 
meglio, confidenzialmente: "Abbà". C'è un grido nel cuore del credente: "E, perché siete 
figli, Dio ha mandato lo Spirito del Figlio suo nei nostri cuori, che grida: "Abbà, Padre" 
(Galati 4:6). 
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Chi mai aveva avuto il privilegio di realizzare la Sua presenza in modo così intimo? 
L'apostolo Paolo, nella lettera ai Romani, parla di "adozione", in vista della quale siamo 
legalmente resi figli di Dio: "E voi non avete ricevuto uno spirito di servitù per ricadere 
nella paura, ma avete ricevuto lo Spirito di adozione, mediante il quale gridiamo: "Abbà! 
Padre!" (Romani 8:15). 
    Siamo noi il suo popolo ed egli è il nostro Dio. Si tratta di un'appartenenza 
reciproca: "Chi vince erediterà queste cose, io gli sarò Dio ed egli mi sarà figlio" (Apocalisse 
21:7).» [3] 
  
«Nel pensare a Dio come Padre, dobbiamo spogliarci dai modelli di Padre che abbiamo 
nella nostra mente e che ci siamo tramandati nella nostra esperienza: il termine “padre” è 
una delle tante metafore che troviamo nella Bibbia per esprimere un Dio, pensiamo per 
esempi al racconto del Padre amorevole e figliol prodigo in Luca 15. 
In particolare questo termine potrebbe racchiudere le caratteristiche di un Padre e di una 
madre ed esprimere da un lato l’amore, l’attaccamento, la volontà di Dio per il nostro 
bene, la gioia della libertà di essere suoi figli e d’altro lato l’esigenza di rispetto nei suoi 
confronti 
“Perciò - ha concluso la pastora Green - quando prego il "Padre Nostro" ho due immagini 
personali, due parole chiave: abbraccio e spazio. Vedo le braccia di Dio talvolta padre, 
talvolta madre che, leggermente inchinato/a verso il mondo, l'avvolge in un abbraccio 
forte, amorevole, caloroso. L'abbraccio che sento quasi sulla pelle mi parla dell'essere 
accettati in modo incondizionato dalla realtà ultima. Quell'abbraccio non mi soffoca ma 
crea invece uno spazio libero, uno spazio in cui sono chiamata ad agire, a rischiare, a 
crescere. Lo spazio in cui soffia senza sosta lo Spirito divino che mi parla di libertà di 
responsabilità, sì anche di gioia.» [1] 
  
«c’è un altro nome di Dio, non quello che ne rivela la lontananza ma quello che lo avvicina 
a noi. Ma non tutti possono chiamare Dio “Papà”. E’ un diritto riservato ad alcuni soltanto. 
(Giov. 1:11-13). Solo accogliendo Cristo noi acquisiamo questo diritto in virtù 
dell’adozione!» [4] 
  
  

  
[1 http://www.laparola.net/studi/studi.php?s=480 

[2] http://www.studibiblici.it/appunti/Il%20padre%20nostro.pdf 
[3] http://www.cristianievangeliciangri.it/studi-biblici/163-il-padre-nostro-preghiera-ancora-valida.html 
[4] http://www.chiesaevangelica.org/pages/studio1.php 
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Il Padre non è solo "mio" ma è  "NOSTRO" (Matteo 6:9b)  

  

  

  

  

Voi dunque pregate così: "Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome (Matt 
6:9) 

  
  
Se Dio è Padre ed è “nostro” significa che stiamo parlando di una famiglia con dei figli e 
che noi siamo in mezzo a tutti questi figli. 
Gesù nella preghiera ci insegna che Dio Padre non è “mio” nel senso di un’appartenenza 
singola, personale, che riguarda solo per me stesso. 
Noi non saremmo nulla se non fossimo parte della invisibile Chiesa del Signore. Questo 
senso comunitario ci dà forza perché all’amore del Padre si somma quello dei miei fratelli, 
che pregano per me. 
  
«Solo comportandosi quali fratelli tra loro i credenti possono essere figli di Dio e solo 
vivendo da figli possono stabilire una relazione da fratelli.» [1] 
  
«Il pronome plurale [“Nostro”] indica che anche quando il singolo fedele prega nella sua 
cameretta associa a sé nella preghiera i fratelli assenti. Gesù nell’insegnare la preghiera ai 
suoi discepoli ricorda che nessun orante è mai solo: tutti insieme i discepoli di Gesù 
invocano il loro Padre celeste e testimoniano di essere stati resi fratelli e sorelle dalla 
chiamata di Gesù che li unisce. 
In questo il Padre Nostro segue la tradizione liturgica d’Israele talché si può dire che esso è 
la preghiera dell’Israele spirituale, consapevole della sua unità come popolo di Dio.  […]  Il 
pronome plurale “nostro” ci ricorda anche che noi non possiamo essere in comunione con 
Dio (come potrebbe presumere il chiamare Dio Padre) se non siamo in comunione 
d’amore con i fratelli e le sorelle (non solo quelli della nostra chiesa o fede…)»  [2] 
  
«Dio non è Padre solo per me, io non sono figlio unico. Gesù, l’unico che lo era, ha 
rinunciato a questo diritto per dare a me, a noi tutti il privilegio di condividere con lui la 
paternità di Dio. Dio è anche padre dei miei fratelli. Un Padre divino, santo, perfetto ma 
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anche dei fratelli umani, peccatori e pieni di difetti. Eppure per tutti, Padre nostro. Gesù ci 
invita a non separare e a non opporre il Dio del cielo al fratello in terra, a non privilegiare il 
rapporto con Dio a scapito di quello con il fratello. Devo imparare a pregare e a vivere 
questo “noi”.» [3] 
  

La parola "nostro" è una evoluzione dell'amore maturo. Quando l'uomo si unisce ad una 
moglie i due non sono più dei singoli individui che ragionano dicendo "io desiderio questo, 
io faccio questa cosa.." ma imparano a dire: "noi faremo questa cosa perché sarà per il 
bene comune". Se da una parte dunque il nostro "io" diminuisce, dall'altra il "noi" -in una 
famiglia che si arricchirà anche di figli- acquista e sperimenta ampi spazi di gratificante 
generosità ed amore responsabile. 
  

Questo ci fa anche riflettere sulla complessa natura di Dio Padre che è anche Dio Spirito 
Santo e Dio Figlio. 
  

Noi siamo stati creati "a sua immagine" anche nella rappresentazione di una famiglia, di 
un "noi" in cui l'offerta di sé è il principio dell'amore comune. 

  

[1] http://www.studibiblici.it/appunti/Il%20padre%20nostro.pdf 
[2] http://www.laparola.net/studi/studi.php?s=480 

[3] http://www.chiesaevangelica.org/pages/studio1.php 
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CHE SEI NEI CIELI  (Matt 6:9c) 

  

  

  
 Voi dunque pregate così: "Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome (Matt 
6:9) 
 «Il riferimento “che sei nei cieli” vuole sottolineare la trascendenza di Dio: forse contiene 
una critica contro ogni pretesa di localizzazione della presenza di Dio (sia Gerusalemme, 
Garizim es. Gio. 4.21 o ogni altro luogo) oppure una contrapposizione del Padre con gli 
altri padri terreni (per esempio i Farisei che amano essere chiamati maestri e vantano una 
paternità spirituale verso i loro discepoli..). 
Ma probabilmente l’espressione “nei cieli” vuole ricordarci che nella preghiera ci 
rivolgiamo a un Dio che è nello stesso tempo in noi ed al di fuori di noi. 
Tommaso d’Acquino, citato da Schmidt, mette in parallelo le parole “Padre” e “nei cieli” in 
quanto si integrano a vicenda; “Padre” Dio vuole dare ciò che è utile ai figli, “nei cieli” Egli 
può darlo. 
Il riferimento “nei cieli” può avere anche un altro significato: nel considerare la grandezza 
dell’universo l’individuo si rende conto che la terra e lui stesso è come un granello di 
sabbia, quindi il Padre Nostro esprime lo stupore della grazia di Dio e la gioia per poter 
invocare colui che ci viene incontro per mezzo del suo Spirito. 
Quindi il Padre Nostro non può mai divenire una ovvietà: purtroppo noi costantemente 
siamo soggetti a questo pericolo.» [1] 
 «Il Padre di Gesù è nei cieli. Con questa espressione non si intende fornire il suo indirizzo; 
si vuole invece precisare la sua fisionomia: non è terrestre cioè mortale e fragile come noi. 
È eterno e solido come una roccia. Non manca mai alla parola data. Ama oltre ogni limite, 
oltre ogni aspettativa. È fedele sempre. Non nasce e non muore. È presente ad ogni uomo 
in ogni epoca della storia.» [2] 
 «Nel Pater la sottolineatura che il Padre è “nei cieli” (di per sé ovvia), non serve 
all'evangelista per indicare un luogo (la residenza di Dio nei cieli), ma è una formulazione 
teologica che intende sottolineare la qualità dell'azione divina. I credenti sono chiamati a 
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distinguere e opporre la qualità del "Padre dei cieli" a quella del "padre della terra" e 
invitati a rivolgersi all'unico Padre, "quello dei cieli" (cf Mt 7,11; 23,9; Eb 12,9). 
Rivolgersi al Padre del cielo, significa riconoscere in lui l'unico Padre (Ef 3,15) con 
l’esclusione di tutti gli altri: "E non riconoscete nessuno "padre" sulla terra, perché uno 
solo è il Padre vostro, quello del cielo" (Mt 23,9; Mt 19,29). 
Essere "nei cieli" o "sulla terra" è quel che distingue la condizione divina da quella umana. 
Desiderare di salire e risiedere "nei cieli" significa voler raggiungere la condizione divina e 
poter così disporre come Dio del potere di vita e di morte sugli uomini. Questa suprema 
ambizione di ogni potente viene frustrata dalla manifestazione del vero Dio (Is 14,12-13; cf 
24,21). 
Il vangelo di Matteo colloca nei cieli il "Padre", il "Figlio dell'Uomo" (Mt 24,30) e gli 
"angeli" (Mt 18,10; 24,36; 28,2). 
Unica presenza estranea sono gli "astri" e le "potenze" che anch'esse pretendono di 
risiedere nei cieli (cf Mt 24,29), usurpando questa prerogativa esclusivamente divina. 
Queste "potenze che stanno sulla terraferma e sull'acqua" (Enoc 61,10; cf 82,8; 4 Esdra 
6,3) sono esseri intermedi tra l'uomo e la divinità, potenze cosmiche non ancora 
sottomesse a Dio, che governano gli astri e quindi l'universo, lo spazio tra cielo e la terra a 
servizio di Satana (Beliar): 
"La nostra battaglia infatti non è contro creature fatte di sangue e di carne, ma contro i 
Principati, e le Potestà, contro i dominatori di questo mondo di tenebra, contro gli spiriti 
del male che abitano nelle regioni celesti" (Ef 6,12). 
Nella Lettera ai Colossesi queste potenze vengono indicate con i titoli di "Troni", 
"Dominazioni", "Principati" e "Potenze", e presentate come rivali di Gesù, nelle quali i 
Colossesi ripongono la loro fiducia, aspettando da esse la salvezza (cf Col 1,16). 
Mediante la professione di fede contenuta nell'invocazione al Padre del cielo, viene 
affermato che la sola signoria riconosciuta dalla comunità dei credenti è quella dell'unico 
Dio che legittimamente risiede nei cieli. Ogni altra presenza nei cieli viene considerata 
un'usurpazione che l'attività del Messia e dei suoi seguaci dovrà eliminare (Rm 8,39; Ef 
2,2). 
La "potenza" del "Figlio dell'Uomo" annienterà tutte le "potenze dei cieli" alla sua venuta. 
Questa radicale ed esplicita affermazione di fede nel Padre, quello "del cielo” (Mt 23,9), si 
comprende meglio se inserita nel contesto di un'epoca nella quale sia l'imperatore 
romano sia ogni altro re pretendevano di venire considerato di natura divina, e il rifiuto di 
adorare costoro era causa di morte (cf Ap 13,15; Dn 3,1-6.15).» [3] 
  
«Questa frase: “il padre che è nei cieli o celeste”, compare 8 volte nel sermone sulla 
montagna (5:16,45,48; 6:1,9,14; 7:11,21). Il concetto di cielo non indica tanto una 
lontananza ma una diversità. D’altronde sappiamo che anche “i cieli dei cieli”(2 Cr.6:18) 
non possono contenere Dio. Il cielo dunque non indica tanto il luogo della dimora spaziale 
di Dio, ma quello della sua alterità, della sua trascendenza, della differenza qualitativa di 
realtà. Cielo e terra non sono due realtà lontane ma semplicemente due realtà diverse. 
Con questa espressione Gesù vuole rimette in equilibrio la nostra relazione con Dio. E 
dunque, quando diciamo “Padre” che indica la sua prossimità, dobbiamo anche 
aggiungere “che sei nei cieli” che indica la sua trascendenza. L’amore che evoca il primo 
termine deve essere coniugato con il timore che suscita il secondo. Non a caso 
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l’Ecclesiaste, parlando di come dobbiamo accostarci a Dio ci ricorda che “Dio è in cielo e tu 
sulla terra” (Ecc. 5:2) Dunque, pregando Dio così, noi evitiamo che la paternità di Dio lo 
faccia diventare nostro pari e che il nostro orgoglio lo faccia scendere a nostro servitore 
per strumentalizzarne i servigi. 
conclusioni 
Riappropriamoci del Padre nostro, imparando a collocarlo nel suo giusto contesto. Non 
lasciamolo alla sola recitazione meccanica dei cattolici o alle tradizioni protestanti. Se è 
corretto contestare l’abuso non è lecito evitarne l’uso. In particolare nella nostra 
preghiera, ricordiamoci bene che cosa vuol dire. “Padre nostro che sei nei cieli”» [4] 
 
Aggiunta di Renzo Ronca  
 A questi ottimi studi che puntano soprattutto sulla “trascendenza” di Dio, vale a dire un 
Dio Padre soprannaturale, che sorpassa ogni realtà oggettiva (il che non è sbagliato), 
vorrei però aggiungere qualche considerazione un poco più semplice secondo la mia 
personale fede. 

Se pensiamo a Dio come a un Essere che non è solo potenza e gloria o Spirito volatile, ma 
anche un Essere “consistente, reale” in grado di “camminare” nel giardino con l’uomo da 
poco creato (Gen. 3:8) forse ci sarà più facile capire che potrebbe davvero avere anche un 
luogo fisico nell’universo in cui ha una dimora. Quando Gesù dice: “nella casa del Padre 
mio ci sono molte dimore; se no, ve lo avrei detto; io vado a prepararvi un posto.” (Giov 
14:2), parla di una casa del Padre nel cielo. Quando abbiamo parlato del rapimento della 
“chiesa-sposa” più volte abbiamo fatto riferimento al rituale giudaico [5], dallo studio del 
quale si capisce che lo Sposo-Gesù deve prima di tutto portare la Chiesa-Sposa nella casa 
del Padre dove le ha preparato un posto e dove le nozze vengono “consumate” cioè si 
vivrà una vera comunione spirituale. Poi ci sarà il ritorno del Signore con la Chiesa-Sposa 
(cioè con tutti i santi) sulla terra. Pensiamo che esista davvero un luogo fisico in qualche 
posto del cielo dove è questa “Casa del Padre”, di cui la Bibbia non ci dice molto. Tuttavia 
ci dice un’altra cosa importante: che alla fine dei tempi, dopo l’ultima ribellione di Satana, 
quando sarà completato il giudizio finale, Dio Padre stesso scenderà sulla terra ed abiterà 
con l’uomo (Apoc 21:3). 

Che Dio Padre dunque abbia un luogo nell’universo, in chissà quale galassia, circondato da 
tante specie di creature sublimi e potenti che chiamiamo “angeli”, e che poi venga sulla 
terra con l’uomo, come all’origine nell’Eden, non lo scarterei. La Bibbia ci lascia solo 
qualche squarcio di luce. Sappiamo poco o nulla del Padre e proprio per questo è meglio 
non definire nulla. 

  
[1] http://www.laparola.net/studi/studi.php?s=480 

[2] http://www.laparola.info/padre-nostro-che-sei-nei-cieli 
[3] http://www.studibiblici.it/appunti/Il%20padre%20nostro.pdf 
[4] http://www.chiesaevangelica.org/pages/studio1.php 

 [5] Ad es il ns breve scritto COSA È IL RAPIMENDO DELLA CHIESA?  In cui facciamo riferimento all’ottimo 
libro “Israele la sposa del Messia” di Roberto Sargentini – Percibaldi editore 
  

http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/43_cosa-%C3%A8-rapim-chiesa.htm
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SIA SANTIFICATO IL TUO NOME (Matt. 6:9d) Parte 9 - 15-6-15 - 

  
  

  

 
  

  

  

Voi dunque pregate così: "Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome (Matt 
6:9) 

  

  

  

« "Sia santificato" 

Nella LXX il verbo “santificare” è la traduzione da una radice ebraica che significa 
"separare": separazione che viene attuata con lo scopo di mettere in risalto un particolare 
valore. Consci di essere stati separati "a caro prezzo" dalla sfera del peccato e immersi in 
quella di Dio, i primi cristiani non esitarono a denominarsi "santi", appellativo che non 
aveva l'accezione presa in seguito di virtù straordinariamente esercitate da pochi, ma 
semplicemente rifletteva l'esperienza ordinaria dell'adesione a Gesù Messia. Quando 
oggetto del verbo è Dio, “santificare” ha il significato di "riconoscere" ciò che è per 
eccellenza l'essenza di Dio, che nell'AT viene presentato come "il Santo" per antonomasia: 
“Santo, santo, santo è Yahvé Sabaot” (Is 6,3). Mentre l'attività del Dio "santo" è mirata a 
consacrare il suo popolo, l'azione dell'uomo è diretta a riconoscere la santità di Dio. 
La particolare forma verbale utilizzata dall’evangelista [“sia santificato”] vuole significare 
che questa santificazione viene resa visibile.  […] 
“il tuo Nome” 

La prima petizione del Pater riguarda il nome di Dio. Il nome manifesta le qualità di chi 
viene nominato e nella cultura ebraica non indica solo come è chiamato l'individuo, ma chi 
realmente è, al punto che si può dire che uno è come si chiama.[…] 
L'esatta conoscenza del nome divino ha un'importanza essenziale per i rapporti dell'uomo 
con la divinità. Per questo Mosè chiede a Dio di rivelargli il suo nome: "Mosè disse a Dio: 
Ecco io arrivo dagli Israeliti e dico loro: Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi. Ma mi 
diranno: qual è il suo nome?; E io che cosa risponderò loro? Dio disse a Mosè: Io sono 
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colui che sono! Poi disse: “Dirai agli Israeliti: Io-Sono mi ha mandato a voi" (Es 3,13-14; cf 
Gen 32,30). 
Nell’episodio del roveto ardente Dio, che è allo stesso tempo "nascosto" e "salvatore", 
non rivela la sua identità, ma un’attività che lo rende riconoscibile. Non una rivelazione 
filosofico-teologica su “chi è” Dio, ma una comunicazione esistenziale su “come” Dio si 
presenta. 
Dio si fa riconoscere nell’essere Padre, nel trasmettere continuamente vita. Compito della 
comunità dei credenti è di prolungare questa trasmissione di vita. Solo attraverso gesti 
che comunicano vita è possibile che Dio venga riconosciuto come Padre. […] 
Essendo il nome quel che rende riconoscibile e quindi designabile una persona, con la 
richiesta “sia santificato il tuo nome” si domanda che Dio venga conosciuto col nome col 
quale è stato invocato, che non è più quello di Yahvé, il Dio d’Israele, ma quello, già 
conosciuto e sperimentato dai discepoli, di Padre, il Dio di tutta l’umanità. L'esperienza del 
Padre, fatta attraverso Gesù, porta i credenti a riconoscere in lui il vero Dio (cf Gv 14,8-
11).» [1] 
  
  
«Quando è nostra ferma convinzione e fede che colui che è per natura Dio al di sopra di 
tutto è il Santo dei Santi, confessiamo la sua gloria e suprema maestà. Allora riceviamo il 
suo timore nella nostra mente e conduciamo una vita giusta e senza biasimo. Così 
diventiamo santi noi stessi e possiamo essere in grado di essere vicini al Dio santo. […] La 
preghiera è dunque: “Possa il tuo nome essere mantenuto santo in noi, nelle nostre menti 
e nelle nostre volontà”. Questo è il significato della parola sia santificato. Se una persona 
dice Padre nostro, sia santificato il tuo nome, non sta chiedendo che sia aggiunto qualcosa 
alla santità di Dio; egli chiede piuttosto di poter possedere una mente e una fede tali da 
sentire che il suo nome è onorevole e santo. (Cirillo di Alessandria - Commento a Luca, 
omelia 72) 
 Subito dopo diciamo: Sia santificato il tuo nome, non poiché auguriamo a Dio di essere 
santificato dalle nostre preghiere ma perché domandiamo a lui che il suo nome sia 
santificato in noi. Del resto, da chi può essere santificato Dio, che è colui che rende santi? 
Ma dato che ha detto: Siate santi perché anche io lo sono, chiediamo questo e lo 
preghiamo affinché noi, che siamo stati santificati nel battesimo, perseveriamo in ciò che 
abbiamo cominciato a essere. E questa è la nostra preghiera quotidiana. Ci è infatti 
necessaria la quotidiana santificazione al fine che, peccando noi ogni giorno, emendiamo 
con una continua santificazione i nostri errori. (Cipriano -Il Padre nostro 13) 
Aveva già espresso questo concetto con le parole: Risplenda la vostra luce agli occhi degli 
uomini, affinché vedendo le vostre buone opere diano gloria al Padre vostro che è nei cieli 
(Mt 5,16). I serafini, lodando Dio, dicono: Santo, santo, santo (Is 6,3); appunto le parole: 
sia santificato il tuo nome, significano che il suo nome sia glorificato. E’ come se dicessimo 
a Dio: concedici di vivere in modo così puro e perfetto che tutti, vedendo noi, ti 
glorifichino. La perfezione del cristiano sta proprio in questo, nell’essere così irreprensibile 
in tutte le sue azioni, che chiunque lo vede, per esse, rende lode a Dio. (Giovanni 
Crisostomo - Commento al Vangelo di Matteo 19,4) 
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[Dio] che è santo abita tra i santi. Dice infatti: Siate santi, poiché io sono santo. Nessuno 
certo [credo] impuro, immondo e impudico può santificare il nome del Signore. Colui dal 
quale il nome di Dio è santificato, santifica egli stesso. (Origene - Frammento 119) » [2] 
  
  
Ricordiamoci sempre che entrare in relazione con Dio significa entrare nella Sua santità. 
Non a caso Dio disse a Mosè: «Non ti avvicinare qua; togliti i calzari dai piedi, perché il 

luogo sul quale stai è suolo sacro». (Esodo 3:5) 
Ci sia dunque in noi sempre una grande consapevolezza e rispetto dello spazio e del 
tempo (eternità) in cui lo spirito nostro si accinge ad entrare quando in nome di Gesù 
Cristo, nel tramite dello Spirito Santo entriamo in preghiera. 
La scelta dei modi dei vestiti delle parole, la postura, l’atteggiamento interiore del nostro 
cuore, siano sempre rapportati alla Maestà di Dio. 
  
  
 
[1] http://www.studibiblici.it/appunti/Il%20padre%20nostro.pdf 
[2] http://www.natidallospirito.com/2011/10/01/meditazioni-dei-padri-sul-padre-nostro-%E2%80%9Csia-
santificato-il-tuo-nome%E2%80%9D/ 
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VENGA IL TUO REGNO (Matt. 6:10a) 

  
  

 
  

 "venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo, anche in terra". (Matt.6:10) 
  
  

Ho volutamente messo a confronto due concezioni: quella evangelica, da noi condivisa, in 
cui si attende il ritorno reale di Gesù perché si realizzi pienamente il Suo Regno millennario 
sulla terra  -parte 1-, e quella cattolica in cui si crede che il regno sia già presente e tramite 
la Chiesa cattolica si estenda sulla terra -parte 2-. Spetta al credente leggere informarsi 
studiare le Scritture pregare e fare una scelta consapevole.  
  

VENGA IL TUO REGNO - PARTE 1 EVANGELICA -  [fonte (1)] 
«Oggi esamineremo insieme la seconda richiesta, “venga il tuo regno” in due punti: il 
significato di “Regno di Dio” nella Bibbia e il senso che riveste per noi questa richiesta. 
  
1. il “regno di Dio” nella Bibbia 

 a. la definizione di “regno” 

La Scrittura non ci fornisce un’esatta definizione di Regno. Si limita a testimoniare la sua 
concreta presenza e al tempo stesso annuncia la sua venuta lasciando trasparire con 
chiarezza che questo regno è sì una realtà presente ma non ancora definitiva, c’è già ma in 
modo parziale non completo.  
Siccome la Scrittura ruota attorno alla grande affermazione che Dio è il solo Re e il 
legittimo sovrano essa afferma che il “Regno di Dio” è là dove Dio regna: e Dio regna su 
tutto l’universo. Tuttavia, nella Bibbia, il “regno di Dio” non è tanto un luogo o uno spazio 
geografico ma il fatto che Egli, come Re esercita efficacemente il suo governo.  
Il regno di Dio è l’azione concreta con cui egli esercita il suo governo su tutto.  
  
b. il “regno” nell’AT 

Quando Gesù parla di “regno” usa un termine familiare ai suoi ascoltatori. Nell’AT il 
“regno” ha una duplice connotazione: 
•          Una realtà presente. Dio regna perché è Re. Regna sul suo popolo (Is.33:22: Poiché 
il Signore è il nostro giudice,il Signore è il nostro legislatore,il Signore è il nostro re, egli è 
colui che ci salva) ma anche su tutto il mondo (Salmi 93, 97, 99: Il Signore regna!) 
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•          Una realtà futura. I profeti annunciano l’avvento un nuovo regno legata alla 
venuta  del Messia caratterizzato dalla giustizia e dalla pace 

  
c. il “regno” nel NT 

Nel NT la nozione di “regno” si fa più dettagliata ma più complessa. Abbiamo qui un 
triplice annuncio: questo Regno è venuto, è presente ma nascosto, e deve ancora venire. 
C’è un “già” ma c’è anche un “ancora”. Sono i temi conduttori delle sette “parabole del 
Regno” di Mt. 13 (il seminatore, le zizzanie, il granel di senape, il lievito, il tesoro nascosto, 
la perla preziosa, la rete). 
•          “Questo regno è giunto” E’ il centro, il grande messaggio dell’Evangelo. Gesù ne è 
l’araldo annunciatore con la sua predicazione (la predicazione del Regno) e con il suoi 
miracoli (i segni del regno) ma ne è anche il compitore con la sua morte e resurrezione. 
•          “Questo regno è nascosto”. E’ presente ma invisibile, è vero e vivente ma interiore. 
Appartiene al cuore non all’apparenza. 
•          ”Questo regno verrà”. In modo visibile, totale quando Cristo ritornerà in gloria e 
assumerà per sempre la sua legittima e incontrastata Signoria. 
•          “Questo Regno è un dono di Dio” fatto agli uomini. Perciò esso non va tanto 
ricercato quando ricevuto attraverso il pentimento e la fede: “Ravvedetevi e credete 
all’Evangelo”. 
  
2. “il tuo regno venga” - Ovvero: “Tu stesso o Signore fai realizzare questo regno che tu hai 
promesso” Qual è il mio rapporto con il Regno di Dio nella mia vita? Che cosa significa in 
concreto per noi fare questa richiesta? Tre cose: 
  
a. che si realizzi in me 

La venuta del regno deve in primo luogo riguardare me stesso. Dunque è una richiesta che 
ha soprattutto una valenza soggettiva. “O Signore vieni a regnare nella mia vita”. Questo 
significa accogliere e dichiarare che io voglio appartenere ad  un solo Signore e ad un solo 
Salvatore. Significa confessare e dichiarare che fin qui io ho avuto altri falsi Signori e ho 
creduto ad altri salvatori abusivi. Dire il “tuo regno venga” significa ravvedersi e credere 
all’annuncio del Vangelo. (Mar.1:15). 
  
b. che si rinnovi in me 

“Signore oggi rinnova in me la tua Signoria”. E’ la quotidiana confessione del credente. 
Confesso che sovente io privo Dio del suo diritto di regnare nella mia vita e di manifestare 
attraverso di me in segni del suo regno. Con questa richiesta io dichiaro di voler vivere 
come cittadino del suo regno anticipando nella mia vita le caratteristiche di questo regno 
a venire. Posso recitare onestamente questa richiesta? 

  
c. che si realizzi in modo completo 
Credo che questo sia il significato escatologico quello più pieno che in genere noi 
affermiamo in primo luogo. “Signore sto aspettando la realizzazione della tua promessa”. 
Attendo che si realizzi in modo pieno visibile totale ciò che oggi è ancora nascosto, 
parziale, contrastato. E’ la nostra speranza. E’ ciò che ci sostiene nei periodi di prova, di 
battaglia, di buio,di scoraggiamento. Si, noi aspettiamo “nuovi cieli e nuova terra dove 
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abita la giustizia” E’ la grande preghiera della chiesa di ogni tempo con cui si chiude 
l’Apocalisse: “Vieni Signore Gesù”  
  
conclusioni 
Oggi noi abbiamo appreso una verità su cui riflettere: chiediamo a Dio di essere Re nella 
nostra vita. Ma dobbiamo anche sapere che se non è Dio a regnare, significa che stiamo 
permettendo a qualcun altro di regnare in modo abusivo nella nostra vita.» (1) 
  

   

  

VENGA IL TUO REGNO - PARTE 2 CATTOLICA  [fonte (2)] 
«Nelle prime tre petizioni del Pater, il posto centrale e più importante viene occupato 
dalla richiesta del regno: 
-          sia santificato il tuo nome 

-          venga il tuo regno 

-          sia fatta la tua volontà. 
  
L'intenzionale centralità della petizione indica che nella manifestazione del "regno" si 
realizza la "santificazione" del nome, il compimento della "volontà" divina e il conseguente 
riconoscimento della paternità di Dio. 
Il termine “regno”, salvo rare eccezioni, esprime il concetto dinamico di "regalità" in 
quanto esercizio del governo da parte del re (= signoria), più che quello statico di "reame" 
nel senso di estensione geografico-politica dei possedimenti. 
L'esperienza della monarchia in Israele ricordo tragico fonte di tutte le disgrazie patite nel 
presente aveva portato a sperare in un regno governato direttamente da Dio. 
Dio, che non tollera che un uomo si possa mettere al di sopra di altri, non aveva voluto 
l'istituto della monarchia per il suo popolo. Ogni qualvolta il popolo si trovava in pericolo 
Dio investiva della sua forza (lo spirito) un individuo che veniva chiamato a liberare il 
popolo. Le gesta di questi condottieri o eroi rimasti celebri nella storia di Israele come 
Gedeone o il mitico Sansone sono narrate nel Libro dei Giudici. 
Quando il popolo di Israele chiese di venire governato da un re come gli altri popoli, il 
profeta Samuele lo mise in guardia da tutti i rischi che avrebbe comportato l'instaurazione 
di una monarchia (cf 1 Sam 8, 10-22). Ma Israele insisté per avere "un re che ci governi, 
come avviene per tutti i popoli" (1 Sam 8,5) e fu l'inizio della sua rovina. 
-          Saul, il primo re, impazzì (cf 1 Sam 16,14), e morì suicida (cf 1 Sam 31,4). Assassinato 
Is-Bàal, legittimo erede (2 Sam 4), il trono venne preso da 

-          David, che era riuscito a sposare la figlia di Saul, Michol. Adultero e assassino (cf 2 
Sam 11), il Signore lo maledì (cf 2 Sam 12,11-14), e gli impedì di costruire il Tempio con le 
parole: "perché hai versato troppo sangue sulla terra davanti a me" (1 Cr 22,8). La 
monarchia terminò con il terzo re, 
-          Salomone, che salì sul trono dopo aver assassinato il legittimo erede, suo fratello 
Adonia (cf 1 Re 2,15). Despota megalomane, Salomone morì idolatra (cf 1 Re 11,4-5) e 
venne liquidato dalla Bibbia con la severa sentenza: "Salomone commise quanto è male 
agli occhi di Yahvé e non fu fedele a Yahvé" (1 Re 11,6). 
Gli successe il figlio 
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-          Roboamo, un incapace che portò il regno alla rovina, causando lo scisma che pose 
praticamente fine alla monarchia (cf 1 Re 12,3ss). Come il padre, Roboamo non seguì il 
Signore e per di più trascinò pure il popolo nell'infedeltà a Dio: "Roboamo abbandonò la 
legge di Yahvé e tutto Israele lo seguì" (2 Cr 12,1). 
La tragica esperienza della monarchia portò il popolo a proiettare in Dio stesso l'ideale di 
un re difensore dei poveri e degli oppressi e nel cui regno si sarebbe amministrata una 
giustizia perfetta: "Padre degli orfani e difensore delle vedove" (Sal 68,6; cf 146,9), Dio si 
sarebbe preso cura di tutti gli emarginati (cf Mi 4,6-7), rappresentati dalle categorie della 
vedova, dell'orfano e dello straniero, persone che più di altri erano vittime di soprusi. 
venga/si estenda. 
La petizione del Pater non è una richiesta per l'avvento del regno, ma è la preghiera di 
quelli che ne fanno parte affinché questo regno,   già presente,  si estenda  e continui  a 
inserirsi nella storia.  Per questo la forma verbale adoperata dall’evangelista designa non 
solo l'inizio del regno ma pure ogni sua successiva affermazione. Questo regno, iniziato 
per l'azione congiunta del Padre e di Gesù, non deve ancora venire, ma crescere e 
diffondersi, e saranno gli uomini a decidere se appartenervi o no. I credenti vi 
appartengono già (Col  1,13; cf Ap 1,6). 
Questo aspetto della regalità divina viene meglio sottolineato mediante la traduzione "che 
la tua signoria si estenda", anziché "venga il tuo regno". 
La regalità del Padre che la comunità ha sperimentato, e che chiede si estenda anche ad 
altri, non viene esercitata privando l’uomo dei suoi averi e sottraendogli energie, ma 
arricchendolo dei beni ed energie divine che gli comunicano la stessa vita indistruttibile di 
Dio. 
Il Padre non domina i suoi ma si mette al loro servizio L'estensione di questa signoria 
divina ha un orizzonte universale, non limitato al "regno di Israele" (At 1,6) ma, svincolato 
da ogni elemento nazionalista, è aperto a tutti coloro che vorranno far parte del "regno 
del Padre" (Mt 13,43; 26,29). 
"Regalità" e "paternità" di Dio sono così strettamente legate da poter divenire l'una 
sinonimo dell'altra: Dio esercita la sua regalità manifestandosi Padre, e la sua paternità si 
manifesta prendendosi cura, come il re ideale, di tutti i poveri e dei più deboli della 
società. 
Nel regno, ambito dove l’amore reciproco è norma di comportamento, la paternità di Dio 
viene sperimentata nei quotidiani gesti di perdono e nella generosa condivisione, che 
rendono visibile la “santificazione” del Padre. 
Il “regno dei cieli”, annunciato come imminente nella predicazione di Giovanni Battista e 
inaugurato da Gesù, non diventa realtà storica unicamente per un intervento divino calato 
dall'alto, ma esige ed è condizionato dalla “conversione” di quanti decideranno di farvi 
parte. 
La richiesta della “conversione” quale indispensabile condizione dell'avvento del regno 
non riguarda un radicale cambiamento valido una volta per sempre, nella vita 
dell'individuo, ma un'esigenza dinamica continua, che consente il discernimento di quella 
“volontà di Dio” che sarà oggetto della petizione seguente (cf Mt 6,10b). 
Il cambiamento richiesto da Gesù esige di “diventare come bambini”. Non si tratta di un 
invito a rimanere nella debolezza e dipendenza tipiche dello stadio infantile, ma al 
contrario di avere la forza e maturità necessarie per essere capaci di scegliere 
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volontariamente una condizione sociale considerata infima. In una cultura dove i bambini 
venivano relegati all’ultimo posto della scala sociale, Gesù chiede ai suoi discepoli di 
rinunciare ad ambiziosi sogni di grandezza per mettersi dalla parte dei “piccoli” (cf  Mt 
20,20-28). 
Espressione visibile di questo cambiamento è l'accettazione della condizione di povertà 
formulata nella prima beatitudine (cf  Mt 5,3), che permette al regno, di diventare una 
realtà già presente: “perché di questi è il regno dei cieli” (Mt 5,3b; cf 12,28; Lc 17,21b), 
mentre l’accesso al regno rimane impossibile ai ricchi (cf Mt 19,23- 24). 
L'estensione del regno dipende dalla risposta di quanti accoglieranno l'invito espresso 
nella prima beatitudine di entrare nella condizione di “poveri”. Coscienti che gli effetti del 
regno si manifestano unicamente su quelli che si situano nel raggio d'azione del Padre, i 
“poveri per lo spirito” (Mt 5,3a) chiedono nella petizione del Pater che il regno di Dio del 
quale hanno già esperienza si allarghi e raggiunga ogni uomo, finché "Dio sia tutto in tutti" 
(1 Cor 15,28). Con questa richiesta la comunità rinnova il suo impegno a favore del regno 
mediante gesti concreti che trasmettano vita: 
“Predicate che il regno dei cieli è vicino: guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i 
lebbrosi, cacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date” (Mt 10,7-
8). 
Come la scelta da parte dei discepoli di Gesù dell'unico Padre del cielo esclude il 
riconoscimento di qualunque altro potere sugli uomini (cf Mt 6,9b), l'accettazione di 
questo unico regno include il rifiuto di qualunque altra forma di governo che non sia 
quella del Padre, riconoscendo in lui l'ideale promesso di re sempre sperato e mai 
realizzato (cf Sal 72): 
“I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il 
potere. Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà 
vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; appunto come 
il Figlio dell’uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in 
riscatto per molti” (Mt 20,25-28). 
La signoria del Padre, in contrapposizione con ogni tipo di regalità, rende il regno un 
elemento pericoloso e concorrenziale che scatenerà la persecuzione degli altri regni. Per 
questo nella seconda parte del Pater si chiederà quel che le può assicurare la fedeltà nel 
pericolo.» (2) 
   
 
 
 
Fonte (1)  Ch. Crist. Evangelica di San Lazzaro di Savena - Riflessioni sul Padre Nostro - 
http://www.chiesaevangelica.org/pages/studio1.php 

  
Fonte (2)  P. Alberto Maggi OSM APPUNTI - 2000 - IL PADRE NOSTRO-
  http://www.studibiblici.it/appunti/Il%20padre%20nostro.pdf 
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SIA FATTA LA TUA VOLONTA'  (Matt 6:10b)  
  

 
  

  

 "venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo, anche in terra". (Matt 6:10) 
  
  
-.-.- 
«SI COMPIA LA TUA VOLONTA’ - La “volontà” della quale si chiede il compimento nella 
petizione del Pater non indica un volere generico di un Dio onnipotente che "può fare ciò 
che vuole" (Qo 8,3), ma la realizzazione del suo progetto di salvezza sull’umanità. Il 
compimento di questa volontà si concretizza nell'estensione del "regno", che nelle tre 
petizioni del Pater riguardanti l'umanità occupa il posto centrale. 
La formula impiegata da Matteo significa che la  realizzazione di questa volontà è opera sia 
del Padre sia dei figli. Infatti l'evangelista non adopera il verbo "fare", che avrebbe posto 
l'accento sull'azione dell'uomo ("la tua volontà sia da noi eseguita/fatta"), ma “compiere”, 
“realizzare”, sottolineando un'azione divina che, pur esigendo la collaborazione dell'uomo, 
non ne è però condizionata. La scelta del verbo "realizzare/compiere" in luogo di "fare" 
permette di unire i due aspetti: la volontà del Padre si realizza per l'azione divina e per la 
libera adesione dell'uomo. 
Con questa petizione la comunità non chiede di essere capace di fare la volontà di Dio (che 
l'adesione a Gesù e al suo messaggio  sottintende e garantisce, cf Mt 12,49-50), ma che la 
volontà-disegno del Padre si compia per tutta l'umanità: "Compi la tua volontà". 
Che l'uomo diventi figlio di Dio mediante la pratica di un amore simile al suo è l'oggetto 
della volontà di Dio espressa nel NT: "Prima della creazione del mondo Dio ci ha scelti , per 
essere santi e ineccepibili di fronte a lui attraverso l'amore, decidendo di farci diventare 
suoi figli adottivi per mezzo di Cristo Gesù. Questa è la decisione della sua volontà" (Ef 1,4-
5). 
Come Dio non va cercato ma accolto (cf Gv 1,12), la sua volontà non è da cercare, come se 
fosse una specie di oroscopo divino che indichi quali scelte compiere nel futuro, ma da 
accogliere nel presente, lavorando al disegno salvifico sull'umanità che "attende con 
impazienza la rivelazione dei figli di Dio" (Rm 8,19).» [1]    
  
-.-.-.- 
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«4. SIA FATTA LA TUA VOLONTA' 
Prendiamo in considerazione la terza richiesta, dividendola in due parti: 
•           spiegazione dei termini: “volontà, terra, cielo” 

•           che cosa significa la richiesta: “la tua volontà si fatta” 

1. spiegazione dei termini 
  
a. volontà di Dio 

Con questo termine noi intendiamo descrivere due concetti: 
•           il progetto storico e salvifico di Dio. Ovvero il disegno e il proposito di Dio di 
sostenere e indirizzare tutta la sua creazione verso il fine da lui concepito. Questo 
progetto si realizza in due aspetti: quello “generale” che abbraccia il progetto cosmico di 
Dio (Col.1:3-20) e quello “particolare” che ha in vista un piano specifico per ciascuno di noi 
(Ef 13-11) 
•           la volontà morale di Dio Ovvero i suoi comandamenti, l’insieme di precetti e di 
indicazioni dati all’uomo affinché mediante la loro osservanza l’uomo sia in grado di 
collaborare responsabilmente a questo progetto di Dio. 
  
b. cielo e terra 

[…] quando noi diciamo “cielo” indichiamo quella realtà dove questa volontà si compie in 
modo pieno e incontrastato, quando diciamo “terra” indichiamo invece quella realtà dove 
questa volontà di Dio subisce contrasti e ribellione. 
La richiesta del Padre nostro è dunque che si realizzi sulla terra la realtà che già si compie 
nel cielo e che la volontà di Dio regni senza contrasti e senza opposizione. Noi preghiamo 
affinché accada il gran giorno di Fil 2.9.10. 
  
2. che significa pregare “la tua volontà sia fatta”? 

  
a. che la nostra volontà non è buona 

Noi confessiamo disubbidienza e ribellione. Diciamo: “Signore la mia volontà è malvagia 
per questo devo fare la tua” Infatti la nostra volontà è cattiva in due modi: 
•           Quando disubbidiamo in modo deliberato e cosciente alla legge di Dio 

•           Quando scambiamo la nostra volontà per volontà di Dio. E succede per l’inganno 
del diavolo, per la nostra concupiscenza, per la nostra ignoranza. Il peccato ci impedisce di 
fidarci della nostra volontà! 
  
b. che la Sua volontà ci deve essere rivelata 

E cosi deve essere perché la Sua volontà non è più naturalmente scritta dentro di noi. 
Questa conoscenza interiore e naturale, rappresentata dalla “coscienza”, è stata rovinata 
in modo irreversibile dal peccato ed è diventata una guida inaffidabile, anzi pericolosa. Per 
questo noi abbiamo di nuovo bisogno di imparare questa volontà di Dio. Dove essa ci è 
rivelata e spiegata? 

Ci è rivelata nella Parola di Dio (Gv 8:31). Qui noi troviamo i precetti, le indicazioni, i 
comandamenti. E dunque è assolutamente indispensabile che ogni giorno noi leggiamo 
con attenzione questa Parola. Ma poiché il nostro cuore è duro e malvagio, così come 
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Gesù faceva con i suoi discepoli, questa Parola ci deve essere spiegata: questo è il ruolo 
dello Spirito Santo. Che è donato ad ogni singolo credente ma è dato anche alla chiesa 
mediante i doni di annuncio e di spiegazione della Parola. La Parola e lo Spirito si 
incontrano nella meditazione personale del credente ma anche in quella “koinoniale” del 
culto ecclesiale. […] 
c. che la tua volontà si compia 

Pregando così noi facciamo due affermazioni: 
•           Che la sua volontà si compia attraverso di me. Ovvero che io diventi strumento 
docile del tuo piano e del tuo disegno. La volontà di Dio non deve restare sul solo piano 
iniziale della conoscenza ma scendere e realizzarsi in quello concreto dell’obbedienza. 
Siamo tutti troppo preoccupati di conoscere piuttosto che di compiere ciò che già 
conosciamo! Pregare così significa assumersi la responsabilità morale di ubbidire a ciò che 
Dio già ci ha rivelato. 
•           Che la sua volontà si compia nonostante me. Riconosco a Dio l’autorità di portare 
avanti il suo piano nonostante la mia opposizione e disubbidienza. Gli domando cioè di 
procedere comunque nonostante la mia opposizione. “Signore non la mia, ma la tua 
volontà sia fatta”. Dichiaro che Dio non è solo sovrano perché ha diritto di esserlo ma 
riconosco io stesso su di me questo suo buon diritto. E pregando così, io dichiaro la mia 
dipendenza e la mia obbedienza e lotto contro me stesso perché io non sia più al centro 
del mio piano, dei mie interessi, delle mie scelte ma che sia Dio al centro affinché “il  suo 
nome sia santificato, il suo regno venga e con la sua volontà sia fatta”!  [2] 
  
  
.-.-.-.-.- 
 SIAMO CONVINTI DI FARE LA VOLONTA' DI DIO? 

Quando diciamo di voler fare la volontà di Dio siamo convinti di volerlo fare; lo diciamo in 
continuazione “mi affido a Dio, sia fatta la Sua volontà” e siamo in buona fede; tuttavia se 
potessimo analizzare nel dettaglio le azioni delle nostre giornate scopriremmo che 
facciamo quasi sempre la nostra volontà e non quella del Signore. Anche quando 
preghiamo tentiamo sempre di “curvare il presente” che ci viene offerto e di renderlo 
ancora “migliore” in modo egoistico, secondo quello che a noi sembra più conveniente. 
Non parliamo poi di quando ci si presentano momenti difficili o difficoltà di vario genere; 
ci rifiutiamo, scalciamo come puledri ribelli e tutto facciamo pur di non sopportare alcuna 
prova. Spesso il Padre nostro quando vede che più in là del naso non riusciamo a vedere e 
che le nostre impuntature ci potrebbero procurare del male ci accontenta, tuttavia non è 
questa la sua volontà. Se vivere sulla terra fosse per noi il paradiso allora non saremmo più 
sulla terra. Certe prove sono necessarie per maturare per rafforzarci e crescere, anche se 
non ci aggradano. 
Vorrei fare due esempi forse “estremi” ma che comunque possono aiutarci a riflettere: 
1) Gesù nel Getsemani era consapevole di quello che avrebbe dovuto passare. Una 
sofferenza indicibile. Poteva scegliere un’altra strada. La Sua mente il Suo corpo volevano 
evitare la croce, ma la Sua fede nel Padre lo spingeva ad andare al di là di se stesso: sapeva 
che accettare quel sacrificio era la salvezza per noi, per questo alla fine della terribile 
prova nella coscienza  dice: «Padre mio, se non è possibile che questo calice passi oltre da 

me, senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà». (Matteo 26:42) 



34 
 

2) L’apostolo Paolo, in un momento in cui era probabilmente di fronte ad una decisione 
esistenziale importante, era combattuto se essere subito vicino al Signore oppure restare 
in questa vita, accanto ai discepoli. Pur sapendo quanto sarebbe stato sublime essere 
subito con Gesù, accetta ancora la sua missione terrena: “Infatti per me il vivere è Cristo e 
il morire guadagno. 22 Ma se il vivere nella carne porta frutto all'opera mia, non saprei che 
cosa preferire. 23 Sono stretto da due lati: da una parte ho il desiderio di partire e di essere 
con Cristo, perché è molto meglio; 24 ma, dall'altra, il mio rimanere nel corpo è più 
necessario per voi. 25 Ho questa ferma fiducia: che rimarrò e starò con tutti voi per il 
vostro progresso e per la vostra gioia nella fede, 26 affinché, a motivo del mio ritorno in 
mezzo a voi, abbondi il vostro vanto in Cristo Gesù. (Filippesi 1:21-26) 
A parte situazioni così drammatiche, pensiamo che in ogni caso la tendenza nostra è 
quella quasi sempre di evitare di fare la volontà di Dio;  accettarla invece è quasi sempre 
frutto di una lotta interiore più o meno intensa e richiede una fede matura (anche nel 
formulare le preghiere stesse). 
Nelle nostre giornate normali, quando abituati a gestire tutto della nostre vita (e di quella 
degli altri) difficilmente sappiamo affidarci davvero a Dio. Sforziamoci di imparare a farlo 
diminuendo il nostro sentirci così indispensabili e ricordando a noi stessi che il Signore ne 
sa più di noi e che agisce SEMPRE per il nostro bene. 
  
  
  
  
[1]   http://www.studibiblici.it/appunti/Il%20padre%20nostro.pdf 
  
[2] http://www.chiesaevangelica.org/pages/studio1.php 

  
  



35 
 

COME IN CIELO COSI’ IN TERRA (Matt 6:10c) - IL "PADRE NOSTRO"  Riflessioni 

evangeliche e cattoliche - di Renzo Ronca - Parte 11b - 31-7-18 

  

 
  

  

Il versetto di Matteo 6:10 “venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo, 
anche in terra”(NR), non è così semplice come sembra: di quel: “in cielo come in terra 
(CEI)” abbiamo alcune interpretazioni: 
  
1) L’interpretazione seguita da quasi tutti i commentatori è quella che considera “il cielo” 
come un modello di perfezione, il luogo della dimora di Dio; e dunque la preghiera 
potrebbe essere: “così come la tua volontà è eseguita perfettamente in cielo (dagli angeli), 
fa in modo che si realizzi identicamente anche qui sulla terra (da noi uomini)”. 
  
2) La seconda interpretazione, strettamente letterale (nota 1), considera parte 
fondamentale: “sia fatta la tua volontà”, mettendo poi come aggiunta: “sulla terra e così 
in cielo”. In pratica l’invocazione a Dio sarebbe: “Sia fatta la tua volontà sia in cielo che 
sulla terra”. 
  
Tali differenze tra la prima e la seconda interpretazione sono motivate: a) dalla 
identificazione non sempre facile del concetto di “cielo” o “cieli” nella Bibbia, e: b) da un 
ragionamento escatologico. 
  
a) Concetto di “cielo” e di “cieli” nella Bibbia: Nella Bibbia si distingue: il cielo atmosferico 
(sopra la ns testa dove si muovono le nuvole e gli uccelli); il cielo siderale (quello sopra 
l’atmosfera dove si trovano pianeti e stelle); cielo spirituale (dove si trova la dimora di Dio 
e dei Suoi angeli (nota 2). Secondo quasi tutti gli studiosi “tutto il linguaggio del NT può 
essere perfettamente compreso nell’ottica del cielo come luogo della perfezione” (nota 3), 
tuttavia, a mio modestissimo avviso, non sempre è così matematica questa affermazione. 
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b) Il ragionamento, che potrebbe rendere stimolante la seconda interpretazione al posto o 
assieme alla prima, sta nella concezione escatologica della fine dei tempi, quando vi 
saranno “cieli nuovi e terra nuova” (solo alla fine dei tempi); sottintendendo che al 
momento, essendoci una “guerra nel cielo”, dove Satana combatte assieme agli “angeli 
ribelli” contro “l’esercito del cielo”, non è stato ancora tutto concluso. Satana non è stato 
ancora gettato nello “stagno di fuoco” ed è ancora relativamente libero di spostarsi nel 
cielo; per cui “i cieli” (inteso come il creato), non è ancora perfetto, stabile, concluso. Lo 
sarà quando sarà distrutto definitivamente Satana coi suoi angeli. 
  
3) Ci sarebbe anche un terza interpretazione, suggerita in aggiunta alla prima 
interpretazione, da Agostino d’Ippona; in questa, cielo e terra sarebbero due simboli: “Il 
cielo in noi è la nostra anima, la terra in noi è il nostro corpo”. 
  
Conclusioni: 
Il punto importante di questo versetto che dobbiamo tenere presente nella preghiera del 
“Padre nostro” è questo: “sia fatta sempre la tua volontà Signore” (DOVUNQUE). 
  

Il parallelo cielo-terra è invece utile per farci comprendere che esiste sempre un 
collegamento tra la nostra realtà terrena e quella nel cielo. Ad es. non ci è facile 
comprendere i concetti: “l’uomo creato ad immagine di Dio”, oppure “come hai mandato 
me io mando loro”, o “Gerusalemme celeste” con Gerusalemme terrena ecc. tuttavia 
sappiamo che esiste una relazione sublime tra cielo e terra di cui sempre dobbiamo tenere 
conto. 
 

 

 NOTE 

(1) La traduzione letterale del passo è la seguente: “venga il regno tuo sia fatta (la radice è la stessa di 
"genesi", quindi, di nascita, forza produttrice/generatrice) la volontà tuo come in cielo e (καὶ “e”, ma 
associato a  ὡς si traduce con “così”)  in terra” (T.M.);  “Venga il regno tuo, venga alla luce (il verbo è lo 
stesso di partorire quindi indica qualcosa che viene espulso dal di dentro di qualcuno o di qualcosa verso 
l'esterno) la volontà tua, in cielo e in terra” (Sargentini) 
(2) Nuovo Dizionario Biblico – R. Pache 
(3) Dizionario Biblico GBU  
Altre fonti consultate:  
-“Novum testamentum graece et latine” – Libreria Editrice Vaticana 
-“Le nostre radici” in dialogo con i “Fratelli maggiori” per l’approfondimento delle radici ebraiche del 
Cristianesimo   http://www.nostreradici.it/Pater-ebr-aram-grec-vulg.htm;  
- Commentario esegetico-pratico dei quattro Evangeli del Rev. Roberto Gualtiero Stewart, Dott. in Teol., 
già pastore della Chiesa Scozzese a Livorno. Terza edizione, riveduta ed alquanto abbreviata dal Prof. 
Enrico Bosio, D. D; Torre Pellice, Libreria Editrice Claudiana, 1929; 
- Tutto l’Evangelo – Studio sul “Padre Nostro” -
http://www.tuttolevangelo.com/studi/un_modello_di_preghiera_una_preghiera_modello.php; 
- UNITALSI - http://www.unitalsi.info/public/web/documenti/620121161742263_SCHEDA.pdf 
- Senecio – NA http://www.senecio.it/sag/Giolo_padre_nostro.pdf; 
- S. Agostino - Discorso 59 - https://www.augustinus.it/italiano/discorsi/discorso_072_testo.htm. 

  

  



37 
 

DACCI OGGI IL NOSTRO PANE QUOTIDIANO (Matt 6:5-11) 

  

  

  
«[…] Ci troviamo con due termini, il pane e quotidiano. 
Il pane significa tutto ciò che nel realismo della vita ci è necessario per esistere. Ai tempi di 
Gesù, come nelle culture contadine in genere, il pane è l’elemento base dell’alimentazione 
e dunque la domanda del pane ha già una sua misura. Sappiamo che Dio ci dà tutto quello 
che ci serve, ma se quel “tutto” fosse per noi l’espressione di un desiderio smodato, non 
pregheremmo da discepoli. Tu chiedi il tuo pane, cioè quello che ti serve per vivere 
secondo il tuo bisogno. 
Col termine quotidiano si intende il pane necessario oggi, dove oggi non è una indicazione 
temporale di calendario, ma piuttosto il senso della misura: il discepolo chiede al Padre ciò 
che gli serve a vivere nella giusta misura. 
  
Che cosa ha voluto insegnarci Gesù con questo modo di chiedere ciò che ci serve a 
vivere? Senza dubbio di vivere in una profonda confidenza con il Padre, infatti noi diciamo 
“dacci oggi il pane quotidiano” ad un Padre che sa ciò di cui abbiamo bisogno. Ci sono 
cristiani che si domandano perché chiedere a Dio, quando lui sa già tutto. È vero, e guai a 
noi se Dio ci desse soltanto ciò che gli chiediamo! Ma il chiedere stabilisce un rapporto di 
confidenza e di abbandono che a Dio è molto gradito, un filo di umile e dolce amore. 
Chiedete a Dio sempre, con molta semplicità. 
Quando chiedo “dammi il pane” esprimo il mio bisogno di uomo. L’uomo è un essere 
carico di bisogni: siamo completamente poveri e guai se da Dio e attraverso Dio da altri, 
non ricevessimo tutto! “Dacci il pane per oggi” è perciò una preghiera ricca di santità, di 
equilibrio e di moderazione. 
Cosa accade all’uomo con il suo insieme di desideri? Siamo un fascio di desideri, ma se 
lasciamo che dentro di noi esplodano e si mettano in conflitto tra loro e con quelli degli 
altri, fatalmente la vita diventa una guerra, l’uomo lupo per l’uomo, anche nella Chiesa. Se 
la nostra vita è soprattutto segnata dalla prepotenza del desiderio certamente noi 
perderemo la pace. Dunque il desiderio dentro di noi è forza per vivere e chi non ha più 
desideri è abulico, è morto. Però occorre desiderare con forza e bene nella giusta misura. 
Chi invece si lascia portare dal desiderio è potenzialmente un nemico di se stesso e degli 
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altri. Il desiderio di per sé, se ci abituiamo a lasciarlo libero, è una azione che procede per 
sfondare la diga, niente lo ferma. 
La nostra civiltà non ci educa ad una disciplina dei desideri, anzi ne provoca sempre di 
nuovi e, così facendo, non solo ci fa persuasi che è bene, logico, inevitabile avere desideri, 
ma che è giusto soddisfarli. Ciò ci rende conflittuali, travagliati spesso dall’invidia di ciò che 
gli altri hanno, gelosissimi di ciò che abbiamo noi e quindi ci troviamo in difficoltà a 
donare, a concedere, a partecipare. Il desiderio è un tiranno, ed è buona ascetica renderci 
conto che spesso siamo ancora abbastanza schiavi di nostri desideri. Gesù ci dice di offrire 
al Padre il nostro bisogno di vivere e il desiderio delle cose da veri discepoli, lasciando che 
ci dia Lui la misura. Il desiderio di per sé è disordinato, non va per ordine di valori, e tutti 
abbiamo fatto l’esperienza che un desiderio inferiore ne ha sorpassato uno più nobile, nel 
grande e nel piccolo. Tutto diventa scusabile, perché i valori si sovvertono, i fini si alterano 
e ciò che dovrebbe rimanere il primo lentamente decade. I desideri con la loro prepotenza 
ci tradiscono. Il desiderio supremo è avere Dio, ma sembra più una espressione dei filosofi 
che una regola di vita: quante volte mettiamo in gioco il Dio che potremmo avere perché 
in quel momento un altro desiderio ci ha giocati? 

Il “dacci il pane quotidiano” diventa una formula molto alta, è come dicessimo: “Padre, noi 
sappiamo che tu ci conosci bene e valuti bene tutto ciò di cui abbiamo bisogno molto 
prima che te lo chiediamo, e ci dai ciò che non ti chiederemmo perché siamo dei ciechi. 
Padre ci fidiamo di te, e il nostro vivere lo consegniamo alle tue mani. Dammi il pane 
quotidiano, voglio essere libero dal tumulto dei miei desideri e quando sento che qualche 
mio desiderio comincia a tormentarmi, voglio essere libero, non voglio che il mio desiderio 
sia il mio signore.           
Dammi ciò che mi è necessario per ciò che mi serve e, nello stesso tempo, io ti consegno la 
mia povertà di spirito”. È lecito nella vita desiderare di crescere ed avere cose belle e 
buone, ma sempre chiedendole con senso di familiarità col Padre.  […] 
Andando al di là delle cose materiali, il pane è fare la volontà del Padre, perché ha 
programmato e donato la mia giornata affinché diventi una giornata santa. La tua giornata 
non è solo fatta di cose casuali o prevedibili che riesci a controllare, la tua giornata è un 
dono di Dio e in tutto Dio mette la sua grazia, perché di ogni piccola circostanza tu ne 
faccia un modo per santificarti, per essere più felice per sempre. La tua giornata è già 
pronta, prendila come è. Chiedete tutto ciò che vi serve per vivere fidandovi del Signore, 
ma in questo bellissimo ordine interiore: “Cercate prima di tutto il regno e la giustizia” (Mt 
6,33), cioè cercate innanzi tutto le prime tre domande del “Padre nostro”, innamoratevi di 
Dio, entusiasmatevi di Gesù Cristo, siate cristiani e “il resto vi sarà dato in sovrappiù”. Se 
dai a Dio quello che è di Dio, non pensi che Dio dia a te quello che ti serve per santificarti, 
lui che ti ha creato? Dio ha preparato tutto per te, fidati. 
Il “Padre nostro” così diventa di una sapienza incredibile perché io chiedo al Padre tutti i 
giorni di vivere con ordine e con sapienza. Prima di tutto mi fido, e se mi fido mi affido, 
dopo di che capiti ciò che vuole. Le persone che vivono in questo modo sono capaci di 
infondere negli altri una meravigliosa e misteriosa pace, perché delle molte maniere di 
raggiungere la pace, che tu ti fidi e ti affidi è la più essenziale e profonda: che cosa 
d’altronde ti può turbare se Dio è con te in questo modo? […] » [1] 
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Vorrei sottolineare ancora di più questo chiedere quanto basta senza eccedere. Ritengo 
sia molto importante capirlo bene, anche in relazione ai tre quarti della popolazione del 
mondo che non ha cibo. 
Viviamo in un’epoca che tramite i mass-media ci spinge a desiderare di tutto e di più (e 
quindi a vivere male).  Forse non ce ne rendiamo conto ma noi occidentali desideriamo 
sempre più del necessario, anche quando non ce n’è bisogno. Ingordigia, possesso, cattiva 
educazione, egoismo, mancanza di fede… non saprei. Se a questa tendenza di volere tutto 
come fanno i bambini, aggiungiamo il sistematico stillicidio della pubblicità, penso che 
dovremmo instaurare un percorso inverso, un disinquinamento dal consumismo e 
rieducarci al senso della misura. 
La Bibbia è sempre il ns riferimento principale: pensate alla manna nel deserto: già da 
allora l’Eterno voleva insegnare il senso della misura all’uomo, la fiducia in Lui, 
l’abbandono della preoccupazione e dell’ansia per paura di non avere: 
“Mosè disse loro: «Questo è il pane che il SIGNORE vi dà da mangiare. 16 Ecco quello che il 
SIGNORE ha comandato: "Ognuno ne raccolga quanto gli basta per il suo nutrimento: un 
omer a testa, secondo il numero delle persone che vivono con voi; ognuno ne prenda per 
quelli che sono nella sua tenda"». 17 I figli d'Israele fecero così, ne raccolsero gli uni più e 
gli altri meno. 18 Lo misurarono con l'omer; chi ne aveva raccolto molto non ne ebbe in 
eccesso; e chi ne aveva raccolto poco non gliene mancava. Ognuno ne raccolse quanto 
gliene occorreva per il suo nutrimento. 19 Mosè disse loro: «Nessuno ne conservi fino a 
domattina». 20 Ma alcuni non ubbidirono a Mosè e ne conservarono fino all'indomani. 
Quello imputridì e fu infestato dai vermi; e Mosè si adirò contro costoro. 21 Così lo 
raccoglievano tutte le mattine: ciascuno nella misura che bastava al suo nutrimento; e 
quando il sole diventava caldo, quello si scioglieva.” (Esodo 16:15-21) 
E’ probabilmente per questo motivo -perché abbiamo voluto troppo- che è marcito non 
solo il cibo, ma anche il genere umano. Da una parte noi occidentali con le nostre banche 
stracolme di banconote, obesi e senza Dio, con i cibi in eccesso che si buttano ogni sera; 
dall’altra parte i poveri disperati senza cibo! Lo squilibrio è evidente a tutti e non si 
risolverà con gli esodi da nazione a nazione di questa epoca. 
E’ una cosa interna, un meccanismo mentale distorto: noi compriamo i SUV e le macchine 
di lusso che costano come una casa, telefonini che costano come uno stipendio.. e magari 
ipotechiamo l’oro di famiglia… siamo come ipnotizzati… e non ci accorgiamo quanto siamo 
sciocchi  e di quanto dentro al cuore siamo anche noi poveri e privi del cibo di Dio. 
Senza più la pretesa di cambiare il mondo che ne dite se provassimo ad accontentarci di 
ciò che il Signore ci manda ogni giorno senza desiderare di più? 

  
   
[1] http://www.sermig.org/mons-giuseppe-pollano/159-nuovoprogetto/dossier/padre-nostro/128-padre-
nostro3-dacci-oggi-il-nostro-pane-quotidiano 
  

http://www.sermig.org/mons-giuseppe-pollano/159-nuovoprogetto/dossier/padre-nostro/128-padre-nostro3-dacci-oggi-il-nostro-pane-quotidiano
http://www.sermig.org/mons-giuseppe-pollano/159-nuovoprogetto/dossier/padre-nostro/128-padre-nostro3-dacci-oggi-il-nostro-pane-quotidiano
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E PERDONACI I NOSTRI DEBITI, COME ANCHE NOI PERDONIAMO AI NOSTRI 
DEBITORI (Matt 6:12) - Parte 13 – aggiornata il  4-8-18 

  

 
  
  

RISPOSTA BREVE dalla nostra posta del 19-5-11:  

DOMANDA: cosa significa la frase del Padre Nostro "rimetti a noi i nostri debiti come noi 
li rimettiamo ai nostri debitori"? 
RISPOSTA:  
Osserviamo anche il Vangelo di Luca 11:4 «e perdonaci i nostri peccati, perché anche noi 
perdoniamo a ogni nostro debitore;[…]». 
1) “Rimettere” si può intendere “perdonare”; 
2) “Debiti” è riferito principalmente  a “peccati”;  
3)  “nostri” perché si tratta di peccati volontari, che dipendono da noi stessi. 
La frase allora, in un linguaggio corrente, sarebbe la seguente: “perdonaci i nostri 
peccati/offese/mancanze verso di Te, come noi perdoniamo i peccati/offese/mancanze 
degli altri verso di noi” 

  
Il soggetto della riflessione è Dio che perdona i nostri peccati. Da qui scaturisce in noi la 
possibilità di risiedere nella grazia e di manifestarla al prossimo.  
L’uomo ha un debito verso Dio, che solo Dio può pagare; l’uomo non può perdonarsi da 
solo perché ogni trasgressione deve essere rimessa tramite un giudizio, un addossamento 
di una colpa, e quindi una manifestazione di condanna. L’uomo non potrebbe sollevarsi 
dalla sua colpa che gli ha portato la morte terrena. C’è voluto il Cristo che, tramite la 
croce, si è addossato della nostra colpa, facendoci ottenere il perdono dal Padre.   
La frase ci fa riflettere su questo dono immeritato in cui Dio ci ha tolto la condanna 
riversandola sul proprio Figlio.  IN CONSEGUENZA  A QUESTO PERDONO ottenuto senza 
merito alcuno, anche noi dobbiamo VOLER perdonare chi ci ha offeso, pure se non lo 
merita.  Noi abbiamo ottenuto il perdono da Dio e non ce lo meritavamo, perché allora 
non lo vogliamo concedere al prossimo?  
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Riporto qualche passaggio del commentario (Comment. esegetico-pratico dei quattro 
Evangeli di R. G. Stewart riveduto da E. Bosio)  
«“come noi li rimettiamo ai nostri debitori”: non ci facciamo illusione sul senso di queste 
parole. Non il perdono che concediamo ad altri ci salva, bensì il sangue prezioso di Cristo: e 
noi non abbiamo in noi stessi alcuna virtù che possa cancellare il nostro debito verso Iddio. 
Ma chi serba rancore, o non è disposto a concedere il perdono ai suoi simili, prova in tal 
modo, che egli non ne ha veramente sentito il bisogno per se stesso, ed in tal caso, 
chiedendo perdono a Dio, lo schernisce. Nessun uomo che rifletta, s'immaginerà d'avere 
ottenuto perdono dal Signore, se, per abitudine e deliberatamente, egli lo ricusa al suo 
prossimo. Non possiamo dunque domandare con fede il perdono dei nostri peccati, e 
l'ammissione nel regno di Dio, se non siamo disposti a perdonare ai nostri simili le loro 
offese, e se non possiamo dichiarare davanti a Colui che investiga i cuori, che lo facciamo 
sinceramente.» 

Il perdono è un atto più complesso di quanto sembri; è semplice ma anche “impossibile” 
per chi non ha una vera fede. Il cristiano deve allenarsi ogni giorno a perdonare pure se 
non vi riesce. Nei suoi fallimenti e nella sua durezza di cuore egli comprenderà sempre 
più di quanto abbia bisogno del perdono di Dio. Perdonando riceverà anche lui perdono 
e questa esperienza lo aprirà miracolosamente a perdonare. Le due azioni sono 
strettamente collegate; non a caso in Matteo 6, alla fine del “Padre nostro” Gesù dice: 
14 Perché se voi perdonate agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà 
anche a voi; 15 ma se voi non perdonate agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le 
vostre colpe. 
  

APPROFONDIMENTI: 
Riporto le traduzioni dello stesso versetto Matteo 6:12 nelle Bibbie più diffuse e in due 
radici ebraiche:  
 Nuova Riveduta: 
rimettici i nostri debiti come anche noi li abbiamo rimessi ai nostri debitori; 
C.E.I.: 
e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, 
Nuova Diodati: 
E perdonaci i nostri debiti, come anche noi perdoniamo ai nostri debitori. 
Pater – testo ebraico (1) 
E perdona a noi i nostri peccati come anche noi perdoniamo ai nostri offensori 
Pater - testo aramaico (1) 
E perdona (wa-sbuq)  a noi i debiti nostri come anche noi  perdoniamo ai debitori nostri 
  
Notiamo subito che “rimettere un debito” è sinonimo di “perdonare i peccati”. La parola 
perdonare secondo me esprime meglio il giusto sentimento, perché “rimettere un debito” 
potrebbe assomigliare di più ad una cancellazione pratica, ad es. di una somma di denaro, 
ma non è detto che la cancellazione di tale debito sia sempre accompagnata dal perdono. 
Il perdono invece esprime meglio una completezza di pace verso il debitore e all’interno 
del nostro cuore. “Perdona i nostri peccati” allora mi sembra il modo migliore di 
esprimere questa parte della preghiera. 
Una seconda particolarità che ci colpisce è il verbo al passato della NR: "come anche noi li 
abbiamo rimessi ai nostri debitori". Forse sono piccole cose ed io non sono certo uno 
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studioso che consce le lingue originali, tuttavia da quel poco che ho letto, sembra più 
corretto il presente: "come noi li rimettiamo..."  " come anche noi perdoniamo.."  
  
RIPORTO ORA UNO STUDIO da una pagina sul “Padre Nostro” della Ch. Crist. Evangelica di 
S.Lazzaro di Savena  Matt. 6: 9-13; Matt. 18:21-35; Luca 11:2-4 
(http://www.chiesaevangelica.org/pages/studio6.php) 

  
«RIMETTI A NOI I NOSTRI DEBITI  
Dopo il “pane” simbolo della vita materiale c’è il “perdono” simbolo della vita spirituale. 
Entrambi sono necessari per la nostra vita. Non possiamo vivere senza pane, non 
possiamo vivere senza relazioni armoniose e, a causa del peccato, nessuna vera relazione 
può sussistere senza perdono. Per questo noi credenti abbiamo difficoltà relazionali: 
siamo più preoccupati del pane che del perdono! Occorre notare che, mentre chiediamo a 
Dio di perdonare i torti da noi commessi (che sono sempre peccati contro Dio!) noi ci 
impegniamo a perdonare i torti subiti dagli altri.  
1. debiti o Peccati? Si tratta di due sinonimi o si tratta piuttosto di due diversi concetti?  
a. il peccato 

Il peccato è una trasgressione nell’ambito di una struttura giuridica. Il riferimento è la 
norma, la legge. Sia quella umana che quella divina.  
b. il debito 

Il debito è una inadempienza nell’ambito di una struttura relazionale. Dove c’è un debito 
c’è una relazione non armoniosa, non paritetica, ma inquinata.  
In questa preghiera “peccati/debiti” assumono significati complementari. Il 
peccato/debito rompe o rende difficoltosa una relazione sia sul piano giuridico, sia su 
quello relazionale, sia nei confronti di Dio, che del fratello. 
Esaminiamo le nostre relazioni: c’è necessità di perdono? 

2. come….   
Gesù, ma anche il resto del NT, mette in relazione il nostro perdono con quello di Dio: 
Marco 11:25; Colos. 3:13; Efes. 4:32.  Occorre dunque capire quale relazione esiste fra il 
perdono che Dio concede a noi e quello che noi diamo al nostro prossimo. 
Matteo evidenzia la reciprocità: il perdono al fratello è condizione per ricevere il perdono 
di Dio. 
Luca evidenzia la conseguenza: il perdono di Dio è la base per poter perdonare al fratello. 
In ogni caso il perdono di Dio e quello al fratello sono strettamente uniti. 
 Perdonare l’altro non è solo un gesto d’amore è una necessità. 
3. Il perdono di Dio 

a. Il perdono di Dio non è causato dal nostro perdono  
Il perdono dei peccati è di esclusiva pertinenza della sua grazia sovrana. Esso rientra nelle 
sue caratteristiche (Esodo 34:6-7). In nessun modo l’uomo può pagare o tentare di 
contrattare il perdono di Dio. Tra pentimento e perdono entra sempre in gioco la sovrana 
libertà di Dio. Dunque il perdono di Dio non è causato dal nostro perdono.  
b. Il perdono di Dio è collegato dal nostro perdono 

Dio sceglie di legare il suo perdono al nostro. Noi non possiamo avere l’ardire di chiedere a 
Dio di perdonarci se non c’è in noi la disposizione a perdonare i torti subiti. Dunque 
quando preghiamo noi ci impegniamo solennemente a perdonare il fratello e accettiamo 
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la sfida di essere trattati da Dio allo stesso modo in cui noi trattiamo gli altri: ovvero ad 
essere perdonati nello stesso modo in cui noi perdoniamo agli altri e dunque di non essere 
perdonati se noi non siamo disposti a fare altrettanto. Significa pregare così:“Signore 
rifiutami il perdono che io ho rifiutato al mio prossimo”  
4. perché devo perdonare? 

a. perché Dio ama perdonare 

Nel suo patto con l’uomo Dio ha manifestato questa sua caratteristica (Es.34:5-7). La 
preferenza di Dio va al perdono piuttosto che alla condanna (Lam 3:33). Dio non è 
vendicativo e vuole che il suo popolo assomigli a Lui. Egli vuole che portiamo le sue 
insegne. La sua ambizione è che noi siamo in questo mondo, “così come Egli è”.  
b. perché Dio mi ha perdonato 

Dio ricorda spesso al suo popolo che lo ha liberato dalla schiavitù di Egitto e gli ha donato 
Canaan affinché Israele non si inorgoglisca e non dimentichi la riconoscenza trattando gli 
altri (lo straniero) come Dio lo ha trattato “come Dio.. così anche voi”.  
L’albero della riconoscenza produce sempre due frutti: 
mi rimette nella pelle del debitore che bisogno di misericordia 

mi toglie la toga del giudice impedendomi assumere il ruolo di offeso e dandomi la 
possibilità di rimettere il giudizio nelle mani di Dio. 
c. perché Dio vuole continuare a perdonarmi 
Non solo una volta al momento della mia conversione ma sempre in ogni momento. Per 
questo è necessario che anch’io abbia gli stessi sentimenti.  
conclusioni 
a. a livello individuale 

Siamo certi di non essere “servi spietati”? Forse ci sono episodi, fatti, ferite, situazioni del 
passato e del presente in cui siamo rimasti “spietati creditori”. Ci sono odi, rancori, che 
Dio non può guarire perché noi non abbiamo deciso di perdonare perché il perdono è la 
base per la guarigione. 
Siamo concretamente “determinati” a perdonare? 

b. a livello comunitario 

Una chiesa non può sussistere senza il perdono fraterno. Essa non è la passerella dei santi, 
ma la comunione dei peccatori che di fronte alla “cena del Signore” si mettono in 
ginocchio sotto la croce di Cristo per chiedere e per ricevere misericordia e perdono. E 
sotto quella croce io sono chiamato a perdonare il mio fratello che mi sta accanto. Il 
perdono biblico non nasce sul terreno dei sentimenti ma su quello della volontà di 
assomigliare al nostro Padre celeste. E’ dunque una scelta, una decisione che non si 
prende sul terreno emotivo ma sul cammino di identificazione con Cristo.» 

   
(1) Da “Le nostre radici ebraiche http://www.nostreradici.it/Pater-ebr-aram-grec-vulg.htm 
  

http://www.nostreradici.it/Pater-ebr-aram-grec-vulg.htm
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NON CI ESPORRE ALLA TENTAZIONE  (Matt 6:13a) 
  

  

  

  

«1. Prova e tentazione 

Si tratta di due sinonimi o si tratta piuttosto di due diversi concetti? La precisazione è 
indispensabile perché sia l’ebraico (nissàh) sia il greco (peirasmon) traducono entrambi i 
termini sia come tentazione (un invito a peccare) sia come prova della fede. Dunque 
all’origine i due termini erano “neutri” e sinonimi uno dell’altro col significato di “testare, 
mettere alla prova il carattere, le qualità di qualcuno”. Questo dunque deve condurci a 
non esasperare la differenza ma a valutare l’uso di “prova” e “tentazione” a seconda del 
contesto e a considerare questi due termini come due lati di una stessa medaglia perché 
nella Scrittura di volta in volta possono avere significato negativi o positivi. Ad es.: Giac 
1:12-15, Abramo (Gen. 22:1) o Davide (2 Sam 24:1; 1 Cr.21:1). 
  
a. la prova 

  
In genere si traduce con prova quando il contesto suggerisce l’aspetto positivo Il greco 
profano la usa infatti per indicare la pietra con cui si saggiano i metalli. Dio è colui che 
“prova le reni ed il cuore”, li saggia per far emergere i pensieri segreti dell’uomo (Sl.7:10; 
Deut 8:2,3) 
La prova può essere difficile e dolorosa ma il suo scopo è benefico (1 Pt 1:7, 1a Cor 13:13) 
Infatti il termine “prova” è spesso associato a quello di “purificazione”, di “correzione”. 
Dunque una forma di sollecitazione per provare la fede, che anche Gesù ha sopportato 
senza soccombere (Eb 2:18). Il credente, a causa della sua debolezza, domanda un “mezzo 
per uscirne” in modo da poter resistere (1 Co 10,13). 
  
b. la tentazione 

  
“Dio stesso non tenta nessuno” (Gc 1:13) l’uomo è sedotto dalla sua concupiscenza. Essa 
ha dunque un’origine e un obiettivo essenzialmente negativi. E’ un impulso alla 
disubbidienza che nasce dall’istigazione del Nemico: il Diavolo. Non a caso è chiamato 
anche il Tentatore (Matt: 4:1-3). Non solo Satana tenta, anche l’uomo, sotto l’impulso del 
diavolo tenta: soprattutto Dio: quante volte noi vorremmo mettere Dio alla prova? Ma 
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l’uomo non deve tentare Iddio (Deut. 16:16; Matt. 4:7). Alla luce di quanto detto 
potremmo forse dire che Dio prova l’uomo per fortificarne la fede ma Satana lo tenta per 
indurlo a peccare. 
La differenza sta nelle finalità non nelle modalità! 
  
c. prova o tentazione? 

  
Come sapere se stiamo passando attraverso una prova o una tentazione? Se è Dio che ci 
prova o è Satana che ci tenta? Al momento non lo possiamo sapere! Non c’è l’uno senza 
l’altro. Dio ci prova “usando” la tentazione. Satana non può tentarci se Dio non gli 
permette di provarci. In fondo, la Scrittura non ci invita a fare questo tipo di analisi ma ad 
adottare le risoluzioni necessarie per superare la prova/tentazione. Ecco dunque la 
necessità di questa preghiera che dobbiamo ora ben comprendere. 
  
2. Il significato della richiesta 

  
a. un significato attuale 

  
Il significato per noi di questa richiesta potrebbe essere così parafrasata: “Nell’ora della 
prova o Padre, non portarci al punto della tentazione dove noi potremmo dubitare di te e 
delle tue promesse perché noi siamo portati a ribellarci ma, a quel punto, liberaci dalla 
seduzione del Tentatore” “Liberaci da tutte quelle situazioni alle quali noi esseri umani 
non sapremmo resistere ma se siamo tentati, non abbandonarci nelle mani del Maligno” 
“Non permettere che siamo portati fin là dove la prova diventa tentazione e non 
abbandonarci nelle mani del Tentatore”. Parafrasando: “noi riconosciamo che siamo 
talmente fragili e deboli che non vorremmo nemmeno per un solo istante che tu ci 
permettessi di avvicinarci al precipizio”. La nostra congenita debolezza derivata dal 
peccato non ci consente di sostenere da soli vittoriosamente il momento della 
prova/tentazione. Il caso di Pietro è esemplare: “Non accadrà mai” – ed è accaduto tre 
volte in rapida successione. Ecco la necessità della preghiera e il consiglio dato da Gesù ai 
discepoli nel momento della sua e della loro prova: “vegliate e pregate affinché non 
entriate in tentazione!” 

  
b. un significato escatologico 

  
Così come abbiamo visto nelle altre richieste, oltre ad un significato contingente ed 
attuale, c’è un significato escatologico e finale che potrebbe essere così espressa. “Non 
permettere che durante la grande tentazione finale quella in cui Satana, si giocherà il tutto 
per tutto, in quell’ora  suprema a cui “nessuno scamperebbe se non fosse accorciata”, il 
Tentatore abbia la vittoria su di noi”(Mt. 24:21-22). 
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Conclusione 

Alcuni elementi vanno ritenuti: 
  
a. la prova/tentazione è inevitabile e necessaria. 
Inevitabile a causa della  presenza attiva del tentatore e a causa della nostra inclinazione 
naturale a cedere al peccato. Necessaria a causa della nostra gracilità spirituale che 
necessita di irrobustimento. Per questo non possiamo evitarla e neppure chiedere a Dio di 
evitarcela: sarebbe come chiedere ai genitori di non esercitare la disciplina sui loro figli. 
  
b. la prova/tentazione è più forte di noi. 
L’idea di resistere contando sulla solo nostra capacità è pericolosa e illusoria. Da soli non 
possiamo farcela! Pietro ha imparato per esperienza ed ha potuto così scrivere il 
meraviglioso trattato sulla prova di 1a Pietro. 
  
c. Dio veglia sulla prova/tentazione. 
•          Luca 22:31: “Io ho pregato per te!” 

•          1 Cor 10:13: “ nessuna tentazione….” 

Dio ha fatto delle promesse. Non di evitarci la prova/tentazione, ma di essere con noi nella 
prova/tentazione, di vegliare attentamente affinché essa non abbia su noi il trionfo finale. 
Noi sappiamo che, benché gridiamo: “Signore basta perché non posso sopportare un 
minuto di più”, Egli sa meglio di noi come dosare la sofferenza, il dolore, la tentazione 
affinché essa produca quel benefico frutto di giustizia e di correzione per renderci più 
conformi al suo progetto di gloria! E la nostra ribellione alla prova è la dimostrazione del 
fatto che Satana è di nuovo riuscito ad ingannarci sull’amore di Dio e che noi siamo 
facilmente tentabili. Mentre la prova/tentazione è la miglior dimostrazione dell’affetto di 
Dio per noi.» [1] 
  
  
[1] http://www.chiesaevangelica.org/pages/studio1.php 
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…MA LIBERACI DAL MALIGNO" (Matt 6:13b) 

  

   

  

   

«INTRODUZIONE 

Siamo alla seconda parte dell’ultima richiesta. Siccome la tentazione/prova è più grande 
della nostra capacità naturale di sopportarla, ci è indispensabile collegare queste due 
richieste [a: non ci esporre alla tentazione; b: ma liberaci dal maligno]. Nessuno può 
pensare di resistere da solo alla tentazione e così ci è necessario chiedere a Dio l’aiuto di 
cui abbiamo bisogno. 

  

1. Male o maligno? 

  

Il termine greco “ponerou” è sia neutro che maschile: può perciò essere tradotto sia con 
“male” in senso concettuale o con “maligno” in senso personale. Alcuni commentatori, tra 
cui Calvino, non considerano la distinzione troppo importante perché ogni tipo di male ha 
sempre la medesima sorgente: Satana. Altri invece fanno qualche differenza. 

  

a. male 

  

La lezione preferita dal Cattolicesimo. Ci sono preghiere giudaiche che utilizzano questo 
termine in modo astratto. Dunque sia il male materiale che spirituale, sia quello prodotto 
dagli uomini che quello prodotto da Satana. 
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b. Maligno 

  

La traduzione preferita dagli Evangelici. Perché dei testi biblici favoriscono questa 
interpretazione (Mt.13:19; Gv.8:44; Ef.6:16; 2Ts.3:3; 1Gv.2:13). E sembra più tipico del 
pensiero ebraico riferirsi al concreto più che all’astratto. Il dualismo ideale tra bene e male 
è più greco che ebraico. 

  

2. Il maligno 

  

a. chi è? 

  

Sappiamo dalla Scrittura, sebbene la sua precisa origine non sia rivelata, che il Maligno è 
un angelo dotato di grande potere, creato da Dio ma ribellatosi a Lui. Il termine ebraico 
Satana (l’avversario) ne definisce il ruolo di pubblico ministero davanti a Dio, mentre 
quello greco Diavolo (calunniatore) ne definisce il ruolo di falso accusatore contro di noi. 

  

b. cosa fa? 

  

La sua costante attività è quella di opporsi a Dio ad opera in tutta la creazione per 
distruggere l’opera di Dio, per usurpare il potere che spetta al legittimo sovrano ed 
instaurare così il suo regno del male. Egli opera soprattutto nei confronti dell’uomo. Per 
questo utilizza tutte le sue armi: inganno, frode, menzogna, omicidio. In questo è aiutato 
dai suoi collaboratori che operano in una precisa gerarchia: troni, podestà, angeli in cielo, 
uomini posseduti sulla terra. Satana agisce con potenza. Dio gli ha concesso ampia libertà 
di azione e Gesù lo definisce il “principe di questo mondo”. L’uomo non è in grado di 
liberarsi da solo da questo feroce dominio. La sua volontà è schiava e costretta a compiere 
ciò che il Diavolo vuole. Per questo dobbiamo essere liberati da qualcuno che un potere 
più forte di quello del Diavolo. Dice Calvino: “Bisogna qui diligentemente osservare che 
non è in nostro potere combattere contro il diavolo, forte e grande lottatore, né sostenere 
i suoi assalti e resistere alla sua violenza. Chiedere a Dio quel che avremmo già da per noi 
stessi, sarebbe inutile o equivarrebbe a prenderlo in giro. Certo coloro che, fidando in se 
stessi, si preparano a lottare contro di lui, non comprendono esattamente con quale 
nemico hanno a che fare, né quanto esso sia forte ed astuto in guerra, e bene armato. 
Pertanto chiediamo di essere liberati dalla sua potenza come dalle fauci di un leone 
furioso ed affamato (1 Pi. 5.8) , pronto a smembrarci con le sue unghie e con i suoi denti e 
infine ad inghiottirci, per poco che il nostro Signore sia lontano da noi; eppur certi che se il 
Signore è presente in nostro aiuto e lotta per noi impotenti, per la sua forza saremo 
fortificati” 

  

c.dove va? 

  

Il diavolo è un nemico già vinto. La morte di Cristo ha posto termine per sempre alla 
signoria di Satana (Lc.10:18; Gv.12:31; Cl.2:15) Tutto il potere è ora nelle mani di Cristo e 
Satana sta vivendo i suoi ultimi giorni prima dell’esecuzione. Per questo è furioso e si 
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scatena contro la chiesa. Dobbiamo resistere ancora per un po’ di tempo in attesa che il 
giudizio già pronunciato alla croce diventi la condanna definitiva all’inferno. 

  

3. Liberaci 

  

a. la liberazione passata: la morte di Cristo (Cl 1:13-14) 

  

Con la sua morte Cristo ci ha liberati dal potere di Satana. Dobbiamo esserne certi e 
rassicurati. Il diavolo non ha alcun potere su di noi: non gli apparteniamo più perché siamo 
stati riscattati una volta per sempre dal sangue di Cristo morto per la nostra 
giustificazione, siamo stati “adottati” da Dio e portiamo su i noi il nome e le insegne di 
Cristo. 

Siamo tutti liberati dal Signore? Qualcuno è ancora schiavo? Preghiamo! 

  

b. la liberazione presente: la preghiera di Cristo (Gv.17:15) 

  

Che consolazione: nel momento supremo, la richiesta di Cristo per i suoi e che vengano 
preservati dal Maligno. E come accade? In due modi: con la presenza dello Spirito in noi e 
con l’intercessione di Cristo per noi. (Lc.22:31; Rm.8:26; Eb.7:25). 

  

c. la liberazione futura: la vittoria di Cristo (Ap.10:20) 

  

Per quanto sconfitto e condannato, Satana non è ancora stato giustiziato e sta 
percorrendo l’ultimo “miglio verde”. Ogni giorno che passa, questo momento si avvicina, 
lui lo sa. Anche noi lo sappiamo e preghiamo che questo tempo arrivi presto per realizzare 
la nostra definitiva liberazione dal maligno. 

  

conclusione 

1 Pt.5:8-9. Sappiamo di non poter resistere da soli, ma sappiamo anche che l’occhio vigile 
d Dio e sopra di noi. Per questo possiamo pregare con ferma fiducia: 

“Signore liberaci dal Maligno”!» [1] 

  

  

  
[1] http://www.chiesaevangelica.org/pages/studio1.php 
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“POICHÈ TUO È IL REGNO, LA POTENZA E LA GLORIA IN ETERNO. 
AMEN” Matt. 6:13c (presente nella versione ND;     Non presente –oppure in parentesi 

quadre- nelle versioni NR e CEI) 

 
  

  

  

«INTRODUZIONE 

Siamo alla dossologia finale. Cosa è una dossologia? E’ un inno di lode (dal greco: 
doxa=gloria, loghia=parole) la formula finale di una preghiera o di un discorso che glorifica 
Dio. Sono usate nell’AT soprattutto nei Salmi, e nel NT soprattutto in Paolo. 

Alcuni esempi: Rm.11:26; 16:25-27; Ef.3:20-21; 1 Tm.1:17; Gd.24-25. 

La dossologia del Padre Nostro, riportata da Matteo (non da Luca), manca nei manoscritti 
greci e latini più antichi, è riportata in quelli più tardivi (Didachè) e nelle versioni siriache. 
Adottata dalla chiesa antica, rifiutata da quella cattolica (manca nella Vulgata latina), 
ripresa da quelle protestanti. Ha comunque una sua logica: era tipica alla fine delle 
preghiere ebraiche e chiude, come ha iniziato, con Dio come soggetto. All’inizio con una 
triplice preghiera alla fine con una triplice lode. 

ella nostra preghiera quale spazio ha la lode? 

  

1. il regno 

  

Sul regno si veda la prima richiesta del Padre Nostro “venga il tuo regno”. Potrebbe 
sembrare un contraddizione: se il regno appartiene per sempre a Dio perché pregare 
affinché questo regno venga? E’ un contraddizione solo apparente. In realtà nel periodo 
contrassegnato dalla ribellione umana questo regno è combattuto, contrastato, è in lotta 
con un nemico che pretende di avere caratteristiche regali e che intende usurpare il 
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legittimo sovrano. Il credente da un lato chiede la fine di questo conflitto ma dichiara 
dall’altro che c’è un solo legittimo sovrano: Dio! 

Possiamo tutti pregare così? Dio regna nel nostro cuore? 

  

2. la potenza 

  

La potenza di Dio è l’energia con cui Dio governa e sostiene questo suo regno. E’ la 
garanzia che Dio può, in virtù d’essa, rispondere alle nostre domande e accordarci le 
grazie e le benedizioni richieste facendo nostra la preghiera del lebbroso a Gesù: “Signore 
se tu vuoi, tu puoi!” (Mt 8:2) 

“Or a colui che può, mediante la potenza che opera in noi, fare infinitamente di più di quel 
che domandiamo o pensiamo, a lui sia la gloria nella chiesa, e in Cristo Gesù, per tutte le 
età, nei secoli dei secoli. Amen.” (Ef.3:20) 

  

3. la gloria 

  

L’’AT traduce l’ebraico: “kabod” (rad: avere peso) e indica in generale i segni esteriori della 
ricchezza e del potere. Riferita a Dio la gloria è una delle forme e dei modi in cui Dio si 
rivela agli uomini. La richiesta di Mosé “fammi vedere la tua gloria” (Es.33:18) 
significa:“fatti vedere, rivelati a me”. Quindi nel linguaggio biblico “dare gloria a Dio” 
significa “riconoscere e proclamare l’assoluta signoria e potenza di Dio sopra ogni 
cosa”(Gios.7:19) 

Il NT utilizza “doxa” che nel greco profano significa “opinione, apparenza” ma che nel 
linguaggio biblico assume il significato di “gloria” soprattutto quando indica la gloria di 
Dio. Alcune riflessioni: 

•           La gloria è un attributo di Dio. “Padre, glorifica il tuo nome!” Allora venne una voce 
dal cielo: “L'ho glorificato, e lo glorificherò di nuovo!” (Gv 12:28) 

•           La gloria è il modo in cui Dio si rivela agli uomini mediante l’incarnazione e l’opera 
di Cristo: egli è la manifestazione della gloria di Dio ”Padre io ti glorificato sulla terra, 
avendo compiuto l'opera che tu mi hai data da fare.”(Gv 17:4) 

•           Questa gloria ben visibile nel cielo, è offuscata sulla terra in attesa di essere 
manifestata a tutti negli ultimi tempi. (Fil. 2:11) 

•           Il credente partecipa e manifesta questa gloria di Dio. In due modi. In primo luogo 
egli è “trasformato all’immagine di lui di gloria in gloria” (2 Cor.3:8) dall’opera di 
rinnovamento operata in lui dall’azione dello Spirito Santo. In secondo luogo operando qui 
sulla terra in modo che sia manifestata la gloria di Dio “fate ogni cosa alla gloria di Dio”(1 
Cor 10:31) 

Porto su di me i segni evidenti della gloria di Dio? 

  

4. amen 

  

“Amen” significa in ebraico “solido, fermo, certo” Perciò la traduzione:”così sia” è debole, 
non precisa perché non rende bene l’idea di verità e di assoluta certezza. Per questo è 
preferibile usare l’ebraico “Amen” Era usato nella liturgia per confermare una verità 
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assoluta e rendere solenne una dossologia. Era utilizzato da Gesù quando voleva 
esprimere una verità certa  e di provenienza divina:“in verità, in verità vi dico” e lo usano 
gli apostoli soprattutto al termine delle dossologie. 

Gesù stesso è il “sì” certo di Dio: “Infatti tutte le promesse di Dio hanno il loro «sì» in lui; 
perciò pure per mezzo di lui noi pronunciamo l'Amen alla gloria di Dio. (2 Co.1:20). 

Nel culto cristiano, l’amen” non assume solo il significato di assenso con la preghiera, con 
la predicazione, la testimonianza del fratello ma esprimiamo anche la comunione, “il pari 
consentimento” ecclesiale. 

Utilizziamo questo Amen! 

  

Conclusione 

  

Una riflessione finale: 

•           Non posso dire “Padre” se non dimostro nella mia vita di essere suo parente. 

•           Non posso dire “nostro” se vivo in solitudine e se penso che in cielo ci sarà posto 
solo per quelli che la pensano come me. 

•           Non posso dire “che sei nei cieli” se sono così occupato con la terra sulla quale non 
dovrei farmi tesoro alcuno. 

•           Non posso dire “sia santificato il Tuo nome” se io, che sono chiamato con il suo 
nome non sono santo. 

•           Non posso dire “venga il tuo regno”se non faccio nulla per affrettare questa 
venuta. 

•           Non posso dire “sia fatta la tua volontà” se non sono pronto a consacrare la mia 
vita al suo servizio. 

•           Non posso dire “dacci oggi il nostro pane quotidiano” se non ho ridotto il mio 
tenore di vita o se truffo il mio prossimo. 

•           Non posso dire “rimettici i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori” se 
serbo odio, o invidia contro il mio prossimo. 

•           Non posso dire “non indurci in tentazione” se deliberamene resto in una posizione 
in cui posso facilmente cadere in tentazione. 

•           Non posso dire “liberaci dal male” se non sono preparato a combatterlo con la mia 
azione e con la mia preghiera. 

•           Non posso dire “tuo è il regno, la potenza e la gloria” se in realtà vivo bene nel 
regno dell’avversario, dubito delle Sue promesse e vivo per la mia realizzazione personale. 

•           Non posso dire “amen” se non aggiungo “costi quel che costi” perché costerà 
molto dire questa preghiera onestamente.» [1] 

  

  
 [1] http://www.chiesaevangelica.org/pages/studio1.php 
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CONCLUSIONI SEMPLICI SUL “PADRE NOSTRO” - di Renzo Ronca 

  

  

 
  

  

Scorrendo le pagine di questi studi di vari e bravi studiosi ci siamo resi conto di quanto 
questa preghiera insegnataci da Gesù sia profonda, sia davvero un “modello” di 
considerazioni e di comportamenti. 

  

La prima conseguenza allora, quando la pronunciamo, potrebbe essere la lentezza, la 
calma. 

Non recitiamo a memoria una filastrocca ma pensiamo parola per parola quello che 
stiamo dicendo. Forse ci vorrà tempo, ma che fretta c’è? Almeno nella preghiera 
cerchiamo di non guardare l'orologio. 

  

Non ringrazieremo mai abbastanza l'Eterno per il privilegio che abbiamo ricevuto, per i 
meriti di Gesù, di chiamarLo "Padre". Ci sia sempre la lode allora dentro di noi e sulla 
nostra bocca. 

  

Un altro punto che io vedo attuale e su cui possiamo aprire un grande panorama 
è: “venga il Tuo regno”. Al di là del regno iniziato con la manifestazione potente del Cristo 
con la Sua autorità sopra Satana, ed oltre al Suo ingresso liberatorio nel nostro cuore, 
pensiamo anche al regno messianico, al millennio, al periodo in cui Gesù tornerà e regnerà 
realmente sulla terra. 

Nei nostri giorni per molti cristiani l’attesa del ritorno di Gesù è molto forte. Purtroppo ci 
sono gruppi che da decenni esasperando questa attesa dicono: “la fine del mondo è 
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adesso è tra un mese è domani” ma questi non agiscono secondo gli insegnamenti di 
Gesù. 

Nessuno sa il momento in cui Gesù tornerà, evitiamo quindi le date e il collegamento del 
ritorno di Gesù alla fine del mondo che non c’entra niente. 

Tuttavia  dagli insegnamenti biblici sappiamo che è bene vivere come se il momento in cui 
Gesù rapirà la Sua Chiesa fosse tra poco. 

  

Noi evangelici che preghiamo a cure aperto, con parole spontanee secondo come ce le 
suggerisce lo Spirito, manteniamo tutti gli insegnamenti del “Padre nostro” come 
dei pensieri vivi, input effervescenti che vivacemente si spostano da un fatto all’altro 
edificando il nostro futuro ed il comportamento di oggi. 

  

Apriamo la mente il cuore e lo spirito a spazi illimitati! Portiamo i nostri pensieri oltre 
questo tempo e questa terra quando diciamo insieme lentamente e con grande rispetto: 
““POICHÈ TUO È IL REGNO, LA POTENZA E LA GLORIA IN ETERNO. AMEN” 
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RISONANZA E IMITAZIONE - Imitazione del 

bene, imitazione del male e loro effetti.  di Anna 

Cuomo - 13-10-12   

  

 

"Carissimo, non imitare il male, ma il bene. Chi fa 
il bene è da Dio; chi fa il male non ha visto Dio" 

(3 Gv 11 ) 
 

  

  
Il concetto di risonanza è strettamente legato al concetto di imitazione. 
 Imitare significa fare a somiglianza, essere simile a ciò che per comune origine si 
ricongiunge (1). Nel linguaggio comune si dice  “chi si somiglia, si piglia”. 
  
L’uomo fu creato a immagine e somiglianza di Dio, com’è scritto in Genesi, ma usò questa 
capacità di imitazione anche per fare il male dopo che ebbe mangiato dall’albero della 
conoscenza del bene e del male. 
  
L’imitazione è un concetto fondamentale in natura. Una forma di imitazione è 
l’imprinting. [Per ns riferimenti di tipo spirituale sull’imprinting vedi correlazioni in fondo 
pagina] 
L’imprinting è un processo irreversibile secondo il quale vengono appresi dei meccanismi 
di comportamento anche se diversi dall’istinto. Un esempio è quello famoso 
dell’esperimento delle anatre del naturalista Lorenz. Un’anatra appena nata se, anziché 
vedere la madre, vede un essere umano o un oggetto in movimento, si identificherà con 
questo e lo seguirà, convinta di seguire la madre e non sarà più possibile farle cambiare 
idea. 
 L’imprinting genera un processo di incisione irreversibile sulla struttura del 
comportamento. 
Quando noi vediamo qualcosa che ci colpisce, sia in senso positivo che in senso negativo, 
questa si “incide” a livello interiore e ci sono cose che noi registriamo ma che non siamo in 
grado di elaborare razionalmente. Se, ad esempio, guardiamo un film d’orrore, pur se 
siamo consapevoli che si tratti di una finzione, la nostra reazione emotiva sarà ugualmente 
intensa in funzione di ciò che abbiamo visto perché per natura siamo portati anche a 
immedesimarci nelle diverse situazioni e, quindi, a impressionarci. 
Ora alla luce di quanto detto fin qui, proviamo a immaginare in che modo tutto quello 
che vediamo, che sentiamo, che facciamo e che pensiamo si “imprime” nella nostra 
psiche che è poi la nostra anima, così come un’immagine si imprime su una pellicola. 
  
Facciamo un altro esempio, legato ai videogiochi violenti, spesso diffusi tra i più giovani. 
Le azioni da eseguire in questi videogiochi consistono nello sparare o nel compiere azioni 
violente a scopo difensivo o offensivo. Anche se per finta, queste azioni sono così 
realistiche e comportano un coinvolgimento emotivo estremamente intenso, anche grazie 
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alla qualità delle immagini, ai suoni, alla velocità, tanto da non essere per nulla 
paragonabili a giochi tipo guardie e ladri fatti dai bambini del passato, 
In un certo senso, una parte della psiche ha la percezione di avere fatto realmente quel 
tipo di azioni e il fatto che i giovani siano più vulnerabili e meno strutturati dal punto di 
vista della personalità e, quindi, più facilmente manipolabili, è indice del rischio potenziale 
e reale insito in tali giochi e della possibilità di “emulazione” nella realtà di comportamenti 
appresi durante il “gioco”. In questi casi, più che un gioco sembra un vero e proprio 
allenamento verso determinate azioni. 
Se a questo si aggiunge quello che si vede durante i reality show e altra televisione 
spazzatura, per non parlare di siti internet discutibili, delle musiche con cantanti che 
propongono modelli negativi, si può comprendere il bombardamento che subiscono i più 
giovani e le possibili conseguenze. 
  
Se non si fanno tali considerazioni e non si fa un progetto educativo serio, specie verso i 
giovani, non ci si può meravigliare che succedano certe cose e anche i casi isolati più 
tragici devono indurre a riflettere su meccanismi quali l’emulazione, l’apprendimento per 
imitazione, l’esempio, ecc. 
  
Persino noi adulti non siamo immuni da questi processi “inquinanti” dell’anima  e, anche 
se la nostra coscienza è orientata al bene, dobbiamo sapere che quello che vediamo che 
diciamo o che facciamo entra  a far parte del bagaglio della nostra psiche. 
  
Questi processi sono noti fin dall’antichità, tanto che  i greci usavano la tragedia a scopo 
educativo per dare delle lezioni morali sulle conseguenze negative di certi comportamenti 
o situazioni legate alle passioni umane quali l’odio, la rabbia, la gelosia, ecc.. (vedi allegato 
di approfondimento:  la mente facilmente plasmabile “mimesi- catarsi-memetica”) 
  
Possiamo difenderci da tutto ciò? Certamente. Innanzitutto, evitando tutto ciò che in un 
modo o in un altro non è edificante per non dire chiaramente negativo. 
I Corinzi 6: 12 «Tutto mi è lecito!». Ma non tutto giova. «Tutto mi è lecito!». Ma io non mi 
lascerò dominare da nulla. 
  
Noi abbiamo un modello da seguire e da imitare ed è Gesù e non possiamo sbagliare. 
  
    
  
Correlazioni 
SEME, RADICE DELL'UOMO: "IMPRINTING" di Dio (RR) 
LA “FAME” DI DIO (RR) 
MECCANISMI DI CONDIZIONAMENTO DEI MEDIA (pdf) RR 
"NORMALE" PERVERSITÀ DEI NOSTRI TEMPI  (pdf) RR 
LA SUGGESTIONE NELL’ANIMA E NELLA MENTE (pdf) RR 
  

Note 
(1)Dal “Dizionario etimologico on line” 

  

  

https://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/es/eshtml/es-2/es2-p1/es2-p1_1.htm&sa=U&ei=rkeGUMz9FsbctAb954G4DA&ved=0CAcQFjAA&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNEplQ-xmkFTcHZQOAxRbd20tUggNQ
https://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/studi_bibl/6b_famediD.htm&sa=U&ei=UkuGUKG0LMnMswbRh4HYAw&ved=0CAcQFjAA&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNETzi2G1WatoH7vXQhlFg7dg1gH4Q
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/Meccanismi%20di%20condizionamento%20dei%20media.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/norm_perv.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/norm_perv.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/DOSSIER%20_%20La%20suggestione.pdf
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TU PUOI ESSERE E FARE" – RISONANZA UNA 
ECO DELLA FORZA DI DIO 

 di Anna Cuomo - 14-10-12  

  

[suonatore di SITAR] 

  

  

  

È vero che le circostanze attuali non sono sempre 
favorevoli. Si parla di crisi, di problemi economici, di situazioni difficili che riguardano 
anche i credenti. 

Pure se tutto è esasperato dalle dimensioni dei fenomeni e dalla loro risonanza attraverso 
i media, possiamo provare a far “risuonare” anche qualche altra considerazione. 

La risonanza è un concetto musicale e anche fisico, è come un’onda che si propaga, 
facendo vibrare nello stesso modo tutto ciò che incontra. 

“io posso ogni cosa in Colui che mi fortifica” (Filippesi 4:13 è una frase semplice in un 
contesto dell’epoca ma che può assumere potenza e rivelazione ai nostri tempi. Essa non 
è certo riferita a chi si esalta in maniera pericolosa pensando di poter fare tutto per magia! 
In questo caso invece è un importante incoraggiamento per chi si sente poco, per chi è 
abbattuto e crede di non farcela. 

Non lasciamoci abbattere dalle circostanze, non lasciamo che il grigiore entri fino nelle 
nostre anime. Dio è lo stesso ieri, oggi e sempre e sa cosa occorre per i suoi figli. 
Ripetiamo come Paolo questa frase nei momenti di scoraggiamento e sentiamola entrare 
nella nostra anima e tradursi in rivelazione. 

Ognuno di noi è debole, specie se deve affrontare situazioni più grandi di lui ma ognuno di 
noi può essere reso forte da Dio a seconda della necessità. È bellissimo poter dire con 
fede, senza fanatismi o superficialità, qualcosa che è consolatorio ma anche potente: “Io 
posso ogni cosa in Colui che mi fortifica”. 
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RISONANZA ED ESPANSIONE SPIRITUALE, IL SENSO 
DELLA VITA 

di Renzo Ronca - 18-10-12- 
  

  

  

  

 

 

 

Proseguiamo l’accenno di RISONANZA, UNA ECO DELLA FORZA DI DIO in cui si diceva: “la 
risonanza (1) è un concetto musicale e anche fisico, è come un’onda che si propaga, 
facendo vibrare nello stesso modo tutto ciò che incontra” . 
Spostiamo adesso questo bellissimo concetto sul piano spirituale. 
Quando Dio creò l’uomo fece di lui un “risuonatore” (il corpo fisico) con dentro un cuore, 
un centro, uno spirito (non ci formalizziamo sui termini, anche se non ci sembrano esatti, 
capiamo il concetto), in grado di percepire “il suono” dello Spirito di Dio e di vibrare a 
Sua somiglianza, sulla stessa “intonazione”. 
Prendiamo uno strumento musicale conosciuto da tutti: la chitarra classica. 
La parte vuota, grande, con il buco nel centro, si chiama “cassa di risonanza”. In essa entra 
il suono prodotto dalla vibrazione delle corde e viene amplificato. 
Quando un maestro di musica suona un accordo pizzicando le corde, ecco che è piacevole 
al nostro orecchio sentire l’armonia dei suoni amplificati dalla cassa di risonanza. 
La parola “accordo” è molto bella ed in italiano ha vari significati. In questo caso indica 
delle note che sono in perfetta armonia tra loro ed evidentemente lo sono anche con la 
volontà di chi le sta suonando. 
Solo Dio è il Maestro “di musica” in grado di toccare le nostre “corde” e farle vibrare in 
una forma intonata. 
In questo modo ciò che viene immesso nel nostro cuore, essendo in “accordo” con le 
intenzioni di Dio che lo tocca, diventa una cosa “buona”, proprio come nella creazione 
quando tutto ciò che Dio creava era “buono”. 
Qual è “il compito” del nostro corpo, se non quello di una cassa di risonanza? La cassa di 
una chitarra è stata costruita solo per espandere il suono delle corde. Il nostro corpo è 
stato creato per espandere l’essenza, la fragranza, la bellezza, l’armonia del “suono di 
Dio”. 
Solo esprimendo ciò che Dio tocca nel nostro cuore troveremo il senso della creazione 
nostra, o per dirlo in altri termini, troveremo il senso della vita. 
Sforziamoci dunque di trasmettere la purezza della creazione “buona” di Dio in noi. 
Per farlo non accorre fare atro che imparare ad ascoltare “l’accordo” che lo Spirito di Dio 
“tocca” nei nostri cuori. 
Se non ci riusciamo è perché la nostra “cassa armonica” amplifica i suoni del mondo, non 
quelli che vengono da Dio. 
Ogni arte va appresa, e l’ascolto di un suono puro intonato e pulito, in un mondo reso 
tanto corrotto dal peccato, richiede molto allenamento.  
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 Consigli pratici 
Comincia col togliere tutti i “suoni” che ti arrivano e che non sono del Signore. Non è 
difficile, segui questi piccoli consigli: 

1)     Fai cessare ogni rumore  fuori (trova momenti di raccoglimento nella tua giornata, 
in cui ci sia solo silenzio, niente TV cellulare internet ecc) 

2)     Fai cessare il più possibile ogni rumore dentro (fai del tuo meglio per eliminare 
preoccupazioni rancori rabbia tristezza desiderio paura, ecc se non ci riesci del tutto 
non fa niente, fai del tuo meglio) 

3)     Pensa al Signore come ad una musica meravigliosa. 
4)     La Bibbia è come uno spartito musicale di una opera stupenda. 
5)     Prendi una semplice frase, per esempio del Vangelo. Pensa a quella frase come 

fosse un accordo musicale. 
6)     Ascolta quell’accordo con il cuore (è nel tentare praticamente che si sperimenta il 

senso di quanto sto dicendo teoricamente) 
7)     Cerca “l’intonazione” con la sorgente che ha prodotto il suono intonato; mettiti 

cioè in perfetta armonia con il contenuto di quanto leggi, che è “buono”. 
8)     Il tuo cuore prima e il tuo corpo “risuoneranno” in una frequenza simile a quel 

suono udito, sarà un suono intonato, cioè che ha una origine ed un fine simile. 
9)     Allenati in questa “risonanza” e succederà che pian piano quel suono diventerà 

più forte, si amplificherà. 
10)  Ecco allora che lo spirito tuo “si espande” risuonando in armonia con lo Spirito di 

Dio. 
  
  

  

NOTE 
(1)RISONANZA: o per meglio dire nel nostro esempio: "RISONANZA PER SIMPATIA", nella musica è 
l'amplificazione di un suono ricevuto in maniera simile a quello della fonte che lo genera. Tra gli strumenti 
musicali a corda abbiamo la viola d’amore e il sitar indiano, in cui sollecitando una corda, più corde vibrano 
per risonanza. Per capire meglio vedi più avanti “ESEMPI PER CAPIRE LA RISONANZA” 
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IL DUPLICE MECCANISMO DELL’ABBANDONO: VERSO LA VITA E VERSO LA 
MORTE 

Una delle più alte vette della fede sta nell'abbandono totale e completo di tutta la nostra persona a Dio, 
ma se non vigiliamo con maturità rischiamo di abbandonarci a qualcosa di diverso. di Renzo Ronca - (29-4-

15)  

  

 L’atto dell’abbandonarsi fisico è un fermare ogni movimento, un rilassare tutte le 
membra e lasciarle inerti.  
Questo abbandono fisico può essere controllato dalla mente che usandolo quando serve 
ne può limitare i confini (esempio in certe forme di ginnastica o terapia), oppure la mente 
stessa suo malgrado può abbandonarsi senza controllo ad una emozione, e questa in 
qualche modo prende tutta la persona, mente e corpo.  
Ho detto “senza controllo” anche se di solito esiste sempre un minimo di controllo per 
evitare eccessi pericolosi; tuttavia negli ultimi tempi il proliferare di “sport estremi” o la 
sperimentazione di sesso sfrenato o di alcol e droghe o la partecipazione a certi 
estremismi di vario genere, ha messo in allarme la nostra società occidentale per 
l’aumento di morti tra i giovani. 
  
Nella spiritualità cristiana il credente può affidare la sua anima (1) a Dio; questo 
affidamento volontario può avere diversi spessori e diversi effetti (vedi di seguito 
l’allegato 1: “MISTICA NELL'ABBANDONO A DIO”) 
  
------------------  
Allegato 1: MISTICA NELL'ABBANDONO A DIO:  
C’è una conoscenza “diretta” con il Divino che diventa esperienza particolare e personale 
in uno speciale stato di unione anima-Dio. Questa particolare strettissima fusione 
spirituale che si espande nello spazio nel tempo e nelle dimensioni sconosciute è un 
versamento trasversale che attraversa chiese, confessioni e persino religioni. Occorre per 
questo una solida attenta configurazione di base di fede prima di avventurarsi; infatti si 
tratta di contemplare ed abbandonarsi fino ad unirsi con l’oggetto d’amore prescelto. Se 
questo non fosse Dio ma qualcosa o qualcuno che si fa passare per Lui, la nostra anima 
(spirito mente corpo) si troverebbe come a vagare in spazi senza fine e senza 
orientamento. Raccomando dunque di apprendere questa forma d’amore e di abbandono 
totale solo quando si ha una fede cristiana solida e matura; in questo modo avremmo 
una mistica cristiana. La mistica cristiana fa dell'identificazione col Cristo la porta per 
contemplare Dio attraverso le vie suggerite dallo Spirito Santo. 
  
DEFINIZIONE DI “MISTICA”: Esperienza interiore, attestata in tutte le forme di civiltà e soprattutto 
nelle varie religioni storiche (taoismo, induismo, buddismo, ebraismo, cristianesimo, islamismo), 
descritta come la capacità che alcuni individui hanno di cogliere un oggetto o un essere, una 
realtà misteriosa altra da sé, al di là delle consuete forme di conoscenza empirica o razionale: si 
tratta di una percezione (esperienza mistica) che il soggetto avverte come contatto con l’oggetto 
fino a trasfondersi, trasformarsi e identificarsi con esso. Proprio per il suo carattere individuale e 
fuori dal normale esercizio delle facoltà logiche e razionali, l’esperienza mistica può essere 
trascritta solo in termini metaforici, simbolici, allusivi; alcune forme tuttavia possono considerarsi 
costanti: uno stato iniziale di passività radicale di fronte all’altro, un forte senso della totalità in 
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cui il soggetto si esplica e si realizza superando distinzioni, limitazioni e contrapposizioni, una 
forma di rapporto conoscitivo, non logico ma intuitivo e unitivo, una presenza di momenti 
esemplari spesso accompagnati da fenomeni psicosomatici (estasi, raptus, ecc.) e uno stato finale 
sentito come liberazione da ogni limite empirico. (Treccani) 
[fine allegato] 

 --------------- 
 

Abbandonarsi completamente a certe emozioni come la tristezza, può portare una 
passività molto pericolosa.  
  
Abbandonarsi a Dio invece è una passività apparente, in realtà è l’atto vincente di chi è 
forte. 
  
Vorrei provare a spiegare questo duplice meccanismo interiore (abbandono a  Dio 
oppure abbandono al “vuoto”) con qualche disegno, in modo da comprenderlo bene per 
poi vigilare sulla nostra persona.  
Per fare questo devo riproporre un concetto di cui abbiamo già parlato e svilupparlo 
meglio, cioè la risonanza;  più esattamente, nell’acustica, la “risonanza per simpatia”, 
come potrete vedere nell’allegato 2 seguente “ESEMPI PER CAPIRE LA RISONANZA”.  
  
------------------------------------------------------ 
ALLEGATO 2 

 ESEMPI X CAPIRE LA RISONANZA La comune altalena che si trova nei parchi da gioco è in 

sostanza un pendolo. Esso ha, come tutti i pendoli, una frequenza tipica di 
oscillazione. Per spingere una persona sull’altalena, in modo da ottenere un 
moto sempre più ampio, dobbiamo imprimere all’altalena delle spinte anche 
piccole, ma sempre sincronizzate con il suo moto: quando l’altalena è tornata 
indietro al massimo e comincia a tornare in avanti, una piccola spinta ne 
aumenta l’ampiezza di oscillazione. Spinta dopo spinta, l’oscillazione diventa 
sempre più ampia e più veloce: è un esempio di un fenomeno generale, che 
avviene in meccanica, acustica ed elettromagnetismo e si chiama risonanza.  
Si ha risonanza quando una forza esterna agisce su un sistema fisico con una 
frequenza capace di amplificare il moto del sistema stesso. (da “Zanichelli scuola on line”)  

 
 
RISONANZA ACUSTICA:  
Se tocchiamo delle corde tese vediamo che esse vibrano con una certa 
frequenza, cioè fanno piccole veloci oscillazioni.  
Se queste corde sono da sole, sentiamo poco e niente del loro suono, ma se 
vicino a queste corde mettiamo una cassa di risonanza, la frequenza viene 
amplificata nell’aria della cassa e sentiamo un suono abbastanza  
forte, come per es. nella chitarra.  
 

Con lo stesso principio vediamo uno strumento curioso: il diapason.  
Se tenendo in mano il diapason tocchiamo con un martelletto una delle due 
asticelle, ci accorgiamo che il diapason vibra con una certa frequenza, ma lo 
udiamo a stento.  
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Se poggiamo il diapason su una cassa di risonanza e lo percuotiamo 
leggermente invece, il suono è molto più forte.  
 
 
 
 
 

Ora attenzione:  
 
Se avviciniamo due diapason, A e B, che hanno la stessa frequenza (cioè 
che producono la stessa nota) e tocchiamo con un martelletto uno solo dei 
due diapason, per es. A, questo comincia a vibrare; ma ci accorgiamo che 
anche l’altro, il B, senza essere toccato, entra in risonanza e produce lo 
stesso suono.  

Questa si chiama tecnicamente “RISONANZA PER SIMPATIA”. Tra gli strumenti musicali a corda che 
usano questo sistema c’è  
il SITAR, la viola di Bordone, la viola d’amore e in parte la chitarra a 12 corde. 
[fine allegato] 
----------------------------------------------------------- 
 
Come avrete visto nell’esempio appena citato “per capire la risonanza”, c’erano due 
diapason e, toccando il primo, anche il secondo -senza essere toccato- “entrava in 
risonanza” e vibrava con la stessa frequenza, producendo lo stesso suono. 
  
Anche il nostro corpo è come una cassa armonica, cioè siamo tutti come dei 
“risuonatori” (2) 
  
Ora trasportiamo questo concetto nella spiritualità cristiana pur rimanendo nel campo 
dell’acustica. 
  

  
Fig.1 

In questa Fig.1 vediamo una sorgente "S" che 
emette per esempio un particolare suono, di 
una certa frequenza. Vediamo come questa 
frequenza-suono si propaghi arrivando 
all’uomo "U". 
  
  
  

Ora possono succedere tre cose: 
  
1) Nell’uomo non c’è alcun elemento che possa recepirlo, o “risuonare” di una frequenza 
simile; in questo caso il suono passa oltre e nell’uomo e non succede niente.  
  
2) Nell’uomo c’è una particolare situazione fisica mentale o spirituale tale che entra in 
“risonanza per simpatia” con la frequenza della sorgente. 
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3) Nell’uomo CI SAREBBE una condizione favorevole alla “risonanza per simpatia”, ma per 
scelta propria, l’uomo soffoca questa tendenza. Questa “repressione” della tendenza ad 
oscillare, di fatto ci riporterebbe ad una analoga situazione dell’esempio n.1; cioè l’uomo 
si comporterebbe come se il segnale non l’avesse ricevuto. 
  
Ma cosa succede nel caso 2, cioè quando l’uomo entra in risonanza per simpatia con 
l’oscillazione della sorgente? 

  
  
Fig. 2 

 
  
  
Come si vede dalla fig.2, se nell’uomo "U", c’è la condizione di accoglienza adatta,  il 
cerchietto U si “accende” dello stesso colore della sorgente "S", cioè entra in “risonanza 
per simpatia”. Vale a dire, se la sorgente fosse un suono, una nota precisa, anche l’uomo 
emetterebbe lo stesso suono; sarebbe cioè all’unisono con la sorgente.  
  
Non solo, ma per quanto abbiamo detto in precedenza entrerebbe in un meccanismo di 
amplificazione del suono stesso, partecipando, per così dire, al percorso di “espansione 
acustica” della sorgente. 
  
Tutto questo finora è uno schema neutro, non ha valenza positiva o negativa, non è né 
bene né male; tutto dipende ovviamente dalla sorgente. 
  
Se la sorgente fosse Dio, per esempio, la “risonanza per simpatia” con Lui sarebbe 
oltremodo buona, perché Dio è buono e tutto ciò che fa è buono. (3) 
  
Abbandonarsi a Dio in questo caso, significherebbe permettere alla nostra anima (spirito 
anima corpo) di vibrare con Lui, tendere ad essere come Lui è, accettare una 
trasformazione continua in vista dell’eternità.  
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La nostra vita terrena allora sarebbe come una fiamma, cioè un progressivo trasformare la 
nostra natura in qualcosa che sale emanando luce e calore (amore). 
  
Ma se la sorgente fosse una emissione radioattiva contraria a Dio, allora il nostro 
abbandonarci ad essa significherebbe amplificare il male. 
  
Ecco quindi la duplice possibilità dell’abbandono: la nostra persona, nella sua 
completezza o nella sua passività, si può abbandonare a uno dei due movimenti con 
direzioni opposte: verso la vita eterna (se si abbandona all’unisono con Dio)  e verso la 
morte eterna (se si abbandona all’unisono con l’anti-Dio). 
  
Ora il punto centrale è questo:  
Nell’uomo vi sono sostanzialmente due nature: quella spirituale (che parte dal seme di 
Dio inserito nella creazione) che anela a ricongiungersi a Dio andando oltre l’aspetto fisico 
e poi mentale; ed una natura carnale (che deriva dal “peccato originale”), che tende ad 
essere autonoma, a guidarsi da sola, a  soddisfare i sensi trascurando l’aspetto spirituale e 
usando quello mentale solo come soddisfazione egoistica.  
  
L’abbandono a Dio risulta dunque piuttosto complicato per la maggioranza delle persone 
che non hanno una fede chiara determinata e in grado di vigilare. 
  
Ma per chi ha deciso fermamente in se stesso di dedicare la sua vita al servizio del Signore 
(consacrazione) l’abbandono a Dio sarà grandemente desiderabile, felice, gratificante, 
sublime per le aperture e le comunicazioni d’amore che potrà dare. 
  
Il male, l’inganno del diavolo la tendenza a fare da soli senza Dio,  non è che sparirà (infatti 
sarà parte di noi fino a che saremo sulla terra), ma avrà un’azione di “tormento 
controllato”, una lotta "prevista" dalle Scritture,  con cui impareremo a convivere. Non 
solo, ma per i meriti di Cristo, sapremo anche vincere questa lotta.  
  
"Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e su tutta la potenza 
del nemico; nulla potrà farvi del male". (Luca 10:19) 

 (continua) 
  
NOTE  
  
(1) Anima: con qs parola intendiamo come dice l’apostolo all’intero essere nostro composto di spirito 
anima e corpo: “Or il Dio della pace vi santifichi egli stesso completamente; e l'intero essere vostro, lo 
spirito, l'anima e il corpo, sia conservato irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo”. 
(1Tessalonicesi 5:23) 
  
(2) Nella voce umana la cassa armonica è formata da varie cavità: “seni frontali e paranasali”, naso, bocca, 
gola, apparato respiratorio. Queste cavità sono diverse da persona a persona ed in parte deformabili, 
influenzando di volta in volta il timbro ed il volume del suono prodotto. La deformabilità di alcuni di questi 
risuonatori è un fenomeno sfruttato sia a fini musicali (ad es. uso della laringe nel canto lirico) sia, ad 
esempio, dagli imitatori. (Wikipedia) 
  
(3) Tutto ciò che fa Dio è buono: Vedi nella creazione: Genesi 1:10,12,18,21,25,31.  
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RISONANZA E ATTIVAZIONE DI UNA VITA NUOVA   
(IL DUPLICE MECCANISMO DELL’ABBANDONO A DIO n.2)  - esempio del computer in 

soffitta - di Renzo Ronca - 22-5-15  

  

  
  

  

  
(segue da IL DUPLICE MECCANISMO DELL’ABBANDONO A DIO) 
  
Fin qui abbiamo appreso che esiste una certa “risonanza per simpatia” che ci fa vibrare 
all’unisono con la sorgente, e che questo fenomeno può amplificare il segnale originale. 
Questo, abbiamo detto, può essere un fenomeno buono o cattivo, a seconda che il 
segnale “madre”, la matrice, l’origine, sia buona o cattiva. Nel caso di un segnale che viene 
da Dio sappiamo che esso è buono e che porterà senz’altro sviluppi buoni. 
L’amplificazione di questo segnale divino (per es. “Amore creativo”), se lo seguiamo porta 
a quella che abbiamo definito “espansione spirituale”  vale a dire una consacrazione che ci 
trasforma sempre più, preparandoci all’incontro col Signore che sta per tornare. 
  
Nell’esempio opposto seguire il segnale dell’ingannatore (es. autonomia senza Dio, 
ribellione, cioè il “peccato originale”) ci porta a “vibrare” e ad espanderci verso i prodotti 
terreni di questo segnale, cioè quelli che la scrittura chiama “opere della carne”:  
  
Galati 5:16 Io dico: camminate secondo lo Spirito e non adempirete affatto i desideri della 
carne. 17 Perché la carne ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari 
alla carne; sono cose opposte tra di loro; in modo che non potete fare quello che vorreste. 
18 Ma se siete guidati dallo Spirito, non siete sotto la legge. 
19 Ora le opere della carne sono manifeste, e sono: fornicazione, impurità, dissolutezza, 
20 idolatria, stregoneria, inimicizie, discordia, gelosia, ire, contese, divisioni, sètte, 21 
invidie, ubriachezze, orge e altre simili cose; circa le quali, come vi ho già detto, vi 
preavviso: chi fa tali cose non erediterà il regno di Dio. 22 Il frutto dello Spirito invece è 
amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mansuetudine, autocontrollo; 
23 contro queste cose non c'è legge. 24 Quelli che sono di Cristo hanno crocifisso la carne 
con le sue passioni e i suoi desideri. 25 Se viviamo dello Spirito, camminiamo anche guidati 
dallo Spirito. 26 Non siamo vanagloriosi, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri. 
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Cadere in questi peccati non è difficile: non occorre nemmeno farlo di proposito; è 
sufficiente non seguire lo Spirito di Dio per trovarci prima o poi nel peccato. E’ importante 
questo pensiero che stiamo sviluppando infatti non è che uno dice: “adesso commetto il 
peccato anche se so che è sbagliato”; uno si trova già a percorrere strade normalmente 
definite peccaminose semplicemente perché non segue le strade di Dio. Può sembrare 
banale ma se ci riflettete, non lo è. Chi sceglie di seguire Dio Spirito Santo “segue”: 
riflettete bene sulla parola: “segue”: cioè non si inventa niente, non fa nessuno sforzo, va 
appresso ad una line già data. Chi sceglie di seguire Dio Spirito Santo, dicevamo, segue una 
strada dove i frutti dello Spirito sono normali conseguenze. Proprio come chi sceglie di 
non seguire Dio si trova (suo malgrado) a percorrere una strada in cui è “normale” agire 
senza Dio, cioè essere nel peccato. Tutto dunque ha origine da una scelta inziale, il resto 
viene da sé. 
  
Ecco che allora con questo ragionamento possiamo capire meglio certe forme di 
malessere: seguire il segnale dell’ingannatore (cioè non seguire quello di Dio)  significa 
trovarsi a vivere in mezzo a fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregoneria, 
inimicizie, discordia, gelosia, ire, contese, divisioni, sètte, invidie, ubriachezze, orge e altre 
simili cose.. Tutte queste cose poi si mescolano tra loro. Pensate per esempio alla 
discordia, non solo verso gli altri ma anche in se stessi…  La discordia è “mancanza di 
concordia, disunione degli animi e delle volontà” (Trecc); ebbene in senso lato qui non sta 
parlando anche di quelli che definiamo normalmente “disordini psicologici”? Io sono 
convinto che qualsiasi dissonanza, stonatura, disarmonia a tutti i livelli nella società ed 
in noi stessi, non sia altro che la conseguenza del nostro essere lontani da Dio. 
  
Ne consegue anche il suo opposto, ovvero che per trovare armonia in noi stessi, pace, 
senso di socialità, amore verso se stessi ed il prossimo, è necessario riprendere  il 
cammino con Dio che interrompemmo con il primo peccato. Enoc lo fece e piacque così 
tanto a Dio che fu rapito, cioè portato in cielo senza passare attraverso la morte (Gen 
5:24; Ebrei 11:5).  
  
Ecco perché in linea di massima a chiunque stia passando un periodo di malessere grave 
consiglio sempre, prima di tutto, di riallacciare i legami d’amore con il Signore. Riavviare 
con Lui l’espansione della vita significa di fatto allontanare tutto ciò che faceva soffrire la 
nostra anima chiamata dall’Eterno. 
  
  
Ma cos’è questo movimento dell’anima così inquieto e struggente che avvertiamo nelle 
profondità del cuore se non una vibrazione d’amore che Dio_Amore stesso suscita 
attivando in noi una “risonanza”? (Vedi anche MOVIMENTI DELL’ANIMA) 

  
Ora il punto centrale del discorso è questo: se dentro di noi “risuonano” segnali di Dio e di 
“autonomia senza-Dio” significa che il meccanismo è già esistente. I “suoni” le 
“vibrazioni” ci sono già. Seguire Dio significa riprendere un procedimento iniziato nella 
creazione ed interrotto dal peccato.  

http://www.ilritorno.it/es/eshtml/es3/es3_12.htm
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Vorrei far capire come è semplice questa ripresa con un piccolo esempio: è come avere 
trovato un computer nella nostra soffitta che ha un processore potentissimo 
avveniristico, mai usato, pronto all’uso, in grado di proiettare addirittura il futuro. 
Vediamo che non è spento, è solo in stand-by (modalità d’attesa). 
In basso sulle schermo c’è una scritta che lampeggia:   “Dove sei?” 

E’ Dio-nostra-Matrice che ci cerca perché ci siamo persi (Genesi 3:9) 
Noi sappiamo che è Dio perché sopra la scritta nello schermo c’è la nostra immagine nella 
creazione che assomiglia alla Sua! Per un meccanismo complesso da spiegare ogni cellula 
del nostro corpo riconosce Dio come Colui da cui noi siamo. 
Nella tastiera c’è un unico tasto dove è scritto: “Eccomi, sono qui!” 

E allora, come sarà liberatorio sorprendente e meraviglioso digitare quell’unico tasto! 

  
E’ tutta qui la liberazione dal peccato, la salvezza, l’espansione del nostro spirito che si era 
addormentato: una semplice risposta all’amore di Dio che si preoccupa dei figli Suoi 
dispersi e li sta chiamando uno per uno: “Dove sei figlio mio? Vuoi tornare a casa?” 
“Eccomi Padre sono qui! Si voglio tornare con tutto il cuore, tutta la mente, tutta la forza! 
Si, fammi tornare con te perché con te solo è la Vita!” 
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EMOTIVITA'   E  FEDE 

Cautela nelle emozioni! Non sempre è il Signore che ci parla e potremmo “risuonare” 
chissà cosa- di Renzo Ronca - 3-12-14- 

  

  

  

Chi è chiamato a incarichi/missioni di una certa responsabilità nella Chiesa del Signore 
dovrebbe avere esperienza equilibrio e maturità: “che non sia convertito di recente, 

affinché non diventi presuntuoso e cada nella condanna inflitta al diavolo” (1 Tim 3:6) 
  
Le denominazioni che vengono più attaccate dall’ingannatore oggi, sono ovviamente 
quelle di “prima linea”, cioè per intenderci quelle di tipo “pentecostale”, che cercano di 
seguire le indicazioni dello Spirito Santo con l’uso dei Suoi doni/carismi. 
 Seguire la guida dello Spirito Santo non è facile e non è per tutte le persone né per tutte 
le età dei credenti, anche se dovrebbe invece essere l’aspirazione di qualunque cristiano, 
visto che lo Spirito Santo è il capo della Chiesa di Cristo. 
 Il rischio più grande per tutti i credenti e principalmente per chi è “giovane nella fede” è 
quello dell’emotività. 
  
Le emozioni fanno parte del nostro vivere e sarebbe strano non provarle, tuttavia quando 
non si riesce a controllarle potrebbero causare una specie di contagio alle persone che ci 
stanno vicino, le quali, magari ancora meno preparate di noi, potrebbero fare da cassa di 
risonanza amplificandone gli effetti disordinati. (1) 
  
Abbiamo detto più volte che Satana è un abilissimo manipolatore delle amozioni umane e 
quando nel carattere di una persona trova per es impulsività, repressione, orgoglio, 
ribellione, ecc allora, come un pianista, l’ingannatore tocca questi tasti per rendere 
l’emotività pericolosa. Pensate ad esempio all’effetto “Giovanna D’Arco”, cioè a chi 
sentendo o credendo di sentire il “sacro fuoco divino” piglia e parte a testa bassa contro 
qualsiasi “nemico”, perché “tanto il Signore mi dice che sono nel giusto”. 
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 I pastori o gli anziani dovrebbero arginare l’emotività dei credenti e quasi sempre ci 
riescono. A meno che anche loro non siano presi dalla “magia dei doni dello Spirito” 
piuttosto che dall’equilibrio interiore dello Spirito Santo. 
  
L’emotività spirituale è un “sentire Dio” attraverso certi effetti fisici nel corpo. Di per sé 
non è un male, ricordo quando Davide si mise a ballare sotto l’influsso dello Spirito di Dio. 
E’ normale secondo me che quando uno avverte ispirazioni profonde da parte del Signore 
o si senta “toccato” da Lui provi una fortissima emozione che può portare spesso tremolii 
e persino il pianto. 
 La pericolosità di cui parliamo però non è questa, è invece come abbiamo detto, quando 
uno fa da amplificatore a qualsiasi emozione e la diffonde senza controllo. Certe 
emozioni infatti potrebbero piegarci come canne al vento prima da una parte e poi 
dall'altra. Più rappresentativo come esempio della fede matura è invece un albero di 
solida quercia che seppure sente il vento nei suoi rami, rimane col tronco ben saldo. 
  

La pericolosità si può manifestare ancora in certi momenti di meditazione della Scrittura, 
in quella che è una intimità riservata di preghiera. Non è sempre facile capire come, né se 
questo sia permesso da Dio oppure no per farci crescere in qualche modo,  ma 
l’ingannatore in certi momenti potrebbe infiltrarsi dando particolare rilevanza a certe 
emozioni o perfino a certi effetti.  
Gli “stati estatici” per esempio sono un terreno che l’uomo conosce poco e 
prudentemente non dovrebbe cercarli. A volte è il Signore stesso che ci gratifica con una 
particolare “carezza” o un particolare stato di grazia percepibile che a noi fa tanto bene 
anche fisicamente; ma a volte l’emozione potrebbe “portarci fuori” ad ammirare l’effetto 
più che la causa, e questo è un male. Direi di tenere in noi stessi, riservate, certe 
comunicazioni spirituali. 
  

Qualora poi sentissimo un impulso a predicare agli altri le “verità che ci sentiamo dire 
dentro” fermiamoci un attimo! Occorre MOLTA attenzione assieme ad un controllo 
razionale per vedere se il contenuto è “in linea con la Bibbia”.  Meglio sempre confrontarsi 
con gli anziani della Chiesa. 

 (1)Riporto una nota trovata in internet che spiega piuttosto bene questo 

fenomeno: “Il contagio emotivo è la prima forma di condivisione affettiva che i bambini 
manifestano già nelle prime ore di vita. Come sostiene Hoffman, nei primi mesi dopo la 
nascita i bambini non sono ancora in grado di distinguere sé dall’altro e quindi nel momento in 
cui percepiscono l’emozione dell’altro, non sono in grado si capire che l’emozione ha una causa 
esterna e le attribuiscono una causa interna. Il contagio emotivo è una reazione di tipo 
automatico e involontario, per cui avviene un’imitazione istintiva da parte del bambino alle 
emozioni espresse dall’altro. Secondo gli studi di antropologia, psicologia sociale ed etologia, il 

contagio emotivo è una risposta innata comune a numerose specie animali, che svolge 
un’importante azione adattiva: cogliere e rispondere in modo immediato a dei segnali di 
pericolo prodotti da un conspecifico, attraverso i quali guidare il proprio comportamento 
nell’ambiente. È un processo di condivisione pandemica in buona parte involontaria, attivato 
inconsapevolmente di fronte a determinati segnali. Il contagio emotivo differisce dall’empatia 
perché differentemente da essa, non vi è la consapevolezza che l’emozione percepita derivi 
dall’emozione provata e manifestata dall’osservato, non vengono coinvolti processi cognitivi e 
il focus attentivo è orientato su di sé invece che sull’altro, come invece accade nelle risposte 
empatiche”. (http://www.tesionline.it/consult/brano.jsp?id=7734) 
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AVVICINAMENTO AL PRESENTE DI DIO NELLA ELEVAZIONE DELLA PREGHIERA 

 

 

 

di Renzo Ronca  -   Gennaio 2016 

 

 

 

  



72 
 

AVVICINAMENTO ALL’ “ETERNO PRESENTE” DI DIO 

- Riflessioni di piccoli uomini sulla grandezza divina – 
  

 
  
Nella passeggiata che spesso faccio nel bosco vicino casa c’è un sentiero che conduce ad 
una ampia radura, poi da lì posso scendere un pochino e arrivare ad un piccolo fiumicello, 
oppure risalire la collina ed arrivare ad una grotta. 
  
INTERROGATIVI DIFFICILI 
Mettiamo di passeggiare insieme io e voi e di arrivare nella radura: abbiamo queste due 
possibilità: il fiumicello o la grotta. Supponiamo di scegliere il fiumicello. Arriviamo, ci 
sediamo, parliamo del più e del meno, poi tranquillamente torniamo a casa. 
Il Signore sapeva già che saremmo andati al fiumicello? 

E se fossimo andati alla grotta? 

Come è possibile che Dio sappia quello che stiamo per fare? 

Interrogativi difficili, forse inutili forse no perché tutto sommato, al di là dell’interesse 
intellettuale fine a se stesso, c’è in noi come un desiderio di Dio o di tutto ciò che è vicino 
a Lui… Come ogni figlio vuole sapere tutto del padre per assomigliargli, così anche in noi 
c’è qualcosa ad immagine di Dio che cerca sempre di avvicinarsi per quanto possibile alla 
Sua perfezione per farne parte. 
  
PROVIAMO AD AVVICINARCI 
Se manteniamo come sfondo il rispetto e il timor di Dio, allora proviamo pure a ragionare, 
per quanto possibile, su certi interrogativi al fine di conoscerLo sempre di più e trovare le 
vie migliori per essere come Lui desidera. 
  
Il problema principale è che noi siamo esseri terreni e legati alla terra con le sue leggi 
fisiche: velocità spazio tempo…  
Secondo gli scienziati se noi ipoteticamente cambiassimo posto andando per esempio su 
Giove, cambierebbero queste misure e ad es il tempo si modificherebbe, non sarebbe più 
come il nostro. Lo so che è difficile da capire, la teoria della relatività di Einstein è molto 
difficile, ma per ora prendiamolo per buono. 
 
PRESENTE CONTINUO NELL’ETERNITA’ 
Parlando di Dio, lo abbiamo visto (1), si può ipotizzare un concetto di “eterno 
presente” che assorba in se stesso anche il passato ed il futuro.   
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«Io sono l'alfa e l'omega», dice il Signore Dio, «colui che è, che era e che viene, 
l'Onnipotente» (Apocalisse 1:8; ed anche 21:6; 22:13) 
  
Colui che è (presente) 
Che era (passato) 
Che viene (futuro) 
  
Anche questo non solo è difficile, ma quasi impossibile da capire razionalmente. Tuttavia 
se anche non possiamo sperimentare questa cosa, possiamo, se il Signore lo concede, 
tentare di immaginare in merito quanto la mente si può figurare con l’intelligenza e la 
fantasia (che è una sottospecie della creatività). In fondo in noi, creati a somiglianza di Dio, 
ci deve essere qualcosa che anela a questa completezza, che lo Spirito Santo può educare 
rafforzare ed “aprire” secondo il bene che Lui stesso considera. Così questo qualcosa fa 
quello che può con i mezzi che ha, e se è umile e rispettoso può darsi che il Signore lo 
indirizzi bene. 
  
  
PRIGIONIA DEL NOSTRO TEMPO 

Il problema finché resteremo terreni dunque credo sia quello della “prigionia del tempo 
lineare”, vale a dire che sulla terra possiamo pensare solo “in linea retta” al passato ed al 
futuro, con un presente che ci sfugge continuamente. Una linea fin troppo piatta e limitata 
che non sa come innalzarsi. 
  
L’”eternità di Dio” non è solo un tempo infinitamente lungo, ma è invece una esistenza a 
noi sconosciuta al di fuori del nostro tempo. 
Una esistenza non fisicamente lontana dal nostro tempo, ma superiore al nostro tempo, 
che lo ingloba, lo contiene, in un certo senso. 
Dio infatti ha creato l’universo ed il tempo, dunque è slegato dal tempo e dall’universo 
avendolo Lui creato, pur essendovi immerso come la linfa nelle piante, come il sangue nel 
corpo. 
Ma come si può immaginare questo per renderlo più comprensibile? 

  
GLI AVVENIMENTI SI CURVANO DAVANTI ALL’ETERNO 

Io mi immagino i fatti davanti all’Eterno come una composizione multidimensionale in 
movimento continuo. Una specie di planetario in movimento, dove non si muovono solo i 
modellini dei pianeti, ma l’universo intero, con tutti i suoi fatti che vi accadevano vi 
accadono e vi accadranno. 
  
Immaginiamoci questa composizione in  forma curva, come eventi che si curvano davanti a 
Dio,  che girano si evolvono o si pongono davanti a Dio in modo sempre al presente 
davanti a Lui che è il centro di tutto ed in qualche modo trasferisce ad essi vita e pensiero. 
  
Ed in tutta questa molteplicità sublime multidimensionale pensiamo che dentro c’è anche 
quel piccolo sentiero verso la grotta o verso il fiumicello. Due fatti reali che esistono 
insieme in contemporanea davanti a Dio. 
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Questo almeno potrebbe essere il punto di vista di Dio. 
  
PICCOLO PUNTO DI VISTA TERRENO 

Ma noi piccoli però possiamo vedere una cosa alla volta, limitatamente al passato ed al 
futuro. Il nostro punto di vista, come abbiamo detto, è limitato al nostro tempo lineare 
piatto, fatto di un passato e di un futuro; con una scelta alla volta, una sola. 
Una volta fatta la scelta, diventa “passato” e non torna più. 
Noi abbiamo scelto il fiumicello, quella è la scelta attuale che chiamiamo realtà, non 
conoscendo la realtà molteplice di Dio. 
  
Probabilmente davanti a Dio è realtà anche il sentiero verso la grotta che non è stata la 
nostra attuale scelta. 
Essendo Dio in un (inimmaginabile) presente continuo, Lui ha visto/vede ogni tipo di scelta 
che facciamo; per questo è come se conoscesse in anticipo il futuro:  praticamente pre-
conosce, pre-vede i nostri possibili itinerari di vita, ed in essi ciò che faremo/saremo. 
  
IN CHE TEMPO “VEDE” IL PROFETA? 

In una ipotetica rivelazione profetica fatta per esempio ad un altro nostro fratello profeta 
che si trovava chissà dove a casa sua, Dio avrebbe potuto rivelargli che noi saremmo 
andati al fiumicello; e questo sarebbe stato un tempo “futuro” per il nostro amico profeta 
(in quanto per lui doveva ancora accadere), ma un tempo “presente” davanti a Dio (Il 
Quale comunicava quanto vedeva in quel momento), mentre per noi che decidevamo di 
andare al fiumicello, sarebbe stata semplicemente una libera scelta del nostro vissuto. 
  
Infatti noi saremmo potuti andare liberamente ovunque, alla grotta oppure da nessuna 
parte. Dio non aveva predestinato-obbligato-deciso che noi saremmo andati al fiumicello, 
ma lo aveva semplicemente pre-conosciuto. 
  
“DEJA-VU”? 

Ma allora se lui ha visto noi al fiumicello come poteva vedere noi alla grotta? Forse perché 
quella possibilità esisteva/esiste davanti a Dio in una molteplicità dimensionale che non 
possiamo immaginare. Magari l’abbiamo anche percorsa quella strada verso la grotta in 
una dimensione che attualmente è fuori dal nostro spazio-tempo lineare. Può sembrare 
fantascienza ma con questo si spiegherebbero quelle strane sensazioni di “déjà-vu” “già 
visto”: è come se la nostra anima vedesse/percepisse/provasse/sentisse da Dio “realtà” 
diverse che Lui ha visto/conosciuto, di cui poi per noi una sola diventerà realtà terrena. 
Molto più facile da intuire che da capire e spiegare. 
  
MISTICI 
Ci sono dei mistici, delle persone che, per qualche motivo ignoto anche a loro, hanno da 
Dio aperture particolari, come una finestrella sull’eternità. La loro anima viene 
misteriosamente rapita per un attimo e portata in una realtà diversa, forse nell’eternità 
stessa. L’anima percepisce non una cosa prima né una cosa dopo, ma un presente-eterno-
consistente-permeato-di-Dio che la mente del suo corpo non potrà mai né capire né 
immaginare, ma che al momento del rapimento lo vive come facente parte di esso. 
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Quando questo mistico sarà tornato alla quotidianità, l’esperienza terrena di quell’anima 
verrà forse registrata dalla sua mente come un fatto accaduto in un certo tempo preciso 
(una data), ma il contenuto spirituale di quella esperienza, che in quel momento era così 
facile da percepire e “capire” per l’anima, non sarà mai capito mentalmente 
razionalmente dal corpo che racchiude quell’anima. Una contraddizione lacerante per 
quella persona, che con tutto il suo spirito cercherà di seguire quella realtà spirituale che 
non sa spiegarsi ma che inspiegabilmente conosce, mentre con il corpo dovrà sottostare 
ancora alle leggi terrene. Leggi che all’anima “toccata da Dio” sembreranno sempre più 
come una prigione dolorosa. 
  
E ALLORA COME ASSOMIGLIARE A GESU’? 

In tutte queste riflessioni così difficili come facciamo allora ad assomigliare a Gesù risorto? 

Le cose difficili sono tali solo per noi che siamo ancora terreni, finché viviamo in modo 
“carnale”.  Ma l’apostolo Paolo in molti punti ci istruisce e ci incoraggia a vivere secondo lo 
Spirito e non secondo la carne (Romani 8:4 e segg). 
Ebbene, se Dio vive in un “eterno presente” perché noi ci facciamo condizionare sempre 
dai turbamenti passati e dalle paure del futuro? 

Cos’è il rancore per esempio se non un passato che rivive in modo sbagliato nel nostro 
presente? E cos’è la disperazione se non una visione del futuro senza l’amore di Dio? 

Di fronte alla grandezza meravigliosa del Signore che sta per tornare cosa vuoi con conti il 
vuoto parlare di un piccolo politico? O lo sgarbo di un automobilista? Avviciniamoci 
all’eternità di Dio come ci avviciniamo alla pace del sabato! 
  
Ma avvicinarci al modo di guardare di Dio è davvero difficile per chi non prega ogni giorno 
entrando in relazione con lo Spirito Santo. E’ questo Dio-Spirito-Santo che ci apre la 
mente perché consce i pensieri nostri e quelli di Dio stesso (1 Cor. 2:11) 
  
COME UN FIGLIO CHE SALTELLA ACCANTO AL SUO PAPA’ 
Chi invece ogni giorno cerca Dio e Lo chiama e Lo ascolta e Lo desidera è come un figlio 
che saltella accanto al Suo papà strattonandolo e aggrappandosi alla sua mano per essere 
preso in braccio… Ed il nostro Papà celeste è contento di questa nostra smania di stargli 
vicino di conoscerLo di voler stare in ogni luogo dove Lui sta…  Certo, per il nostro bene 
non ci concederà cose troppo pericolose per la nostra natura, ma forse, per il Suo amore ci 
permetterà di avvicinarci di più, come accadde al Mosè: 
  
Esodo 33:17 Il SIGNORE disse a Mosè: «Farò anche questo che tu chiedi, perché tu hai 
trovato grazia agli occhi miei, e ti conosco personalmente». 18 Mosè disse: «Ti prego, 
fammi vedere la tua gloria!» 19 Il SIGNORE gli rispose: «Io farò passare davanti a te tutta 
la mia bontà, proclamerò il nome del SIGNORE davanti a te; farò grazia a chi vorrò fare 
grazia e avrò pietà di chi vorrò avere pietà». 20 Disse ancora: «Tu non puoi vedere il mio 
volto, perché l'uomo non può vedermi e vivere». 21 E il SIGNORE disse: «Ecco qui un luogo 
vicino a me; tu starai su quel masso; 22 mentre passerà la mia gloria, io ti metterò in una 
buca del masso, e ti coprirò con la mia mano finché io sia passato; 23 poi ritirerò la mano e 
mi vedrai da dietro; ma il mio volto non si può vedere». 
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 NOTE 
(1) VEDI ANCHE: 
A) LE DIMENSIONI  E  IL TEMPO   CONSAPEVOLEZZE DELLA NOSTRA LIMITATA REALTÀ PRIMA DI PARLARE 
DEL TEMPO DI DIO E DEL RITORNO DI GESÙ 
 B)- CONOSCENZA DI DIO E LIMITI UMANI 3 - PREDESTINAZIONE E PRECONOSCENZA -   Introduzione -
 Paolo e la predestinazione - La “vista” di Dio contempla tutto al presente; 
 C) - CONOSCENZA DI DIO E LIMITI UMANI 2 - LA PREGHIERA NELL’ETERNITA’  - ipotesi - Al di sopra del 
tempo - come “agiscono” le varie preghiere nell’eternità? -  fino a che punto possiamo “incidere” con la 
preghiera i fatti e le situazioni? 
D) -studio PDF  IL TEMPO TERRENO E IL TEMPO DI DIO (18 PAG ); 
 

  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/147_dimens.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/tempo-terr-tdD_3.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/tempo-terr-tdD_2.htm
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/IL%20TEMPO%20TERRENO%20E%20IL%20TEMPO%20DI%20DIO.pdf
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IL DONO DELLA INTIMITA’ CON DIO 

  

 
  

Come fa un genitore ad amare tutti i suoi figli in modo unico particolare? Non ce lo 
sappiamo spiegare ma l’amore è così: unico per ciascuno. La famiglia ideale per come l’ha 
pensata Dio e per come ce l’ha donata è tutta composta di amore: l’”amore-casa” come in 
uninsieme, che però racchiude la particolarità di singoli amori: tra marito e moglie, tra 
moglie e marito, tra padre e figlia, tra figlia e padre, tra figlio e madre… ecc  Ed ognuno di 
questi amori è unico, serio, irripetibile, forte, geloso, generoso, perdonatore, giusto, felice. 
  
A seconda dei momenti Dio riversa su di noi un amore come quello di in padre o di una 
madre o di uno sposo che ammira la nostra anima come una sposa. 
  
La nostra anima quando scopre l’amore del Signore può avere reazioni diverse: 
-ne rimane intimorita, lo desidera ma lo sfugge allo stesso tempo come se avesse pudore 
vergogna paura… “..distogli da me i tuoi occhi, che mi turbano..” (Cantico 6: 5a);  «Signore, 
allontànati da me, perché sono un peccatore» (Lc 5:8) 
-oppure può ricambiare senza più guardare il mondo, con un profondo coraggioso amore 
fatto di totale sofferto silenzioso sentimento, come la donna che entra in casa di Simone il 
fariseo e si mette ai piedi di Gesù: “..e, stando ai piedi di lui, di dietro, piangendo, cominciò 
a rigargli di lacrime i piedi; e li asciugava con i suoi capelli; e gli baciava e ribaciava i piedi e 
li ungeva con l'olio..” (Lc 7:38). 
  
Per ognuno di noi l’amore ricevuto da Dio e a Lui ricambiato è diverso, molto intimo. 
  
L’intimità tra due persone è una conoscenza riservata assolutamente all’interno della 
coppia. Nessuno può vedere e capire i significati di certi sguardi o di gesti o di parole 
particolari che assumono vita solo tra due persone. Una affinità in cui uno percepisce 
subito le gioie e il dolore dell’altro e immediatamente li fa propri. Tra il tuo corpo ed il suo 
non c’è più differenza, come tra lo spirito tuo ed il suo. 
  
Anche con Dio avviene qualcosa di simile in maniera spirituale. Spirituale non significa che 
il corpo sia assente, anzi esso sente e partecipa come può sentire un corpo, coi suoi sensi, 
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partecipando come può a questa pienezza interiore divina. E’ come se l’anima venisse 
elevata ed il corpo la seguisse come trascinato, “sentendo” l’abbraccio divino. 
  
Non ci si deve scandalizzare se nell’amore di Dio accolto e ricambiato è presente passione 
desiderio piacere e gelosia. Come non ci si deve meravigliare se da questa passione 
possano a volte scaturire tante lacrime. Gioia e dolore non sempre hanno confini definiti. 
  
Certo la conoscenza che Dio ha di noi è diversa da quella che noi abbiamo di Lui. Ricordate 
la volta scorsa questo passo? 

Esodo 33:17 Il SIGNORE disse a Mosè: «Farò anche questo che tu chiedi, perché tu hai 
trovato grazia agli occhi miei, e ti conosco personalmente». 18 Mosè disse: «Ti prego, 
fammi vedere la tua gloria!» 19 Il SIGNORE gli rispose: «Io farò passare davanti a te tutta 
la mia bontà, proclamerò il nome del SIGNORE davanti a te; farò grazia a chi vorrò fare 
grazia e avrò pietà di chi vorrò avere pietà». 20 Disse ancora: «Tu non puoi vedere il mio 
volto, perché l'uomo non può vedermi e vivere». 21 E il SIGNORE disse: «Ecco qui un luogo 
vicino a me; tu starai su quel masso; 22 mentre passerà la mia gloria, io ti metterò in una 
buca del masso, e ti coprirò con la mia mano finché io sia passato; 23 poi ritirerò la mano e 
mi vedrai da dietro; ma il mio volto non si può vedere». 
Dio conosce tutti noi avendoci desiderati concepiti creati assistiti ed amati fino alla Sua 
offerta in Cristo per la nostra salvezza; però ci sono anime che Lo seguono in modo 
particolare e che si lasciano da Lui avvolgere in modo totale… a loro è aperta una intimità 
particolare. Come Mosè, un uomo che Dio conobbe “personalmente”. 
  
L’intimità tra due persone non è immediata; si raggiunge dopo anni di convivenza. 
  
Dio desidera rivelarsi all’uomo. Lo ha fatto in Cristo mostrandosi come noi, scendendo 
nella nostra umanità, ma il suo scopo non era solo quello di divenire umano e finirla lì, 
bensì quello di elevare l’umanità alla gloria Sua, glorificando tutta la nostra persona. E’ 
come uno scendere per raccoglierci e poi sollevarci. 
  
Ma non poteva avvenire immediatamente a causa del nostro peccato, ci voleva un 
cammino nel deserto, una conoscenza graduale che in qualche modo ci purificasse dalle 
nostre impurità. 
La sofferenza in un certo qual modo è come il sudore quando facciamo ginnastica,  è ciò 
che viene rilasciato mentre noi ci purifichiamo e santifichiamo. Per questo non dobbiamo 
averne paura, è una conseguenza del nostro progressivo staccarci dal mondo per 
prepararci all’abbraccio di Dio. 
«Tu non puoi vedere il mio volto, perché l'uomo non può vedermi e vivere»  Nessuno di noi 
ha mai visto Dio-Padre. 
Non abbiamo termini per poterlo spiegare, ma la perfezione di Dio e la Sua potenza sono 
tali che se noi come siamo adesso, cioè con un corpo carnale, lo vedessimo, ne saremmo 
distrutti. E’ per questo che Lui limita la Sua gloria in base alla nostra purezza e 
permeabilità. 
 “21 E il SIGNORE disse: «Ecco qui un luogo vicino a me; tu starai su quel masso; 22 mentre 
passerà la mia gloria, io ti metterò in una buca del masso, e ti coprirò con la mia mano 
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finché io sia passato; 23 poi ritirerò la mano e mi vedrai da dietro; ma il mio volto non si 
può vedere». 
 Il masso è la roccia che simboleggia Cristo che ci sostiene e ci protegge. La gloria di Dio-
Padre significa anche distruzione di ogni particella di peccato, ogni atomo di peccato, 
presente nell’universo.  Solo attraverso la solidità e la protezione del Cristo possiamo 
essere salvati da quanto accadrà. 
Il vedere Dio "da dietro" suggerisce l'idea di un passaggio temporale terreno: Dio "passa" 
in Cristo. 
Vederlo come se fosse passato è vedere anche il Suo giudizio passato. Per la nostra 
salvezza giustizia e grazia.  In Cristo saremo rapiti quando saremo pronti; e per la Sua 
grazia potremo allora vedere il Padre così come è realmente. 
Allora l’intimità spirituale che adesso cominciamo a sentire diventerà unione d’amore 
sublime. 
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"Come posso non pensare più al passato e vivere 
nel presente?" 

IL PASSATO CHE TORNA - Parte prima: aspetti negativi 
  

   

  

  

   

Domanda: C'e' un consiglio che mi potresti dare per non pensare al passato e vivere solo 
nel presente?  
  
Risposta: E’ una domanda molto interessante e volentieri cerco di rispondere per quel 
poco che posso. Ci sono aspetto negativi ed aspetti positivi  nel passato che ci torna in 
mente. Cerchiamo di evidenziarli: 
  
ASPETTI NEGATIVI DEL PASSATO CHE TORNA 

-Una forma di fissazione troppo ricorrente ad aspetti del passato che torna, che può 
arrivare al patologico (Nello sviluppo di tipo psicologico della dott.ssa Ciampi vedremo 
meglio questo aspetto); 
  
-Passato come fuga dal presente: di fronte alle difficoltà del quotidiano ci rifugiamo in un 
passato che non è proprio reale; è una forma nostalgica di certi momenti belli che 
vorremo rivivere. E’ una specie di retrocessione della nostra maturità al livello infantile, 
quando ci rifiutiamo di vivere le responsabilità del presente. In certi momenti forse è 
inevitabile, purché non diventi l’alternativa alla realtà. Il presente può non essere facile 
ma va comunque vissuto e scoperto nel giusto tempo nella giusta età. Rifiutarsi di crescere 
per paura di soffrire significa rifiuto della vita. E’ la strada preferita di chi si rifugia nella 
droga o nell’alcol (e dopo si trova peggio di prima). Con l’amore di Dio scopriamo invece 
che crescere, maturare, è bene. Ogni stagione ha i suoi frutti. 
  
-Passato come senso di colpa per dei peccati che pensiamo “imperdonabili” 

Questo punto va approfondito. Molto spesso il passato, quando non è stato 
accettato/superato torna come senso di colpa.  
A volte si tratta di: a) peccati veri che ci tornano in mente come una specie di tormento; a 
volte si tratta non di peccati, ma di b) esperienze vissute e capite male che ritornano, 
come un addossarsi delle colpe, come fosse colpa nostra del fallimento di una certa cosa; 
anche questo ci causa dolore. 
Altre volte si tratta di c) flashback o immagini rapide di cose vissute (generalmente 
dolorose) che irrompono quando meno te lo aspetti causando momenti di scompenso. 
  
a)peccati veri che ci tornano in mente come una specie di tormento. Se accade questo, se 
si tratta di peccati veri (cioè offese a Dio nella trasgressione dei suoi comandamenti), 
allora il problema sta nella nostra conversione. Generalmente le persone che non si 
danno pace per aver commesso un certo peccato soffrono tantissimo e più si sforzano di 
espiare il peccato e più si sentono peccatori. Questo è quanto accadde a Lutero quando 
cercava il perdono per mezzo delle opere e non per mezzo della fede (vedi il ns scritto 
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SALVEZZA PER FEDE IN MODO SEMPLICE ). La cosa si risolve prestissimo nella grazia della 
salvezza per la fede in Cristo Gesù, il quale, per il solo nostro atto di fede,  ci ha già liberati 
da ogni peccato   “In lui abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, il perdono dei 
peccati secondo le ricchezze della sua grazia” (Efesini 1:7). (1) 
  
 b) esperienze vissute e capite male che ritornano quasi come dei sensi di colpa.   Anche 
qui si tratta di un passaggio d maturità spirituale non ancora avvenuto completamente: è 
spesso la mancanza di perdono verso qualcuno o verso noi stessi. Noi giudichiamo ancora 
severamente quella tale persona o noi stessi per aver permesso certe cose, per questo 
motivo, per questo giudizio severo e continuo della nostra volontà, accade che il cuore si 
indurisce e non scorge più la grazia di Dio. Il perdono è un atto che dobbiamo volere ma la 
cui realizzazione viene dall’alto, da Dio. Noi dobbiamo desiderare il perdono, ma solo Dio 
ci può dare la possibilità di perdonare veramente gli altri o noi stessi. Il Signore lo fa 
spesso mostrandoci la Sua croce, la sua vita offerta per noi. Se Lui ha perdonato persino i 
suoi assassini, perché noi non riusciamo a perdonare noi stessi o qualcun altro? Per 
risolvere questa eventuale mancanza di perdono occorre preghiera, umiltà e un percorso 
di fede profondo. 
  
c) flashback o immagini rapide di cose vissute (generalmente dolorose) che irrompono 
quando meno te lo aspetti. Temo non ci siano difese per queste cose. Il meccanismo 
psicologico non lo conosco però posso dire quello che avviene in me da un punto di vista 
spirituale: a volte improvvisamente arriva questo flash dal passato, un ricordo che vivo di 
nuovo in un secondo. E’ una cosa molto intensa, sconvolgente e spesso dolorosa. Rivivo 
esattamente la stessa emozione terribile che provai  nel passato in una certa situazione. 
Subito dopo svanisce.  
Principalmente penso che il Signore ci liberi in continuazione dalle ferite del passato. E’ 
come il medico quando ti tocca un punto dolente. Lì per lì fa male, ma poi ci mette la 
medicina e guarisce. Così fa il Signore: mentre passa sulle nostre sofferenze, sulle cicatrici 
del nostro passato, le guarisce. Se ci vengono alla mente i ricordi è perché possiamo 
acquistare anche consapevolezza di come eravamo e di come siamo e del perdono di Dio e 
della nostra guarigione continua.  
Secondariamente credo che il Signore lasciando libero per un attimo  il nostro esagerato 
perfezionismo , ci voglia far capire che essere troppo perfetti è impossibile e che l’amore 
(verso se stessi per esempio) consiste prima di tutto nel sapersi accettare e perdonare 
anche nei propri limiti. 
Sto scoprendo recentemente che invece di opporre un rifiuto totale a queste irruzioni 
(l'arrivo del flashback), cercare di accoglierle gradatamente mi può essere d'aiuto, perché 
con l'accoglienza della fede, che mi dà più coraggio e forza, le punte dolorose di questi 
ricordi-flash sono più "arrotondate", meno spigolose, meno fastidiose. 
 

NOTE (1)Questo sentirsi sempre colpevoli nonostante i nostri sforzi, può dipendere da un’educazione 

dottrinale sbagliata. Certe chiese insistono sulla confessione, le opere, il senso di colpa. In questi casi non 
sarebbe male cambiare chiesa o comunque sentire l’opinione di pastori di chiese evangeliche. 
  

https://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/postapic_quest/214_salvxfede-sempl.htm&sa=U&ei=zQ-mUZ2qAbHY7AbGooHoCw&ved=0CAcQFjAA&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNG_LjfcWyzY-nTwEfPjKXEpYwCgkw
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"Come posso non pensare più al passato e vivere nel 
presente?" 

IL PASSATO CHE TORNA – Parte seconda: aspetti positivi 
 

 

  
  

  

  

  

ASPETTI POSITIVI DEL PASSATO CHE TORNA  
  

Il passato è la nostra memoria, il nostro vissuto. Una persona che lo cancellasse 
completamente non sarebbe niente. Se noi oggi siamo ciò che siamo, è proprio per le 
esperienze passate che abbiamo vissuto.  
  

Se in noi c’è qualcosa di buono, allora anche il peggiore passato diventa buono, perché ha 
contribuito ad avvicinarci a Dio.  
Il passato non va  visto con nostalgia come fosse la giovinezza che ci abbandona; non va 
odiato, ma nemmeno troppo amato. Ogni età ha la sua bellezza. Il passato è passato, non 
c’è più.  
  

La nostra mente, con i suoi i pensieri e le sue speranze, deve guardare al futuro. Il “colore 
del futuro” celeste chiaro o nero come la pece, dipende da come abbiamo vissuto ed 
elaborato il passato e dalla speranza in Dio che abbiamo o non abbiamo.  
  
Se siamo credenti, se Cristo è la nostra vita, allora il passato è solo un positivo segno di 
identificazione,  di riconoscimento, non più di sofferenza: 
“Poi disse a Tommaso: «Porgi qua il dito e guarda le mie mani; porgi la mano e mettila nel 
mio costato; e non essere incredulo, ma credente»” (Giov 20:27) 

  
Il passato è  un mezzo utile per elaborare le esperienze.  Se una scelta ci ha causato nel 
passato dolore ed amarezza,  allora su quel ricordo, faremo al presente una scelta diversa 
in modo da non stare più male.  
La vita nostra è un continuo aggiustare il nostro modo di essere per ciò che vogliamo 
essere, sulla base di ciò che siamo stati. 
  
Nel campo che ci interessa, quello religioso, la Bibbia rappresenta il nostro passato ed 
anche il nostro futuro. Lì sopra, attraverso l’esempio di un popolo –i Giudei- abbiamo 
tutta la storia dell’uomo in rapporto al suo Dio: come è stato, come è e  come sarà.  
L’analisi del nostro tempo, riferito ai tempi biblici, nella prospettiva del ritorno di Gesù, 
ci permette di ristabilire la nostra realtà. Ci permette di configurare il nostro presente, di 
ristabilirlo in un progetto molto ampio, in cui tutta la nostra vita personale di 90-100 anni 
è solo un soffio inserito nell’eternità. 
  
Lo studio sano del passato dell’uomo porta la saggezza, la sapienza, l’umiltà davanti a Dio. 
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Il nostro passato personale può essere rivisto in questa prospettiva, con un certo distacco, 
come un cammino per migliorare.  
  
Un eventuale passato triste, eventuali peccati anche gravi, non ci devono imprigionare ma 
al contrario dobbiamo dare gloria a Dio perché da essi ci ha liberato per sempre! 

  
Eravamo peccatori, siamo nella grazia di Dio; saremo  con Lui per sempre.  
  

La nostra maturità spirituale consiste ne vedere questo passato, presente e futuro come 
un insieme, come degli spazi  che comunicano tra loro in continuazione e crescono e si 
elevano....  
E' tutto questo insieme perfettamente equilibrato da Dio che disegna il profilo della 
nostra  persona. 
  

Lode a Dio! 
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DIO CI HA GIA’ LIBERATI, SI TRATTA SOLO DI SCOPRIRLO 

  

 
  

 Già parlammo del primo capitolo della lettera ai Colossesi. Riprendiamolo e  rileggiamolo 
tutto. 
  
Abbiamo visto che abbiamo validi motivi per ringraziare sempre il nostro Dio. Il versetto 
che l’apostolo mette come base per il nostro ringraziamento perenne è 
questo: “ringraziando con gioia il Padre che vi ha messi in grado di partecipare alla sorte 
dei santi nella luce”(Coloss 1:12). 
  
Ora fermiamoci sul versetto successivo: 
“Dio ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasportati nel regno del suo amato 
Figlio” (Coloss 1:13) 
  
Guardiamo il tempo usato da Paolo nel verbo liberare: “ci ha liberati”. Un fatto passato, 
già accaduto. 
  
Può sembrare poco importante invece è fondamentale. La venuta sulla terra di Dio in 
Cristo ha reso possibile un fatto, lo ha impresso come un timbro indelebile nella storia 
dell’umanità, nel tempo terreno, prima di Cristo non era così, dopo di Cristo è possibile. Il 
tempo della grazia/salvezza per l’uomo si basa proprio su questa vittoria di Gesù sul 
peccato. Lui ha aperto una porta e ci ha indicato una strada che passa per quella porta. 
Per quanto non possiamo capire cosa siano i principati le potestà le potenze ostili 
dell’universo, Lui le ha combattute e vinte. Queste forze spirituali avversarie di Cristo 
vengono definite da Paolo come “potere delle tenebre” in contrasto con la luce della 
libertà e della verità che proviene dal Signore. Gesù dunque è stato ubbidiente fino alla 
morte in croce prendendo su di sé la condanna della legge stessa. Dunque quelal 
condanna non c’è più per noi se seguiamo la strada che Lui ci ha indicato. Ha aperto una 
via nel buio della notte fino all’aurora che già intravediamo. Non c’è più bisogno di cercare 
di salvarci seguendo regole dogmi e liturgie pesanti e condanne impossibili da portare; la 
perfezione non si trova nelle opere. La porta della grazia che ci ha aperto Gesù si apre con 
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un solo atto della mente, con un pensiero di fede. La chiave della porta sta nella semplice 
fede in Gesù, nel crederGli e nel seguirLo passando quella porta. 
Il fatto di essere potenzialmente già liberati dalla potenza delle tenebre, è razionalmente 
comprensibile subito, ma non sempre lo “facciamo nostro”. 
Una cosa è un percorso di fede, come erroneamente noi pensiamo, dove noi siamo il 
soggetto, decidiamo un giorno di andare in cerca del Signore, studiamo cerchiamo ci 
affatichiamo e poi perché siamo bravi lo troviamo in qualche scritto o in qualche disciplina 
spirituale…. Una cosa invece è comprendere che non siamo noi che abbiamo scelto il 
Signore ma è Lui che ha scelto noi (Giov 15:16) Cioèil soggetto è Lui. Questo ribalta il 
nostro modo egocentrico di vedere la vita. Non siamo noi il centro dell’universo, ma Dio è 
il creatore di tutto dunque anche di noi stessi. Ora cercare Dio affinché noi possiamo 
giungere alla verità è un concetto orientaleggiante che presuppone un’azione che parte da 
noi, una perfezione ascetica che raggiungeremmo mediante pratiche di controllo fisico, 
esercizi continui, abnegazione ecc. Non credo che sia questa la grazia di cui parla Gesù. 
Non è uno spiritualismo basato su severe regole di vita, ma la semplice scoperta che 
quello che cerchiamo è già dato. Esiste già. In un certo senso è già in mezzo a noi uomini 
questo regno di Dio a cui ci siamo tanto attratti (Lc 17:21). 
  
Dio ci ha liberati dal potere delle tenebre 

E’ come togliere una pellicola che copre la verità; è come aprire una finestra nel buio di 
una stanza e scoprire con sorpresa che fuori c’è già il sole, ci sono i monti il mare le 
città….. 
  
Dio in Cristo ci ha già liberati; quindi a noi non resta che prenderne atto a godere questa 
grazia. Se l’accettiamo. Perché Dio riconcilia chi vuole essere riconciliato non chi non 
vuole: leggiamo infatti leggendo i vv.19 3 20… 

  
Poiché al Padre piacque di far abitare in lui [Gesù Cristo] tutta la pienezza e di riconciliare 
con sé tutte le cose per mezzo di lui, avendo fatto la pace mediante il sangue della sua 
croce; per mezzo di lui, dico, tanto le cose che sono sulla terra, quanto quelle che sono nei 

cieli.(Coloss. 1:19-20) 
  
.. comprendiamo che vengono riconciliate le cose che sono sulla terra e nei cieli, NON le 
cose che sono sottoterra. Solo chi è illuminato, chi accetta la luce del Signore può ritrovare 
la pace in Dio. 
  
Inoltre notate un’altra cosa: siamo sempre noi a dover essere riconciliati co Dio non è Lui 
che si deve riconciliare con noi. Dio non è mai nemico, siamo noi ad essere entrati, col 
peccato antico, nello stato di inimicizia. Gesù prendendo su di sé questa inimicizia e 
vincendola ci presenta in pace davanti al Padre. 
  
Come eravamo una volta non ci importa più. Adesso siamo nati in una nuova 
consapevolezza, e vogliamo tornare a Dio. Abbiamo la pace che ci ha donato Gesù nel 
cuore e lo possiamo fare. 
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INTIMITA’ CON DIO E TRASLAZIONE NEL SUO TEMPO - 1 

  

 
  

   

Abbiamo parlato di “eterno presente” (1) in cui l’Eterno vive e di “intimità con Dio” (2), un 
dono da ricercare. 
Ma se l’uomo vive rimuginando sempre il passato, con un presente che gli sfugge tra le 
dita e con un futuro che non può sapere, come può comunicare con Dio? 

E’ proprio nei momenti di intimità, nella preghiera, che avviene qualcosa di straordinario. 
Il corpo e la mente non ne possono essere partecipi perché sono legati alle leggi terrene, 
ma la nostra anima si; lei può essere elevata da tutto ciò che è terreno e può essere 
introdotta nella spiritualità di Dio. Chi fa tutto questo è lo stesso Spirito Santo, misteriosa 
terza “Persona di Dio”, quando si presentino le condizioni giuste. 
  
Dio ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasportati nel regno del suo amato Figlio. 
(Coloss. 1:13) 
  
Abbiamo già accennato alla prima parte di questa frase “Dio ci ha liberati…” come di un 
fatto “già accaduto”, di cui per grazia, possiamo prendere atto con un minimo di fede 
senza sforzo (3). Proseguiamo l’approfondimento di tutta la frase. Vorrei riportare il 
periodo secondo una versione più vecchia ma a mio parere più efficace (4) 
  
“È Lui [Dio] che ci ha strappati dall'imperio delle tenebre e ci ha trasportati nel regno del 
suo amato Figliuolo”. (Coloss. 1:13) 
  
“E prima di tutto, insiste sopra un fatto importante: V'è un imperio delle tenebre, dic'egli, 
e v'è un regno dell'amato Figliuol di Dio. Con la parola imperio, l'apostolo allude ad un 
qualcosa di bene organizzato; e dicendo «imperio delle tenebre», egli ha senza dubbio in 
mente le categorie di Efesini 2:2; 6:12 (5). A cotesto «imperio» Paolo contrappone un 
«regno»: il regno, cioè, in cui governa e giudica quel Figlio, che è l'eterno ed ineffabile 
oggetto dell'amore di Dio. Questo regno non è la Chiesa; fra poco si parlerà anche di lei; 
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qui si tratta del regno; d'un regno che non è esclusivamente cosa del futuro, ma che, 
incomincia dal presente, perchè la sua storia data dal giorno in cui Dio, risuscitato Gesù dai 
morti, lo fece sedere alla propria destra come colui a cui «ogni podestà è data in cielo ed 
in terra» Marco 16:19; Romani 8:34; Atti 7:55; Matteo 28:18 (6). L'«imperio delle tenebre» 
descrive la condizione in cui l'uomo si trova prima della conversione; il «regno dell'amato 
Figliuol di Dio» descrive quella in cui entra, dopo la sua conversione. Il passaggio dall'una 
all'altra condizione è descritto dall'apostolo con due parole grafiche ed energiche. È il 
Padre che compie un tanto miracolo d'amore; e lo compie in due modi: «strappandoci 
dall'impecio delle tenebre» e «trasportandoci nel regno del suo amato Figliuolo». 
La strappandoci implica due idee: l'idea della profonda miseria in cui l'uomo è caduto per 
la sua volontaria ribellione a Dio, e l'idea della potenza di quel Padre stesso che rompe le 
nostre catene e ci affranca dalla schiavitù del principe delle tenebre. Il trasportandoci non 
è meno scultorio dello «strappare», ed esprime un completo cangiamento di luogo, che 
implica al tempo istesso un completo cangiamento di pensiero e di condotta.” (G. Luzzi) 
  
Questo bellissimo commento ci fa capire quanto Dio sia grande potente ed amorevole! Ci 
fa anche comprendere che un trasferimento è già in atto. Secondo il modo terreno di 
misurare il tempo, è già dalla resurrezione di Gesù questo regno è diventato operante. 
Questo è il presente dell’uomo che si è convertito. Egli per la potenza di Dio-Spirito-Santo 
già è cittadino di questo regno, che la sua anima già percepisce. Il suo corpo segue ancora 
le leggi terrene, ma anche lui presto, al momento del rapimento, sarà trasformato o 
resuscitato (7). 
  
E’ nella dimensione della preghiera, del rapporto intimo Dio, che noi possiamo essere 
“trasportati” per fede in questo regno. La Sua regalità, lo splendore, la giustizia, la 
bellezza.. il ns timore, la meraviglia, la felicità.. filtrano in brevi luminosi taglienti raggi 
sublimi che ci vengono donati come anticipo; ma pure se meravigliosi non sono ancora 
niente di fronte alla gloria piena che si manifesterà quando i tempi saranno maturi. 
  
Questa “traslazione” del nostro essere nel regno di Dio avviene continuamente quando 
innalziamo la nostra mente nella riservatezza dell’adorazione; avviene e si rischiara tra la 
nebbia in maniera sempre più fluida e duratura, in base alla nostra conoscenza di Dio, che 
acquisiamo ogni giorno di più per rivelazione, ad opera dello Spirito Santo. 
  
Quelli che una volta erano momenti di preghiera “rubati al nostro tempo” in cui eravamo 
immersi presi da mille cose mondane, diventano adesso il nostro desiderato tempo 
spirituale; desiderati eccelsi momenti, da cui non ci staccheremmo più. E’ lì che la nostra 
anima ha trovato la sua terra promessa, la sua casa, il luogo dove vuole stare per sempre. 
Nella casa del Signore nei Suoi cortili nel Suo tempio: 
  
Salmi 65:4 

Beato chi sceglierai e accoglierai, 
perché egli abiti nei tuoi cortili! 
Noi ci sazieremo dei beni della tua casa, 
delle cose sante del tuo tempio. 
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Salmi 84:2 

L'anima mia langue e vien meno, 
sospirando i cortili del SIGNORE; 
il mio cuore e la mia carne mandano grida di gioia al Dio vivente. 
  
Salmi 84:10 

Un giorno nei tuoi cortili val più che mille altrove. 
Io preferirei stare sulla soglia della casa del mio Dio, 
che abitare nelle tende degli empi. 
  
Salmi 92:13 

Quelli che sono piantati nella casa del SIGNORE 

fioriranno nei cortili del nostro Dio. 
  
Salmi 96:8 

Date al SIGNORE la gloria dovuta al suo nome, 
portategli offerte e venite nei suoi cortili. 
  
Salmi 100:4 

Entrate nelle sue porte con ringraziamento, 
nei suoi cortili con lode; 
celebratelo, benedite il suo nome. 
  
Salmi 116:19 

nei cortili della casa del SIGNORE, 
in mezzo a te, o Gerusalemme. 
Alleluia. 
  
Questa percezione è segno di uno spostamento avvenuto già nella profondità del nostro 
essere; oltre l’analisi razionale. Il baricentro della nostra essenza si è spostato: vive unito a 
Cristo risorto. Con Lui siamo, con Lui portiamo frutto, in Lui ritroviamo la nostra nascita e 
la nostra vita eterna. Era questo il progetto iniziale di Dio che adesso iniziamo a percepire. 
Segno che è più vicno! Lode a Dio! 
  
Signore grazie per averci visti! Grazie per esserti ricordato di noi! Grazie del tuo sacrificio 
che tanto ti costò. A Te solo la gloria! Torna presto! 
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NOTE 
  
(1) 
 AVVICINAMENTO ALL’”ETERNO PRESENTE” DI DIO 
CONOSCENZA DI DIO E LIMITI UMANI 
 IL TEMPO TERRENO E IL TEMPO DI DIO (PDF) 
  
(2) IL DONO DELLA INTIMITA’ CON DIO 
  
(3) DIO CI HA GIA’ LIBERATI, SI TRATTA SOLO DI SCOPRIRLO  
  
(4) Traduzione, commentario, riflessioni del Dott. Giovanni Luzzi - Firenze, Prem. Tipografia e Libreria 
Claudiana, 1908 
  
(5) 
Efesini 2:2 
ai quali un tempo vi abbandonaste seguendo l'andazzo di questo mondo, seguendo il principe della 
potenza dell'aria, di quello spirito che opera oggi negli uomini ribelli. 
Efesini 6:12 
il nostro combattimento infatti non è contro sangue e carne, ma contro i principati, contro le potenze, 
contro i dominatori di questo mondo di tenebre, contro le forze spirituali della malvagità, che sono nei 
luoghi celesti. 
  
(6) 
Marco 16:19 
Il Signore Gesù dunque, dopo aver loro parlato, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. 
Romani 8:34 
Chi li condannerà? Cristo Gesù è colui che è morto e, ancor più, è risuscitato, è alla destra di Dio e anche 
intercede per noi. 
Atti 7:55 
Ma Stefano, pieno di Spirito Santo, fissati gli occhi al cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla sua 
destra, 
Matteo 28:18 
E Gesù, avvicinatosi, parlò loro, dicendo: «Ogni potere mi è stato dato in cielo e sulla terra. 
-   
(7) 
1 Cor 15:51-53 
“Ecco, io vi dico un mistero: non tutti morremo, ma tutti saremo trasformati, in un momento, in un batter 
d'occhio, al suono dell'ultima tromba. Perché la tromba squillerà, e i morti risusciteranno incorruttibili, e 
noi saremo trasformati. Infatti bisogna che questo corruttibile rivesta incorruttibilità e che questo mortale 
rivesta immortalità.” 
  
  

  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/501_avvicinamento_eterno-presente.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/tempo-terr-tdD_3.htm
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/IL%20TEMPO%20TERRENO%20E%20IL%20TEMPO%20DI%20DIO.pdf
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/502_dono_intimita-con-D.htm
http://www.ilritorno.it/miglioriamo_com/60_D-ci_ha_gia-liberati.htm
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PREGHIERA ED ELEVAZIONE – Esempio mongolfiera - (INTIMITA’ CON DIO E 

TRASLAZIONE NEL SUO TEMPO – 2) 
 

  
  

 
  

  
Abbiamo detto che è nella preghiera (adorazione, lode, ecc.) che può esistere una unione 
dell’anima con Dio;  questa comunione ci “trasporta” per così dire nel Suo regno. Ma è 
una traslazione solo spirituale perché il nostro corpo non sa come partecipare. 
Abbiamo spesso detto che sono due forze che si contrappongono: la parte fisica vuole 
restare ben piantata a terra e non ne vuole sapere di elevazioni spirituali; la parte 
spirituale vuole sollevarsi e non ne vuole sapere di restare a terra. Certo siamo creature 
contraddittorie e complicate vero? E’ vero; la difficoltà emerge soprattutto quando ci 
domandiamo chi siamo veramente. Siamo entrambe le cose: corpo e anima. Entrambe 
convivono e si modificano giorno per giorno. Noi essendo la somma del fisico e dello 
spirito ci troviamo  nostro malgrado a cambiare in continuazione. Il fisico invecchia, 
cambia. L’anima può crescere o essere soffocata. Ci sono configurazioni e assestamenti da 
trovare per trovare il nostro equilibrio. Quelli che non credono in Dio vedono il loro corpo 
invecchiare e morire senza speranza. Quelli che invece credono in Dio vedono crescere la 
loro anima, ne hanno consapevolezza, al punto tale che nella loro maturità di fede si 
sentono più spirituali che carnali. Ma oggi vorremmo insistere e domandarci ancora: noi 
credenti come siamo? 

  
Vorrei fare un esempio: conoscete la MONGOLFIERA vero? E’ composta da un grande 
telone alto nel cielo, a forma di pera, con sotto una specie di cesta su cui salire. 
Ecco immaginiamo che un amico esperto ci inviti a fare un viaggio con lui in mongolfiera. 
Prima di accettare ci pensiamo bene; il nostro corpo non è fatto per volare ed ha 
istintivamente paura di staccarsi da terra; ma mettiamo pure che il nostro amico ci 
convinca. Siamo davanti alla cesta e seppure con una certa titubanza proviamo a metterci 
i piedi dentro. La cesta è ancora a terra, non c’è alcun pericolo. Ad un certo punto il nostro 
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amico accende una fiamma sopra le nostre teste e la combustione di quella fiamma sale 
verso il grande tendone sopra di noi… Le corde si tendono un poco e il cesto fa dei 
sobbalzi… fortuna che è ancorato a terra… Le corde si tendono sempre più, tirano forte 
verso l’alto, il cesto è mezzo sollevato ma ancora ancorato a terra… il nostro amico ad un 
certo punto ci guarda e ci dice “Pronti? Andiamo?” 

Questo è il momento cruciale. 
Se e diciamo di si allora saliremo verso il cielo in questo guscio leggero che non sembra 
dare molta sicurezza… se diciamo di no resteremo a terra tranquilli ma un poco delusi di 
noi stessi. 
  
Rapportiamo l’esempio alla nostra fede: l’amico che prende per mano e ci invita a salire è 
lo Spirito Santo, ma noi siamo presi da un misto di desiderio e paura. L’anima non cerca 
altro che salire, ma il corpo vorrebbe restare in terra. 
Lo Spirito di Dio non ci forza mai, non fa nulla senza il nostro accordo, per questo ci chiede 
“Pronti? Andiamo?” La scelta è solo nostra. 
Fermiamo questo momento decisivo: la mongolfiera è pronta: lo Spirito di Dio ha riempito 
la nostra anima che vuole essere elevata… il nostro “io” non si sa più se è in questo voler 
salire o se invece è nella sicurezza del terreno sotto i piedi. 
Se aumentasse la fiamma e il gas leggero si formerebbe una tale forza verso l’alto che il 
cesto ancorato a terra si romperebbe; per questo il Signore aspetta ci dice ancora: “Vuoi 
salire? Andiamo?” 

  
La scelta non è facile, ognuno deve trovare la risposta in se stesso. Sarò un credente vero 
che segue le cose dello Spirito, oppure un credente formale che segue le cose terrene da 
cui non sa staccarsi? 

  
Io sospetto che la maggior parte dei “credenti” sia oggi così: né l’uno né l’altro;  dice di 
credere ma poi non sa staccarsi da terra; vive una condizione triste in cui non c’è serenità 
leggera di fede, ma sofferta dolorosa pesante mezza-fede, fatta di “vorrei” e di “però”. 
  
Non è a questo ci chiama la libertà dello Spirito, che ci vuole liberi, seppure nel mondo. 
Come fare allora? 

  
Il nostro amico sa Lui come fare! Se abbiamo fiducia in Lui e diciamo di si, Egli ci solleverà 
un poco alla volta: un giorno qualche centimetro, il giorno un po’ di più… poi un piccolo 
volo di qualche metro… poi un po’ di più…  E’ la continuità della nostra comunione con 
Dio che ci permetterà di liberarci sempre più delle nostre paure. Andiamo ogni giorno in 
preghiera in questa intimità spirituale con il Signore: solo Lui potrà liberarci da quei pesi 
che ci impediscono di elevarci verso il cielo! 
  
Non ci andiamo a preoccupare di tutto: ”cosa devo fare in quei momenti di incontro col 
Signore, cosa devo dire quali preghiere devo recitare, dove devo mettermi, quando…” 
Queste sono tutte cose inutili. Mettiamoci dove ci pare e proviamo a pensare a Dio. Non ci 
riusciamo? E’ logico che non ci riusciamo! Ma noi restiamo ancora lì, proprio come se il 
Signore fosse al nostro fianco. Mente vuota mente piena non te ne preoccupare, resta lì e 
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cerca di confidare in Dio. E come si fa a confidare in Dio? Prova a lodarLo: la lode a Dio è 
come un saluto, è fa sparire la confusione di pensieri inutili e prepara la strada all’ascolto. 
Ascolto di che? Rimani nella lode “Lode a te Signore” Non è difficile. Poi prendi la Bibbia, 
leggi un passaggio del Vangelo. Quale? Uno qualsiasi, il Signore è lì e saprà dove fermare la 
tua attenzione. E’ in qs modo che la fiammella della mongolfiera si accende ed il gas dello 
Sp Santo sale nel telone e ti fa salire un pochino… Non aver paura. Un pochino al giorno e 
capiremo che significa “essere trasportati nel regno di Dio”.  Una preparazione necessaria 
perché presto lo saremo veramente quando avverrà il rapimento di tutti i veri credenti 
della terra. 
Non aver paura, lascia che la tua persona si distacchi dal mondo, dai problemi di ogni 
giorno e alzi lo sguardo verso il cielo, perché in fondo è lì la nostra origine. 
  
CONCLUSIONE 

Lo Spirito Santo riempie il nostro cuore, già gonfio d’amore, con altro amore con altra 
sapienza. Impariamo ogni giorno questa elevazione con i mezzi che abbiamo: gli 
insegnamenti biblici. Lì ci sono le espressioni di Dio suggerite dallo Spirito Santo ad altri 
uomini prima di noi e tutte hanno un orientamento una completezza. Se ci occupiamo 
delle cose dello Spirito, non ci occuperemo delle cose del mondo e saremo meno 
appesantiti e vedremo tutto in una prospettiva diversa. Noi aspettiamo un trasferimento 
vero e proprio nel regno di Dio, prima in cielo col rapimento e poi di nuovo sulla terra 
rinnovata per il millennio.  Questi “sollevamenti in mongolfiera” realizzati nelle nostre 
preghiere personali ci allenano, preparano anche la nostra mente -sempre diffidente- ad 
aprirsi al Signore, ad avere fiducia a lasciarsi elevare. 
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di Renzo Ronca – settembre 2018 
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PREGHIERA COME PARTE DELLA NOSTRA “ARMATURA” -  Efesini 6:10-20 - p.1 

 
 

  Abbiamo visto per grosse linee come Satana 
sia in grado di applicare moltissime tecniche al 
fine di ingannarci, indurci a peccare o 
comunque allontanarci dalla salvezza che ci ha 
offerto Dio per mezzo di Cristo (1). Il 
trasformismo dell’ingannatore non va 
sottovalutato; nessuno può sentirsi al sicuro 
altrimenti non ci sarebbero stati nel N.T. tanti 
inviti alla vigilanza. Prendiamo ad esempio un 
mezzo formidabile per combattere Stana, cioè 
la preghiera: dove questo avversario non riesce 
impedirla la esagera, la esalta spiazzandoci; il 
suo scopo è di rendere la preghiera così 
importante da farne un idolo, la “gonfia” 
inserendoci possibilmente elementi estranei, la 

devia dal significato originale,  la rende “magica” con “effetti speciali”, fino a farci perdere 
l’obiettivo e il senso stesso della preghiera. Ma proviamo ad approfondire insieme questo 
argomento. 
 Non dimentichiamo che essere cristiani è un insieme di diversi fattori che ci difendono da 
ciò che imperversa nel mondo: LA PREGHIERA È UNA PARTE della nostra “armatura”. 
 Leggiamo questo famoso passo:  
10 Del resto, fortificatevi nel Signore e nella forza della sua potenza. 11 Rivestitevi della 
completa armatura di Dio, affinché possiate stare saldi contro le insidie del diavolo; 12 il 
nostro combattimento infatti non è contro sangue e carne, ma contro i principati, contro le 
potenze, contro i dominatori di questo mondo di tenebre, contro le forze spirituali della 
malvagità, che sono nei luoghi celesti. 13 Perciò prendete la completa armatura di Dio, 
affinché possiate resistere nel giorno malvagio, e restare in piedi dopo aver compiuto tutto 
il vostro dovere. 14 State dunque saldi: prendete la verità per cintura dei vostri fianchi; 
rivestitevi della corazza della giustizia; 15 mettete come calzature ai vostri piedi lo zelo 
dato dal vangelo della pace; 16 prendete oltre a tutto ciò lo scudo della fede, con il quale 
potrete spegnere tutti i dardi infocati del maligno. 17 Prendete anche l'elmo della salvezza 
e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio; 18 pregate in ogni tempo, per mezzo dello 
Spirito, con ogni preghiera e supplica; vegliate a questo scopo con ogni perseveranza. 
Pregate per tutti i santi, 19 e anche per me, affinché mi sia dato di parlare apertamente 
per far conoscere con franchezza il mistero del vangelo, 20 per il quale sono ambasciatore 
in catene, perché lo annunci francamente, come conviene che ne parli. (Efesini 6:10-20) 

  
Paolo si rende conto delle varie insidie del diavolo (v.11b) e sa bene che queste non sono 
così evidenti e facili da vincere data la loro natura soprannaturale (v.12). E’ necessario 
dunque che siamo corredati delle armi giuste per poterle combattere, vale a dire mezzi e 
rivestimenti che provengono da Dio stesso, che è a capo di ogni legge e di ogni essere 
vivente dell’universo (v.10-11). In pratica nella lotta contro Satana e i suoi “principati e 
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potenze” -contro cui usciremmo sconfitti con le nostre sole forze- il Signore ci dice come 
fare per poter usare la Sua potenza, quella di Dio; ci spiega i mezzi che possono liberare in 
noi la “forza di Dio”, sempre vincente. 
L’apostolo usando l’esempio dell’armatura del guerriero elenca sei punti di forza 
fondamentali: la verità per cintura,  la corazza della giustizia (v.14), lo zelo per il vangelo 
della pace come calzari (v.15), l'elmo della salvezza,  la spada dello Spirito (v.17) e la 
preghiera (v.18). 
Il tutto dopo aver ripetuto due volte la necessità di usare la completa armatura (vv 11 e 
13). La COMPLETA armatura significa TUTTE e sei le parti elencate, non una di meno. Tutti 
i punti elencati da Paolo sono un perfetto insieme: si può parlare di salvezza senza la 
fede? Si può parlare di verità senza la giustizia di Dio? E si può pregare senza essere in 
linea con Parola di Dio? E si possono fare tutte queste cose senza la guida dello Spirito 
Santo? Insomma tutti questi sei punti sono connessi tra loro e si scambiano 
continuamente informazioni vita ed attività, proprio come le cellule del cervello, dove più 
scambi ci sono e più il cervello “funziona” e noi diventiamo per così dire più “intelligenti” 
(2). 
  
Questa prima considerazione importante ci permette di considerare che la preghiera è 
UNA PARTE della personalità che costituisce il cristiano (in qs caso la sesta parte). 
Teniamolo a mente, pure se in qs scritto parleremo essenzialmente di qualche aspetto 
specifico della preghiera (3). 
 
 
  
 NOTE 
(1) Potrebbe essere utile il ns dossier: IMPARIAMO A COMBATTERE SATANA -PARTE 1 -  versione pdf - 24 
pagine - 470K circa e seguenti. 
  
(2) La sinapsi (o giunzione sinaptica) (dal greco συνάπτειν (synàptein), composto da σύν (con) e ἅπτειν 
(toccare), vale a dire "connettere") è una struttura altamente specializzata che consente la 
comunicazione delle cellule del tessuto nervoso tra loro (neuroni) o con altre cellule (cellule muscolari, 
sensoriali o ghiandole endocrine). Attraverso la trasmissione sinaptica, l'impulso nervoso (potenziale 
d'azione) può viaggiare da un neurone all'altro o da un neurone a una fibra per es. muscolare (giunzione 
neuromuscolare). [Wikipedia] 
  
(3) LE ALTRE PARTI DELL’ARMATURA Per una visione generale può essere utile il ns dossier:  ARMATURA 
DEL CRISTIANO - RIFLESSIONI - Efesini 6:10-18 - PDF di pag 21 - Maggio 2015. 
 
  

http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/combatt-satan.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/combatt-satan.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/ARMATURA%20DEL%20CRISTIANO.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/ARMATURA%20DEL%20CRISTIANO.pdf
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PREGHIERA: QUANDO E COME  

 
 

 LA PREGHIERA COME in Efesini 6: 18-20 : “18 pregate in ogni tempo, per mezzo dello 
Spirito, con ogni preghiera e supplica; vegliate a questo scopo con ogni perseveranza. 
Pregate per tutti i santi 19 e anche per me, affinché mi sia dato di parlare apertamente per 
far conoscere con franchezza il mistero del vangelo, 20 per il quale sono ambasciatore in 
catene, perché lo annunci francamente, come conviene che ne parli”. 
 

 Quando pregare? –  
pregate in ogni tempo (V.18a)  
Pensiamo al tempo terreno come ad un mantello, come ad un lenzuolo disteso che il 
vento può far ondeggiare, in un contesto dove l’Eterno rimane un punto fermo (1): 

 Ebrei 1:10  (Sal 102:25-27)«Tu, Signore, nel principio hai fondato la terra 
e i cieli sono opera delle tue mani. 
11 Essi periranno, ma tu rimani; 
invecchieranno tutti come un vestito, 
12 e come un mantello li avvolgerai e saranno cambiati; 
ma tu rimani lo stesso, 
e i tuoi anni non avranno mai fine». 
Rimanendo in questa immagine e rifacendoci alle profezie bibliche,  possiamo ipotizzare 
una successione di fatti sulla terra che accadono sempre più velocemente (2) e che 
arriveranno a condizioni inimmaginabili (3). 

Si sta oramai giungendo ad un punto in cui questa velocità esponenziale dei fatti nel ns 
tempo terreno, unita ad un bombardamento mediatico gestito da lobby potenti (che a 
loro volta sono coordinate dall’ingannatore), porterà confusione e incomprensioni di tutto 
quello che accade a livello sociale politico e religioso. Tale scombussolamento sarà come 
trovarsi su una giostra che girerà sempre più velocemente e ci farà perdere i riferimenti 
del reale, del giusto e dell’ingiusto. Solo chi sarà FORTEMENTE ancorato a Dio potrà non 
essere travolto da questo tsunami di avvenimenti e sconvolgimenti emotivi. 
La preghiera allora  dovrà essere rafforzata. Attraverso la preghiera si instaura e si 
mantiene il ns rapporto con Dio, ma il succedersi di fatti sempre più eclatanti in tutti i 
campi (anche quello religioso spirituale con falsi miracoli) richiederà un impegno 
maggiore. 
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Finora ad esempio abbiamo spesso pensato che era bene pregare in momenti adatti, 
preparati con cura nel raccoglimento, ma presto non sarà più possibile fare solo questa 
preparazione: i tempi saranno strani e le notizie preoccupanti e violente; occorrerà una 
abitudine/capacità a pregare in QUALSIASI situazione, in qualsiasi tempo, tempo bello 
tempo brutto, veloce, lento, sempre. 
 

Come pregare?  
- per mezzo dello Spirito, (v.18b) 

Al mondo vi sono moltissime religioni ed una infinita modalità di preghiere, ma quelle che 
vengono espresse per mezzo dello Spirito (di Dio) non sono tante. Rimaniamo dunque, 
come l’apostolo Paolo intende in qs passo, nell’ambito dei credenti cristiani e vediamo 
come potenziare le ns preghiere. Quando dice “per mezzo dello Spirito” ci apre a riflessioni 
profonde. Dio-Spirito-Santo è quello che suscita la preghiera dal profondo della nostra 
anima ed è anche Colui che la presenta a Dio-Padre per i meriti di Dio-Gesù-Cristo. In un 
certo senso vi è come un’onda che da Dio proviene, investe l’uomo, ”legge” il suo 
contenuto, lo traduce e rende compatibile questo desiderio dell’anima tornando a Dio e 
poi di nuovo da Dio, questo contenuto arricchito e completato, viene ancora all’uomo 
riempiendolo di ciò di cui ha bisogno la sua anima: “Allo stesso modo ancora, lo Spirito 
viene in aiuto alla nostra debolezza, perché non sappiamo pregare come si conviene; ma lo 
Spirito intercede egli stesso per noi con sospiri ineffabili; 27 e colui che esamina i cuori sa 
quale sia il desiderio dello Spirito, perché egli intercede per i santi secondo il volere di Dio.” 
(Rom 8:26-27). 
La preghiera invece secondo il ns pensiero o il ns buonsenso non è detto che sia sempre 
concorde alla preghiera che attua lo Spirito Santo. (segue) 

  
  
NOTE 
  
(1) Per chi volesse approfondire il tempo e l’eternità può essere utile il ns dossier: IL TEMPO TERRENO E IL 
TEMPO DI DIO dove l’Eterno contempla tutto al presente; oppure la nostra spiegazione su youtube: 
"TEMPO TERRENO E TEMPO DI DIO" - durata 13 min - RR -
https://www.youtube.com/watch?v=GqU0PNLxTPw  (da qs sito potrebbe non aprirsi, copiarlo sulla barra 
internet) 
  
(2)  Per approfondire può essere utile il ns dossier: VELOCITA’ ESPONENZIALE AVVICINAMENTO RITORNO 
DI GESU’ ; oppure da youtube: LA DIFFICILE MATURITA' DI FEDE - PARTE 1- (20 min) - 
indirizzo: https://youtu.be/999Vavt-JMw  (da qs sito potrebbe non aprirsi, copiarlo sulla barra internet) -    
  
(3) Apoc 6:12 Guardai di nuovo quando l'Agnello aprì il sesto sigillo; e si fece un gran terremoto; il sole 
diventò nero come un sacco di crine, e la luna diventò tutta come sangue; 13 le stelle del cielo caddero sulla 
terra come quando un fico scosso da un forte vento lascia cadere i suoi fichi immaturi. 14 Il cielo si ritirò 
come una pergamena che si arrotola; e ogni montagna e ogni isola furono rimosse dal loro luogo. 15 I re 
della terra, i grandi, i generali, i ricchi, i potenti e ogni schiavo e ogni uomo libero si nascosero nelle 
spelonche e tra le rocce dei monti. 16 E dicevano ai monti e alle rocce: «Cadeteci addosso, nascondeteci 
dalla presenza di colui che siede sul trono e dall'ira dell'Agnello; 17 perché è venuto il gran giorno della sua 
ira. Chi può resistere?» 
  
  

  

http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/IL%20TEMPO%20TERRENO%20E%20IL%20TEMPO%20DI%20DIO.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/IL%20TEMPO%20TERRENO%20E%20IL%20TEMPO%20DI%20DIO.pdf
https://www.youtube.com/watch?v=GqU0PNLxTPw
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/VELOCITA'%20ESPONENZIALE.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/VELOCITA'%20ESPONENZIALE.pdf
https://youtu.be/999Vavt-JMw
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– PREGHIERA “A PIÙ STRATI”  

 

 

 -con ogni preghiera e supplica (v. 18c) 

Paolo, nel ns versetto,  parla di preghiera e di supplica. Anche se vi è una differenza tra le 
due forme (1), viste le note di alcuni studiosi con cui concordo, penso che qui possa 
intendersi come un forte invito a pregare con ogni tipo di preghiera. Del resto quando il 
regista è Dio-Spirito-Santo (come abbiamo accennato la volta scorsa) possiamo pregare in 
ogni modo, con qualsiasi forma o schema.  
Abbiamo tante forme di preghiere (2), ma perché qui l’apostolo usa questa forma così 
totalizzante “OGNI preghiera…”? Perché sembra non escludere nulla in questa 
raccomandazione “ad ampio spettro”? (3) – Possiamo fare alcune supposizioni:  
  

Tempi in cui viviamo  
I tempi in cui viviamo abbiamo detto più volte che saranno sempre più difficili; Satana 
sapendo che il ritorno del Signore si avvicina assieme alla sua condanna, si affretta ad 
usare tutte le sua armi per distruggere la Chiesa: il popolo di Dio. Gli “attacchi” soprattutto 
verso i credenti saranno da tutte le direzioni e non sempre facilmente visibili, nonostante 
le raccomandazioni dello Spirito Santo alla vigilanza e al dono del discernimento degli 
spiriti. 
 

Necessità di una “preghiera a più strati”  
Ecco allora che il cristiano è sollecitato a trovare una forma di “preghiera composta”, una 
preghiera “a più strati”, potremmo dire.  
Nel primo strato userà una difesa ad “AMPIO SPETTRO” e in seguito su questa difesa di 
base, su questo primo strato, si appoggerà una preghiera più “mirata”, man  mano che lo 
Spirito di Dio ci darà luce.  
La preghiera ad “ampio spettro” [come gli antibiotici di cui abbiamo parlato nella nota (3)] 
ritengo non sia completa o risolutiva, ma che oggi sia comunque NECESSARIA come 
partenza.  
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In che consiste questo primo strato di preghiera ad “ampio spettro”?  
Questa preghiera è un’arma spirituale che rafforza i nostri punti deboli più esposti. I 
punti deboli possono essere le emozioni e la vivacità dei pensieri personali. Le emozioni e 
i pensieri quando non sono controllati, non “educati”, non “domati”, premono corrono 
sfuggono in tutte le direzioni, sia in ricevimento-assimilazione che in emissione-
esplorazione, esponendoci spesso a gravi rischi. Qs preghiera agisce nel controllo tra ciò 
che entra nella nostra anima e ciò che ne esce. 
NEL DETTAGLIO: Ci riferiamo alle preghiere in cui si ripete in modo continuativo e a volte 
ciclico una espressione che impegni un poco la nostra attenzione, la nostra mente, quel 
tanto che basta affinché la tenga abbastanza controllata; questo impedirà ai ns pensieri di 
correre senza freni. Quando questa forma di preghiera non è sottoposta allo Spirito Santo 
può assomigliarsi ad una “tecnica”. Le tecniche possono  anche “funzionare”,  possono 
anche darci un certo controllo della ns persona in quanto ad emozioni, pensieri, azioni..., 
ma senza la coordinazione di Dio-Vivo-Spirito-Santo rimarrebbe solo la conquista di una 
religiosità psico-fisica molto egoistica, cioè che tenderebbe al solo perfezionamento 
personale. Non è che sia male cercare il perfezionamento personale (“siate santi perché Io 
sono Santo”) ma secondo gli insegnamenti del Signore non possiamo pensare solo a noi 
stessi. Il cristiano maturo viene preparato -a somiglianza di Cristo- ad occuparsi anche 
degli altri chiamati da Dio e ad aiutarli: “Pietro mi ami tu? Pastura le mie pecore”. 
Nel caso nostro, come cristiani, sconsiglierei il comune “rosario” (4), suggerirei invece la 
“preghiera di lode” oppure la “preghiera del cuore” che ha una forma più articolata. 
Approfondiamole.   
  
  
  
  
NOTE 
  
(1) Preghiera e supplica - «Veniamo a Dio in preghiera per una serie di ragioni: per adorarLo, per 
confessare i nostri peccati e chiedere il perdono, per ringraziarLo per le Sue benedizioni, per chiedere delle 
cose per noi stessi e/o per pregare per i bisogni degli altri. Le parole greche e latine più spesso tradotte con 
il termine "supplica" nella Bibbia significano letteralmente "richiesta o petizione", quindi una preghiera di 
supplica è quella con cui si chiede qualcosa a Dio. A differenza della preghiera di petizione che comporta il 
pregare per gli altri, la preghiera di supplica è generalmente una richiesta per la persona stessa che sta 
pregando» [da https://www.gotquestions.org/Italiano/preghiera-di-supplica.html ] 
  
(2) Forme di preghiere: «Vediamo in un ventaglio alcune preghiere personali e comunitarie  
 a) p. personale:    
-mnemonica; Sono quelle imparate a memoria che si ripetono continuamente; molte soprattutto in 
ambiente cattolico e ortodosso 
-nel respiro, nel cuore, esicasmo, mistica, meditazione, contemplazione; Soprattutto in ambiente 
ortodosso; si rifà alla guarigione del cieco di Gerico da parte di Gesù (Marco 10:47). Consiste nella 
ripetizione continua, insistente, della frase "Gesù, Figlio di Davide, abbi pietà di me!" Questa preghiera 
espressa “ancora più forte" (v.48)  nelle avversità, ripone una fede decisa ed insistente nel Signore 
aspettando da Lui uno sguardo, un gesto di salvezza; come i bambini piccoli che piangono con insistenza 
davanti alla mamma fino a che questa, intenerita, li prende in braccio e li consola. L'espressione riportata 
sopra, anche con piccole varianti, può essere regolata in base ai battiti del cuore e/o del respiro; si ha 
piano piano una "fusione" dell'anima nel Signore. 
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-libera; Quelle comuni in ambiente evangelico: l'espressione semplice, libera, di quello che si sente nel 
cuore, espressa direttamente all'Eterno nel nome di Gesù.  
-lode; Soprattutto in ambiente carismatico - pentecostale vi sono continue espressioni di "lode e gloria" a 
Dio, di benedizioni di ringraziamenti, di suppliche, di "amen", ecc.  
-con locuzioni interiori; Quella espressa senza parole; pensieri, emozioni, espressioni rivolte a Dio che 
partono dal fondo del cuore. 
-nello Spirito; Quella carismatica-pentecostale espressa con i doni dello Spirito: lingue, canto, 
intercessione, profezia, guarigione, ecc. 
 b) comunitaria: 
-culto; Dove il prete, il pastore, o gli anziani propongono e guidano a voce alta la comunità con preghiere 
lodi o altro. In essa possiamo trovare sezioni introduttive-conclusive, o varie fasi di preghiere in nome dello 
Spirito Santo come le introduzioni che preparano il distacco dalle distrazioni, la confessione (generica 
comunitaria dei peccati fatta in silenzio, l’offerta di lode a Dio, la supplica, l’adorazione, l’ascolto, il 
ringraziamento, ecc.  
-specifica nello Spirito;  Gruppetti di preghiera in situazioni specifiche individuali: nelle guarigioni interiori 
(passato, ricordi, ferite, ecc.); liberazioni da estraneità maligne dell'anima ; di discernimento (decisioni 
gravi da prendere); ecc.  » [tratto dal nostro PREGHIERA: APPROFONDIMENTO ] 
  
(3) Ad ampio spettro: “Nella pratica clinica, quando si sospetta ma non si conosce al 100% l'agente 
patogeno responsabile di una malattia, e ci si trova però in uno stato di emergenza, come ad esempio una 
polmonite, i tempi di laboratorio per eseguire una coltura e isolare un batterio sono lunghi, e per evitare 
complicanze pericolose si somministra empiricamente un antibiotico ad ampio spettro d'azione, cioè che 
ha una provata efficacia (ma nè assoluta nè specifica nè risolutiva) su un'ampia gamma di batteri. Questo 
provvedimento da il tempo necessario al laboratorio di isolare nel frattempo il patogeno implicato e così 
dopo qualche giorno si comincia una terapia antibiotica MIRATA, specifica per quel batterio. Nella pratica 
comune, molte persone quando hanno l'influenza usano antibiotici ad ampio spettro, per smorzare la 
carica batterica e dunque alleviare anche i sintomi. Questo purtroppo tende ad aumentare 
l'antibioticoresistenza batterica, selezionando nella popolazione ceppi via via più resistenti e difficili da 
eradicare. Infatti gli antibiotici poco specifici, pur riducendo la moltiplicazione batterica, non sono 
risolutivi, e oltretutto può persistere la contagiosità.”. 
[https://it.answers.yahoo.com/question/index?qid=20090211025005AAttZye]  
  
(4) Sconsiglierei  il “rosario cattolico” con le "Ave Maria" perché il nostro pensiero non salirebbe solo 
all’Eterno, ma andrebbe a lodare/pregare altre creature che non sono Dio, mentre noi stiamo cercando 
una base pura nella fede, senza alcuna possibile ambiguità. 
 
  

http://www.ilritorno.it/es/eshtml/es3/es3_9.htm
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– LA PREGHIERA DI LODE –  

  

  
La preghiera di lode 

  
«Abbiamo spesso un'idea confusa sul significato di questa parola e del perché Dio la 
desideri. Ormai abbiamo imparato a considerare la preghiera come non solo dei suoni da 
recitare a memoria, ma come un atto vivo dello spirito, un tendere del cuore nostro a 
quello di Gesù. La lode e' un atto cosciente dell'uomo, di approvazione, di fiducia, di 
rispetto, a Dio e al suo operato. "Ti lodo Padre, lode a te, Gesù" significa fede, amore, 
accettazione della volontà di Dio. E' il saluto fedele a Chi ci e' fedele sempre. La lode  e' il 
rinnovare continuamente il patto di Dio con l'uomo. E' un gesto meraviglioso d'offerta. Dio 
gradisce quest'offerta, questo gesto pulito del cuore, dello spirito, della mente. E' un atto 
volontario che Egli accetta e ricambia con infinito amore. Lodare Dio significa 
riconoscerLo. Ecco perché bisogna lodarLo sempre, al primo mattino, al giorno, prima 
della notte ed anche quando le cose sembrano andare male. La lode libera l'attività' 
benefica del Signore dagli ostacoli che noi stessi gli poniamo davanti. Le nostre incertezze, 
la rabbia, i tradimenti... tutto viene a togliersi di mezzo quando lodiamo Dio, perché lo 
salutiamo e lo riconosciamo come nostro Signore e Creatore. Atto di fede breve e conciso 
sul suo potere e sulle sue intenzioni d'amore nei nostri confronti, di cui ci fidiamo sempre. 
E poi non e' difficile questo saluto, ci siamo solo disabituati a farlo; ci pare una lingua 
antica dimenticata, forse un tantino ridicola; ma non e' così: il Signore desidera essere 
riconosciuto, vuole sapere se gli vogliamo sempre bene o se procediamo in una fede 
stanca, fatta di abitudine. La lode parte dal cuore e rivela il nostro amore per chi ci ama 
enormemente. E' un tenero scambio d'affetto come tra due sposi. Tra marito e moglie non 
e' necessario rinnovare l'amore, le promesse fatte il giorno del matrimonio? Niente grandi 
cose, un pensiero, un sorriso, un saluto con una carezza, un bacio sulla guancia. Pensate 
che il Signore non desideri il nostro amore? Non basta dire "Ma tu tanto lo sai che credo in 
te", questo si può dire anche ad un capufficio. Il Signore, Dio, e' una persona vera e i gesti 
d'amore, quando sono spontanei, sentiti nel cuore, lo commuovono, lo fanno contento, se 
così si può dire. Ed egli pure ricambia con altro amore, altre piccole e grandi attenzioni 
verso di noi; come quando si e' fidanzati che ci si porta tanti piccoli doni per il solo piacere 
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di un sorriso, di uno sguardo bello e tenero, rivolto a noi, solo a noi. Diciamo insieme ora 
"Sia lode a te Padre" “Lode a Te o Dio” diciamolo dal profondo del cuore, come ad una 
persona di cui siamo tanto innamorati, come un saluto di fedeltà, come un'attesa di un 
bacio.. "lode a Te Signore. A Te le mie mani, i miei pensieri, la mia vita" Diciamolo anche 
quando le cose vanno male, come un atto di fede e di attesa della giustizia, che certo Chi ci 
ama non tarderà a  mandare: "Lode a te Gesù, abbi pietà di me"» (1) 

  
Abbiamo detto “..La lode libera l'attività' benefica del Signore dagli ostacoli che noi stessi 
gli poniamo davanti..” ed è vero, ma credo sia bene ripetere un principio fondamentale 
che in certe chiese, piccole e grandi, è andato perduto ed ha assunto una valenza 
idolatrica: Non è la parola che pronunciamo che abbia in se stessa un benché minimo 
potere, altrimenti sarebbe magìa. Ripetere come un “mantra” (2) le stesse parole produce 
solo un suono di continue parole; non è nulla. Ciò che conta è invece l’atteggiamento 
interiore di umiltà e d’amore che proviene da un cuore rinnovato in Cristo. E’ questo 
anelito spirituale che si rivolge consapevolmente a Dio, che può essere accolto da Dio 
stesso e ricevere da Lui aperture e pace. Questo deve esserci ben chiaro: se io ripeto un 
milione di volte parole di lode ma lo faccio come leggendo distrattamente l’elenco del 
telefono, a poco mi giova. 
  
La continua lode a Dio forma attorno a noi come uno spazio particolare, una 
intercapedine spirituale tra il mondo senza Dio, che progredisce veloce per il suo destino, 
e la nostra anima, che progredisce invece verso la santità (=distacco dalla mondanità). Un 
piacevole e protettivo “alone di santità” in cui possiamo respirare la grazia.  

Ripetere consapevolmente “lode a Te Signore” per ogni cosa che riceviamo nel momento 
presente raccoglie i pensieri in un ordinato modo di vedere i fatti e le circostanze. Ciò che 
vediamo e ciò che sentiamo –visione ed amozione- non saranno più divisi da valutazioni 
solo umane di convenienza, apparenza, piacere fisico, desiderio, paura, ecc. ma 
abitueremo la nostra anima ad accogliere tutto ciò che Dio ci manda come una 
benedizione continua. Il momento presente sarà per noi sempre la scoperta della 
creatività di Dio, il tempo della grazia dove TUTTO sarà per noi, per il nostro bene: “Or 
sappiamo che TUTTE LE COSE COOPERANO AL BENE DI QUELLI CHE AMANO DIO, i quali 
sono chiamati secondo il suo disegno” (Rom. 8:28) 

  
La preghiera di lode, come altre preghiere simili che abbiamo chiamato la volta scorsa “ad 
ampio spettro”, generalmente non sono mirate a una richiesta specifica che poniamo 
davanti all’Eterno; tendono piuttosto a predisporre l’anima, a inserirla nel “tempo giusto” 
in perfetta sintonia col tempo di Dio, cioè l’’eternità.  Il tempo giusto per chi impara a 
lodare Dio è sempre, semplicemente perché la lode, uscendo dai pensieri limitati del 
mondo e dalle sue preoccupazioni, adagia lo spirito dell’uomo sulle ali dello Spirito di Dio.  

  
La preghiera di lode è serena e spesso gioiosa, ma a questo si arriva, è un punto di 
arrivo. Agli inizi non sarà facile lodare Dio quando avremo davanti a noi le amarezze 
della vita; tuttavia non ci dobbiamo spaventare, procediamo per fede non per apparenza; 
per cui testardamente lodiamo Dio perché se Lui ha detto che TUTTO è per il nostro bene, 
noi sforziamo la nostra mente a passare dalla logica terrena dell’esteriorità a credere in 
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questo apparente assurdo, dove viene detto che TUTTO quello che al presente ci manda 
Dio è per il nostro bene. I risultati ci saranno perché la nostra mente si aprirà a 
considerazioni/contemplazioni più vaste. Le nostre inquietudini si calmeranno nell’amore 
di Dio come un ferro ardente immerso nell'acqua trasparente.  Ci renderemo conto che 
non senza motivo Dio fa ciò che fa. Il mondo è destinato alla distruzione, ma per noi che 
crediamo nel Signore c'è una grande speranza. Queste preghiere placano le angosce e ci 
dispongono ad accogliere la pace vera, quella di Gesù.  
  
  
  
 NOTE 
  
(1) Tratto dal ns “PRIMA RACCOLTA DI APPUNTI  VERSO L'ESPANSIONE SPIRITUALE - 1989-1994  Rev.3 - di 
Renzo Ronca - IDOLI E PREGHIERE - CAP. 3 :  SULLE PREGHIERE - 
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/es1/es1-p3/es1-p3_3a.htm  
  
(2) Mantra - Nell'induismo, formula che viene ripetuta molte volte come pratica meditativa. (Dizion. 
Google) 

  
  
  

http://www.ilritorno.it/es/eshtml/es1/es1-p3/es1-p3_3a.htm


104 
 

ACCENNO ALLA "PREGHIERA DEL CUORE" E RIFLESSIONE SULLA MISTICA E IL 

PROTESTANTESIMO  

 

 La “preghiera del cuore” o “preghiera di Gesù” o “esicasmo” (1) 

  
La volta precedente, a proposito della preghiera di lode, in un punto abbiamo scritto: 
«Diciamolo anche quando le cose vanno male, come un atto di fede e di attesa della 
giustizia, che certo Chi ci ama non tarderà a  mandare: "Lode a te Gesù, abbi pietà di 
me"»    Ecco, da qui, da quel “abbi pietà di me” introduciamo la “preghiera del cuore”. 
  
«Questa tradizione tiene conto del ritmo del cuore, della respirazione, di una presenza a 
se stessi per essere più disponibili a Dio. È una tradizione molto antica che attinge dagli 
insegnamenti dei Padri del deserto egiziano, monaci che si sono dati totalmente a Dio in 
una vita eremitica o comunitaria con un’attenzione particolare alla preghiera, all’ascesi e 
al dominio sulle passioni. […] In seguito, la tradizione ortodossa ha valorizzato una 
preghiera in cui alcune parole tratte dai Vangeli sono accostate al respiro e ai battiti del 
cuore. Queste parole sono state pronunziate dal cieco Bartimeo: «Gesù, figlio di Davide, 
abbi pietà di me!» (Mc 10,47) e dal pubblicano che prega così: «Signore, abbi pietà di me, 
peccatore» (Lc 18,13).» (2) 

  
«La preghiera di Gesù unifica il Divino e l’umano anche per la Rivelazione divina che in 
essa è contenuta. La Preghiera del cuore, radicata nel Nuovo Testamento, viene assunta 
da una «corrente» propria della spiritualità orientale antica che è stata chiamata 
esicasmo. Il nome proviene dal greco ησυχία: hesychìa che significa: calma, pace, 
tranquillità, assenza di preoccupazione. Questo stato di quiete designa 
contemporaneamente due diverse scopi; il primo è relativo a chi tende ad abbandonare il 
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mondo e allude ad una uscita dal transeunte [ciò che cambia, che destinato a passare. 
n.d.r.], il secondo è il raggiungimento della meta stessa, cioè la pace interiorizzata. […] 

L'esicasmo può essere definito come un sistema spirituale […] che ricerca la perfezione […] 
dell'uomo nella unione con Dio tramite la preghiera incessante.[..] -L'esicasta è colui che 
parla a Dio solo e lo prega senza posa-» (3) 

  
La preghiera del cuore è dunque una preghiera di tipo mistico. Queste preghiere, 
sviluppate molto dagli Ortodossi ed accolte anche dai Cattolici, vengono viste con 
diffidenza dagli Evangelici. Come mai? Occorre approfondire bene il concetto di mistica 
nel protestantesimo. 
  
Gli Evangelici e la mistica in genere 

  
Lo stimato teologo pastore valdese Paolo Ricca, rispondendo alla domanda di un lettore 
“C’è posto per la mistica nel protestantesimo?”,  riesce a dare in poco spazio una risposta 
che ci sembra equilibrata ed esauriente (4). Il teologo sintetizza la risposta in uno schema 
di quattro punti partendo da un chiarimento necessario: “tutto dipende da cosa si 
intende per mistica”. Egli poi continua in questo modo la sua breve trattazione:  
«Alla domanda se c’è posto per la mistica nel cristianesimo risponderei senz’altro di sì. Si 
tratta solo di precisare di quale mistica possa trattarsi. Perché, appunto, c’è mistica e 
mistica. […]  Il cristianesimo non è una religione di mistero, non ha riti segreti né cerimonie 
iniziatiche riservate al soli adepti. Nel cristianesimo nulla è segreto, tutto è pubblico, cioè 
offerto a tutti perché Dio, diventando uomo in Gesù di Nazareth, si è offerto a tutti e a 
ciascuno, e la croce, con la sua iscrizione in tre lingue (ebraico, greco e latino: Giovanni 19, 
19-22), lancia il suo messaggio all’intera umanità. […] Il Nuovo Testamento dunque parla 
di «misteri», ma non concepisce il cristianesimo come religione di mistero. 

2. Il nostro lettore ha anche ragione quando riferisce la sua impressione che «nel mondo 
protestante» ci sia «una forte diffidenza nei confronti dell’esperienza mistica». 
Effettivamente è così. Non solo la fede e la spiritualità protestante hanno poca o nessuna 
familiarità con la mistica, ma essa è non di rado considerata come un’esperienza deviante 
e persino alienante. Non si può qui non pensare a Karl Barth (1886-1968), probabilmente il 
maggiore teologo protestante e cristiano del Novecento, il quale nella sua Dogmatica non 
esita ad accostare il misticismo all’ateismo, a dichiarare che «il misticismo è una forma 
larvata di ateismo» e a considerare l’uno e l’altro come due vie antitetiche ma parallele, 
una religiosa (il misticismo) e l’altra laica (l’ateismo), per affermare o per negare Dio, 
partendo però dall’uomo anziché da Dio stesso, cioè dalla sua rivelazione in Cristo, e 
quindi mancando completamente il bersaglio: l’uomo, secondo Barth, non può giungere a 
Dio partendo da se stesso, ma solo partendo da Cristo. Si pone però la domanda (e il 
nostro lettore, in fondo, la pone quando parla di una mistica radicata nella Parola di Dio): 
l’unione del credente con Cristo, così ampiamente attestata nel Nuovo Testamento, non 
potrebbe essere considerata come un’unione mistica? Quando Paolo dice: «Non sono più 
io che vivo, è Cristo che vive in me» (Galati 2, 20), non parla forse come un mistico? 
Albert  Schweitzer non ha forse scritto un grosso volume, diventato un classico della 
teologia paolinica, intitolato La mistica dell’apostolo Paolo? E quando leggiamo nella 
Lettera agli Efesini che Dio agisce nel credente attraverso il suo Spirito facendo sì che 
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«Cristo abiti per mezzo della fede nei vostri cuori (...) affinché giungiate ad esser ripieni di 
tutta la pienezza di Dio» (3, 17.19), non è forse un’esperienza mistica quella che qui è 
descritta? A me pare di sì, ma Barth sconsiglia anche in questo caso di parlare di «mistica 
di Cristo», perché l’unione del credente con Cristo non significa assorbimento e 
sparizione dell’uno nell’altro, ma è «un legame che lascia intatte la loro indipendenza, il 
loro modo di essere particolare e la loro attività propria». Quello che sta a cuore a Barth 
è che, se di mistica si parla in casa cristiana, si eviti di confondere Cristo con il cristiano, e 
viceversa, identificandoli, ma che si mantengano le distanze, non per separare, ma per 
distinguere Colui che salva da colui che è salvato, la vite dai tralci, il pastore dalle pecore, 
il capo dal corpo, Colui che manda da colui che è mandato, il Maestro dal discepolo, il 
Signore dal servitore, il Figlio di Dio da noi, figli adottati. Ma se questa distinzione è 
mantenuta, e quindi l’unione con Cristo è, sì, vera comunione, ma senza confusione: 
Lutero la chiama «felice scambio», per cui l’anima dà a Cristo ciò che è suo (le sue ansie, i 
suoi timori, le sue colpe) e Cristo dà all’anima ciò che è suo (la sua pace, la sua letizia, il 
suo perdono) – se tutto questo è chiaro nella coscienza del credente e nel vissuto della 
sua fede, allora nulla vieta, a me pare, di parlare di mistica cristiana come mistica di 
Cristo e in Cristo.  
3. Il nostro lettore ha infine ragione quando afferma, citando Elémire Zolla, che nel 
protestantesimo esiste fin dall’inizio un filone mistico. Lo stesso Lutero ha curato, 
corredandola con una sua introduzione, l’edizione di un’opera mistica medievale intitolata 
Theologia deutsch, che lo ha senza dubbio influenzato (ne esiste una versione italiana, 
curata da Marco Vannini, dal titolo Libretto della vita perfetta, Tascabili Newton, Roma 
1994). Anche in Calvino si possono rintracciare espressioni di tipo mistico, sia in relazione 
al rapporto del credente con Cristo, sia in relazione alla testimonianza interiore dello 
Spirito Santo. E nella storia del protestantesimo ci sono stati diversi mistici, da Jakob 
Böhme a William Law, da Angelus Silesius (luterano diventato poi cattolico) a Henry 
Vaughan, da Thomas Traherne a Gerhard Tersteegen, e ad altri ancora. Resta però il fatto 
che si tratta di esperienze abbastanza isolate ed è il caso di chiedersi perché il 
misticismo ha avuto sinora poco spazio in casa protestante. Le ragioni sono 
principalmente due. La prima è la giustificazione per fede che è centrale nell’esperienza di 
fede protestante e che pone la nostra salvezza, e quindi il fondamento della nostra vita, 
fuori di noi (il famoso extra nos di Lutero), e non in noi, quindi tendenzialmente non si 
presta a una comunione nella quale il confine tra l’Io dell’uomo e il Tu di Dio non è più 
chiaro e i due partner del rapporto si perdono l’uno nell’altro. La seconda ragione è quella 
che è stata chiamata l’«ascesi intramondana» caratteristica non solo del puritanesimo, ma 
di tutto il protestantesimo fino a oggi, per cui l’esperienza mistica – se di mistica si vuol 
parlare – si sposta dal piano teologico a quello etico, in una «trascendenza nell’aldiqua» 
vicina a quella di cui ha parlato Bonhoeffer nelle sue Lettere a un amico. 

4. Un ultimo punto va rilevato: il nostro lettore parla di una mistica ancorata e radicata 
nella Parola di Dio. Questa è senza dubbio l’unica mistica che è compatibile con 
l’esperienza di fede protestante. Ma è possibile una mistica della Parola e nella Parola? Sì, 
lo è. Lo dimostra la religione ebraica, che è, in ogni sua espressione, una religione della 
Parola, eppure ha saputo dar vita a una tradizione mistica ricca e variegata, a cui anche i 
cristiani possono – se lo desiderano – ricorrere con profitto.» 
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Dopo questa utile ed equilibrata riflessione, tornando adesso alla nostra specifica 
“preghiera del cuore”, possiamo  chiederci se sia valida o meno per noi evangelici, se e 
come possiamo adottarla. Proviamo ad approfondirlo insieme. 
   
  
  
  
NOTE 
(1) L'esicasmo è una dottrina e pratica ascetica diffusa tra i monaci dell'Oriente cristiano fin dai tempi dei 
Padri del deserto (IV secolo). Scopo dell'esicasmo è la ricerca della pace interiore, in unione con Dio e in 
armonia con il creato. [wikipedia] 
  
(2) Tratto da “LA PREGHIERA DEL CUORE - cos'è e come si prega” in 
http://www.novena.it/esicasmo/la_preghiera_del_cuore.htm 
  
(3) Tratto dal sito 
ortodosso:  http://www.ortodoxia.it/ESICASMO%20E%20PREGHERA%20DEL%20CUORE.htm 
  
(4) L’articolo “C’è posto per la mistica nel protestantesimo?” di Paolo Ricca, pubblicato da  ‘Riforma’ del 21 
maggio 2010. Le evidenziazioni nelle passi riportati qui, sono le nostre. L’articolo  è visibile integralmente 
in https://www.chiesavaldesetrapani.com/public_html/it/paolo-ricca-risponde/470-mistica-nel-
protestantesimo .  
 
  

https://www.chiesavaldesetrapani.com/public_html/it/paolo-ricca-risponde/470-mistica-nel-protestantesimo
https://www.chiesavaldesetrapani.com/public_html/it/paolo-ricca-risponde/470-mistica-nel-protestantesimo
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MISTICA, PREGHIERA DEL CUORE COSA ACCOGLIERE E COSA RESPINGERE –- 

"Racconti di un pellegrino russo" - il "Padre spirituale"  

 
Facciamo il punto: Stiamo parlando della possibile modifica –se fosse necessaria- delle 
nostre preghiere nel periodo che precede il rapimento e il ritorno di Gesù, cioè quello che 
si presentando. Dopo l’accenno alla fondamentale “preghiera di lode”, Il passo su cui 
adesso riflettiamo è  Efesini 6:18-20 ed il versetto su cui ci siamo soffermati è ila prima 
parte del v.18: “pregate in ogni tempo, per mezzo dello Spirito, con ogni preghiera e 
supplica”. Su quel “pregate in ogni tempo” hanno meditato molti uomini di Dio. Partendo 
da qui, soprattutto nella Chiesa Cristiana Ortodossa poi anche nella Chiesa Cattolica, si è 
sviluppata “la preghiera del cuore” (o “preghiera di Gesù” o “esicasmo”), che consiste in 
una ripetizione continua, regolando battiti del cuore e respirazione, della frase gridata con 
insistenza a Gesù dal cieco di Gerico: «Gesù, Figlio di Davide, abbi pietà di me!» (Lc 18:38). 
Abbiamo accennato cosa è questa preghiera e come generalmente è eseguita; poi visto 
che questa forma di spiritualità entra nella esperienza mistica e nella pratica 
dell’ascetismo, forme accettate da cristiani ortodossi e cristiani cattolici, ci siamo chiesti 
come mai il punto di vista cristiano evangelico fosse più cauto e diffidente. Dopo averci 
ragionato sopra, anche se ancora la nostra preparazione è lontana dall’essere ottimale, 
possiamo tentare una prima riflessione per vedere eventualmente cosa accettare o cosa 
respingere di questa preghiera. Quanto scriverò –espresso in modo schematico- sarà 
comunque la mia personale opinione di semplice cristiano evangelico. Mantengo grande 
rispetto e non intendo affatto convincere chi la pensa diversamente. 
Proviamo a considerare “Racconti di un pellegrino russo” (1), uno dei fondamenti della 
“preghiera del cuore” ortodossa.  

a) All’inizio del racconto è scritto:  «… sono entrato in chiesa …  si leggeva l’Epistola 

dell’Apostolo ai Tessalonicesi, in quel passo dove è detto: "Pregate senza posa" (2). Quella 
parola penetrò profondamente nel mio spirito, e mi chiesi come sarebbe stato possibile 
pregare senza posa dal momento che ognuno di noi deve occuparsi di tanti lavori per 
sostenere la propria vita. Ho cercato nella Bibbia e ho letto coi miei occhi proprio quel che 
avevo inteso: Bisogna pregare senza posa, pregare con lo spirito in ogni occasione, pregare 
in ogni luogo alzando mani pure.»  
Penso sia capitato a molti credenti di essere stati colpiti da un passo o da una frase della 
Bibbia. Questo è bene perché lo Spirito Santo (che cura ed abita i cuori dei credenti e ci 
ama fino alla gelosia  Giac. 4:5 CEI), fa vibrare l’anima nostra quando la Parola viva ci tocca 
in punti che al Creatore è piaciuto rendere sensibili. Egli illumina suggerisce la nostra via 
migliore anche in qs modo. Potremmo dire che in moltissimi credenti vi è stato all’inizio 
del loro cammino come una impronta forte, rivelatrice. Tale ispirazione iniziale a volte è 
stata così forte per qualcuno da rimanere il fulcro su cui poi hanno edificato tutto il resto.  
Dicevo è bene, se poi su questa indicazione illuminata noi edifichiamo in maniera 
equilibrata, tenendo conto di tutto il contesto biblico. Potrebbe invece essere un male, se 
di quel passo facessimo un blocco di cemento che non cresce e non muore; sarebbe solo 
un ostacolo ottuso e settario al cammino spirituale a cui il Signore ci chiama. 
IN linea di massima comunque è positivo un sentimento, una meditazione, uno sviluppo 
spirituale che abbia una base Scritturale. 
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b) Altra utile considerazione possiamo ricavare dal proseguo del racconto: «Avevo un bel 

riflettere, non sapevo proprio cosa decidere. "Che fare?", pensavo. Dove trovare qualcuno 
che mi possa spiegare quelle parole? Andrò nelle chiese dove predicano uomini di gran 
fama, e forse là troverò quel che cerco. E mi misi in cammino.» 

Qui dobbiamo stare molto attenti.  
Nella vita consacrata della Chiesa Cattolica ed Ortodossa vien data una grande importanza 
all’ubbidienza al superiore gerarchico: si deve obbedirgli in tutto (3) 

L’idea di un “padre spirituale”, di una “guida”, di un “maestro”, non è evangelica e ha 
comportato spesso molti gravi danni. Leggiamo infatti: “Ma voi non vi fate chiamare 
"Rabbì"; perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. 9 Non chiamate 
nessuno sulla terra vostro padre, perché uno solo è il Padre vostro, quello che è nei cieli. 10 
Non vi fate chiamare guide, perché una sola è la vostra Guida, il Cristo; 11 ma il maggiore 
tra di voi sia vostro servitore. 12 Chiunque si innalzerà sarà abbassato e chiunque si 
abbasserà sarà innalzato.” (Matt 23:8-12) 

E’ vero che abbiamo bisogno dei consigli di credenti anziani ed è vero che dobbiamo 
ascoltarli con rispetto, però LA DIPENDENZA TOTALE DA ESSI sarebbe un errore; sono 
uomini e come tali soggetti a contraddizioni e peccato anche loro. La loro idealizzazione 
può essere deleteria e confondere molto. Non dagli uomini dobbiamo dipendere, ma da 
Dio. Chi ci guida è lo Spirito Santo, vero capo della Chiesa, che prosegue individualmente 
l’opera di Cristo per tutti coloro che Lo vogliono ascoltare. (4)  
La posizione del protestantesimo in generale è contraria agli ordinamenti religiosi, alla 
gerarchia ecclesiastica, al monachesimo (5), ed è nota fin dalle sue origini (6). Noi 
evangelici non crediamo nella divisione in due: il sacerdozio di una casta specifica di 
“santi” da una parte, ed il popolo dall’altra; crediamo invece in quello che viene definito 
“sacerdozio universale”, dove tutti i credenti possono essere “responsabilizzati”, elevati, 
purificati per i meriti di Cristo. (7) 

  
  
  
 NOTE 
  
(1)        “Racconti di un pellegrino russo” è un testo ascetico, sotto forma di racconto, scritto fra il 1853 e il 
1861 da un anonimo russo errante. Esso divulgò la pratica mistica della preghiera interiore perpetua, la 
preghiera del cuore (ed è assieme alla Filocalia una delle opere più diffuse prodotte dalla spiritualità 
ortodossa). Può essere scaricato da qui 
http://www.verbumweb.net/ebooks/Racconti_pellegrino_russo.pdf  
  
(2)        da 1 Tess. 5:17 “non cessate mai di pregare” 
  
(3)        “Obbedienza totale al padre spirituale”- pure se si comprende l’intenzione del credente di dedicarsi 
senza nessun pensiero a Dio, una così forte dipendenza da un altro uomo ci appare molto pericolosa. Non 
è delegando agli altri le nostre responsabilità e i nostri doveri che possiamo stare tranquilli. Compete a 
ciascuno di noi la cura degli altri, l’evangelizzazione, il servire Dio NEL mondo, pur senza esserne presi. 
Riportiamo comunque per correttezza il pensiero di chi –in ambiente ortodosso/cattolico- pratica la 
preghiera del cuore:   «Se uno osserva l'obbedienza perfetta al suo padre spirituale, si libera da ogni 
perplessità, avendole poste sulle spalle della sua guida. Libero da ogni attaccamento sensibile, può 
dedicarsi con zelo e diligenza alla pratica del terzo modo di preghiera, supponendo però che si sia posto 
sotto la direzione di una guida non sottoposta a smarrimenti. Se vuoi raggiungere la salvezza comincia in 



110 
 

questo modo: stabilisci nel tuo cuore la perfetta obbedienza alla tua guida spirituale, compi qualunque 
cosa con coscienza pura, alla presenza di Dio; non è possibile avere la coscienza pura senza l'obbedienza.» 
[da: ”Preghiera del cuore” –testimonianza ortodossa – in 
http://www.ortodoxia.it/ESICASMO%20E%20PREGHERA%20DEL%20CUORE.htm   ]   
  
(4)        Giov 14:15 «Se voi mi amate, osserverete i miei comandamenti; 16 e io pregherò il Padre, ed Egli vi 
darà un altro consolatore, perché stia con voi per sempre, 17 lo Spirito della verità, che il mondo non può 
ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete, perché dimora con voi, e sarà in 
voi.   […]  26 ma il Consolatore, lo Spirito Santo, che il Padre manderà nel mio nome, vi insegnerà ogni cosa 
e vi ricorderà tutto quello che vi ho detto. 
Giov 15:26 Ma quando sarà venuto il Consolatore che io vi manderò da parte del Padre, lo Spirito della 
verità che procede dal Padre, egli testimonierà di me; 
Giov 16: 7 Eppure, io vi dico la verità: è utile per voi che io me ne vada; perché, se non me ne vado, non 
verrà a voi il Consolatore; ma se me ne vado, io ve lo manderò. 8 Quando sarà venuto, convincerà il mondo 
quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio. 9 Quanto al peccato, perché non credono in me; 10 quanto 
alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; 11 quanto al giudizio, perché il principe di questo 
mondo è stato giudicato. 12 Ho ancora molte cose da dirvi; ma non sono per ora alla vostra portata; 13 
quando però sarà venuto lui, lo Spirito della verità, egli vi guiderà in tutta la verità, perché non parlerà di 
suo, ma dirà tutto quello che avrà udito, e vi annuncerà le cose a venire. 14 Egli mi glorificherà perché 
prenderà del mio e ve lo annuncerà. 15 Tutte le cose che ha il Padre, sono mie; per questo ho detto che 
prenderà del mio e ve lo annuncerà. 
  
(5)        Monachesimo: Complesso fenomeno religioso per cui, nelle maggiori religioni, alcuni individui si 
allontanano dalla consueta vita sociale, per realizzare nel modo più completo i principi della fede in vita 
solitaria (anacoretismo) o in vita di comunità (cenobitismo). [Treccani] 
  
(6)        «Nel 1522 viene pubblicato il libello Il giudizio di Lutero sui voti monastici che rimane ancora oggi la 
critica più radicale alla consacrazione religiosa. I voti non si fondano sulla Parola di Dio, anzi le sono opposti 
perché i loro sostenitori si appoggiano da una parte sul fatto che il Vangelo distinguerebbe tra consigli e 
comandamenti (mentre tutto è comandamento), dall’altra parte essi dividono la vita cristiana fra stato di 
imperfezione (il popolo) e stato di perfezione (i religiosi). Così il monachesimo pone la sua fiducia nelle 
opere e non nel Vangelo. La perpetuità e la necessità in ordine alla salvezza è della fede e non dei voti. La 
fiducia nelle opere svilisce la fede e la libertà evangelica. Sono quindi contro il Vangelo (che non parla di 
monaci), contro la fede (che salva, non le opere), contro la libertà del credente (la coscienza è più grande 
del voto), contro i comandamenti (perché Dio risulta secondario rispetto al voto), contro la ragione e il 
senso comune (che prevedono l’eccezione di impossibilità rispetto alla promessa della consacrazione).» 
[da: Monachesimo e Chiese protestanti. 2016 - http://www.settimananews.it/ministeri-
carismi/monachesimo-chiese-protestanti/]    
  
(7)        I sacerdoti dell’Antico Testamento erano scelti da Dio, non si autonominavano, ed erano scelti con 
uno scopo: servire Dio con la propria vita offrendo sacrifici. Il sacerdozio serviva da immagine o "tipo" del 
futuro ministero di Gesù Cristo... un’immagine che poi non servì più quando il Suo sacrifico sulla croce fu 
completato. Quando lo spesso velo del tempio che copriva la via d’accesso al Santo dei Santi fu squarciato 
in due da Dio nel momento della morte di Cristo (Matteo 27:51), Dio stava indicando che il sacerdozio 
dell’Antico Testamento non era più necessario. Adesso il popolo poteva andare direttamente a Dio per 
mezzo del grande Sommo Sacerdote, Gesù Cristo (Ebrei 4:14-16). Ora non ci sono mediatori terreni fra Dio 
e l’uomo come esistevano nel sacerdozio dell’Antico Testamento (1 Timoteo 2:5).  
[tratto da “Il sacerdozio di tutti i credenti è biblico?”  in https://www.gotquestions.org/Italiano/sacerdozio-
credenti.html]     
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MISTICA PREGHIERA DEL CUORE COSA ACCOGLIERE E COSA RESPINGERE  
- CONCLUSIONE PERSONALE 

 
Espongo in conclusione la mia opinione personale sulla “preghiera del cuore” e altre simili, 
che ovviamente non ha alcuna pretesa ed è discutibilissima.   
  
1) So che il Signore si rivela quando vuole a chi vuole e come vuole. Conosco persone che 
hanno ricevuto, senza cercarle con preghiere o tecniche particolari, queste aperture 
celesti sia nel contemplare vedere sentire ascoltare  il Risorto o qualche Suo angelo, e sia 
nel percepire parti delle realtà di Satana (quel tanto da rendersi conto della sua natura 
malvagia, disperata, violenta, assassina). 
Tali manifestazioni sono arrivate spesso senza sforzi per poterle avere, ma solo per scelta 
e volontà di Dio, che ha causato non poco sconvolgimento (e poi un lento assestamento e 
una notevole crescita spirituale) nella vita di chi le ha provate. 
Non credo che Dio sia raggiungibile solo da pochi eletti, dalla loro capacità o dalla bravura 
ascetica. Anche se non posso escludere che Dio si riservi delle persone per lunghi periodi 
di solitudine e decida poi di rivelarsi loro. Dico che l’uomo sente il richiamo di Dio e 
risponde come meglio può e come meglio sa, ma è sempre dall’eternità che agisce 
l’Eterno e POI arriva all’uomo. Il primissimo movimento spirituale avviene al di fuori 
dell’uomo. Non credo che parta da dentro l’uomo: in esso si manifesta, in esso arriva. E 
questa manifestazione può accadere sia che ci concentriamo nella parte superiore del 
cuore mentre batte –come nella preghiera del pellegrino-, oppure no. 
  
2) La fuga fisica reale dal mondo per pregare senza sosta, pure se comprensibile come 
anelito dell’anima, non mi pare rientri nell’insieme degli insegnamenti che ci ha dato 
Gesù, ma è solo una parte di essi, possiamo farla ma senza dimenticare le altre. Ricordate 
cosa dicemmo all’inizio? Avevano letto Efesini 6:10-20, l’armatura del cristiano, e avevamo 
scritto: «L’apostolo usando l’esempio dell’armatura del guerriero elenca sei punti di forza 
fondamentali: la verità per cintura,  la corazza della giustizia (v.14), lo zelo per il vangelo 
della pace come calzari (v.15), l'elmo della salvezza,  la spada dello Spirito (v.17) e la 
preghiera (v.18). Il tutto dopo aver ripetuto due volte la necessità di usare la completa 
armatura (vv 11 e 13). La COMPLETA armatura significa TUTTE e sei le parti elencate, non 
una di meno. Tutti i punti elencati da Paolo sono un perfetto insieme» 

Un cristiano dunque, anche se devotissimo, non ha per così dire (scusate se uso 
provocatoriamente dei termini estremi, ma è solo per spiegare meglio) non ha, dicevo, “il 
diritto” di crearsi un “paradiso in terra” tutto suo, intimo e personale, come se non 
esistesse il mondo e come se non esistessero gli altri e come se lui fosse esentato dal 
servire il prossimo. Non credo si possa amare Dio in maniera concreta, senza trasmettere 
in maniera concreta tale amore nelle azioni verso il prossimo. Azioni dico, non solo 
preghiere. Non è un giudizio e mi scuso se può sembrare tale, è solo una opinione. Tutti 
penso desidereremmo restare accanto al Signore, alla Sua trasfigurazione e tutti, come 
Pietro, vorremo dire “Rabbì, è bello stare qua; facciamo tre tende” (Mar 9:5). Ma Gesù 
dopo essersi trasfigurato in maniera sublime, riportò i tre apostoli nel mondo e li mandò a 
servire gli altri come gli ultimi servitori. A chi, tra i credenti, non farebbe piacere starsene 
in luoghi meravigliosi di silenzio dove devi solo mangiare, lavorare e pregare spegnendo 
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la TV? Ma è questo davvero che vuole il Signore da noi? Alle volte si, può isolarci per 
tempi anche lunghi, anche lunghissimi, ma poi è nel mondo, a contatto con le difficoltà 
pratiche, che si deve portare la croce. Se non per sé almeno per gli altri. L’esempio che ci 
ha dato il Signore è molto chiaro: Gesù è vero che si isolava spesso da solo per pregare, 
ma lo faceva nei momenti adatti, spesso di notte, non si è mai ritirato completamente per 
tutta la vita su un eremo o in un monastero facendo il “guru” e dispensando i pellegrini di 
belle frasi. Poteva farlo ma non l’ha fatto; e chi vuole seguirLo non scappi dal mondo, ma 
prenda la sua croce e lo segua; questo è il vero prezzo del discepolato: ”Diceva poi a tutti: 
«Se uno vuol venire dietro a me, rinunci a se stesso, prenda ogni giorno la sua croce e mi 
segua” (Luca 9:23. Anche Matteo 16:24, Marco 8:34) 

Se vogliamo seguire Gesù facciamolo anche con i doveri che la vita ci offre (o ci impone): 
evangelizzare, assistere chi è malato, assistere i genitori, amare i figli e sacrificarsi per loro, 
trasmettere i talenti che ci sono stati dati, ecc.  
In questa ottica possiamo riflettere su una possibile verità nascosta su cui lascio la porta 
aperta con una domanda: Il vivere isolandosi fisicamente dal mondo, da soli o in piccole 
comunità mistiche-ascetiche, dove deleghi ad altri ogni tipo di decisione interesse e 
preoccupazione della tua vita terrena, non sarà una “tentazione”?  
Se infatti l’apostolo scrive “Vorrei che foste senza preoccupazioni..” (1Corinzi 7:32a) è 
anche vero che ha cura delle comunità che aveva fondato, se ne preoccupa, le segue 
anche fisicamente, si sposta viaggia agisce e con grande sacrificio: 
“Infatti, se uno vi riduce in schiavitù, se uno vi divora, se uno vi prende il vostro, se uno 
s'innalza sopra di voi, se uno vi percuote in faccia, voi lo sopportate. 21 Lo dico a nostra 
vergogna, come se noi fossimo stati deboli; eppure, qualunque cosa uno osi pretendere 
(parlo da pazzo), oso pretenderla anch'io. 22 Sono Ebrei? Lo sono anch'io. Sono Israeliti? Lo 
sono anch'io. Sono discendenza d'Abraamo? Lo sono anch'io. 23 Sono servitori di Cristo? Io 
(parlo come uno fuori di sé) lo sono più di loro; più di loro per le fatiche, più di loro per le 
prigionie, assai più di loro per le percosse subite. Spesso sono stato in pericolo di morte. 24 
Dai Giudei cinque volte ho ricevuto quaranta colpi meno uno; 25 tre volte sono stato 
battuto con le verghe; una volta sono stato lapidato; tre volte ho fatto naufragio; ho 
passato un giorno e una notte negli abissi marini. 26 Spesso in viaggio, in pericolo sui 
fiumi, in pericolo per i briganti, in pericolo da parte dei miei connazionali, in pericolo da 
parte degli stranieri, in pericolo nelle città, in pericolo nei deserti, in pericolo sul mare, in 
pericolo tra falsi fratelli; 27 in fatiche e in pene; spesse volte in veglie, nella fame e nella 
sete, spesse volte nei digiuni, nel freddo e nella nudità. 28 Oltre a tutto il resto, sono 
assillato ogni giorno dalle preoccupazioni che mi vengono da tutte le chiese. 29 Chi è 
debole senza che io mi senta debole con lui? Chi è scandalizzato senza che io frema per 
lui?” (2 Cor 11:20-29) 

Ora l’interesse la vocazione la scelta di questo e di altri apostoli non mi pare sia 
stata quella di pensare solo alla loro meditazione personale. 

Il punto principale riguardo alla preoccupazione e cose simili che si cerca di evitare 
perché ci possono distogliere dalla preghiera, non sta, secondo me, nel cancellare queste 
cose dalla nostra vita terrena, facendo finta che non esista o vivendo in una atmosfera 
ovattata sospesa tra cielo e terra, ma sta nel modo di gettare sul Signore ogni nostra 
preoccupazione, perché Egli ha cura di noi (1 Pt 5:7).  Non dico che sia facile questo dare a 
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Lui le ns preoccupazioni, ma tutti siamo chiamati a confidare in Dio, e questo confidare in 
Dio non significa sfuggire alla incombenze della vita terrena.  
  

A fronte di quanto abbiamo detto ci si potrebbe chiedere:  
"E ALLORA COSA DOBBIAMO FARE, EVITARE QUESTE PREGHIERE E NON ISOLARCI DAL 

MONDO?"  Assolutamente no! Ma bisogna “usare il sale”.  
Una vita da pellegrino elemosinando qualcosa per mangiare non è la vita del cristiano 
maturo (scusate ripeto: è solo la mia opinione); questa era la vita del figliol prodigo in crisi, 
poco prima della conversione. Poi tornò ad una vita sociale organizzata.  
“Infatti, anche quando eravamo tra di voi, vi ordinavamo questo: se qualcuno non vuol 
lavorare neppure mangi.” (2Tessalonicesi 3:10) diceva Paolo, molto più 
provocatoriamente di me, verso chi esercitava il diritto di vivere delle offerte senza 
lavorare. Non è che quello che viveva delle offerte senza lavorare peccasse, è solo che 
Paolo la pensava diversamente. Ed anche noi. 
Del resto, a saper vedere bene, la natura stessa ci viene incontro:  quando siamo anziani 
diminuisce l’attività fisica ed aumenta il nostro desiderio di restare in silenzio, pregare, 
riflettere… tutte cose che nessuno più ci impedisce di fare. La vecchiaia è un’età che può 
apparire difficile ma che ci permette di approfondire la spiritualità senza fatica: i figli sono 
grandi hanno la loro vita, il lavoro servile è finito e se siamo fortunati abbiamo anche una 
piccola pensione... forse anche una casa…. Potremmo dire allora anche questo: facciamo 
ogni cosa bene a suo tempo e nel modo in cui la Provvidenza di Dio ci presenta. Il Signore 
sa quello di cui abbiamo bisogno, sia fisicamente che spiritualmente.  
Un ritiro spirituale è molto spesso necessario, anzi persino indispensabile. La ricerca del 
silenzio e della preghiera in solitudine nella soavità di rapimenti spirituali è fondamentale 
per la nostra anima, essa si rigenera, ma dobbiamo fare come i tre apostoli chiamati da 
Gesù sul monte: salire, contemplare, poi scendere (nel mondo) e servire. Salvo poi 
risalire quando è necessario. E’ in questa alternanza, in questo dosaggio tra sublime 
spiritualità e sacrificio del dovere che, secondo me, va organizzata la nostra vita; che poi, 
prima di essere nostra è Sua.  
Poi nello specifico quando salire, quanto restare, quando scendere e perché, non hanno 
uno standard. Sono risposte che ognuno troverà nel confronto con lo Spirito Santo: 
dipenderà dalla volontà di Dio, dalla nostra, dalla età, dalla missione in cui siamo inseriti, 
da un futuro prossimo che potrebbe esserci rivelato al  momento. 
  
La preghiera di lode, la preghiera del cuore, ed altre simili che mantengono una certa 
ripetitività basata sulle Scritture, vanno bene se usate come approccio, come controllo, 
come rete protettiva verso le distrazione le ansie le preoccupazioni, ma POI dovrebbero 
aprire alla contemplazione del Divino, all’ascolto. In un certo senso la nostra attenzione a 
noi stessi, al nostro corpo alla nostra persona al nostro “io” deve andarsene ed aprirci al 
“silenzio vivente” di Dio, quello spazio dove solo Lui è, ma sorprendentemente dove noi in 
Lui esistiamo ancora. Dopo questo, quando piacerà a Dio (ma a noi dispiacerà sempre) 
dovremo “tornare sulla terra”.  
 
Nella pratica per recitare queste preghiere ci sono diverse brevi espressioni scritturali 
utili: “Lode a te Signore” “Signore pietà” “Signore Gesù pietà di me” “Confido in te o Dio” 
“Ricordati di me Signore” “Signore liberami dal male” ecc.  Non dobbiamo fissarci su una 
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parola specifica, un aggettivo. Sono espressioni che possiamo ripetere pensando il più 
possibile a quanto diciamo (o mentalmente o anche con la voce). Queste si regolano da 
sole in base al ns respiro o al ns cuore. All’inizio ci distrarremo in continuazione, ma la 
regolarità di queste preghiere ci farà bene. Il tempo varia per ciascuno di noi: da pochi 
minuti a un’ora o due al giorno, ma non c’è una regola. L’obiettivo, secondo me, è che sarà 
lo stesso Spirito Santo a regolare, quantificare, organizzare le preghiere verso Dio.   
 
Personalmente quando attraverso prove difficili non riesco subito a pregare con parole 
libere, non ce la faccio sempre ad aprirmi, allora  ripeto spesso “Signore Gesù, pietà di 
me” (“Signore Gesù” inspirazione, “pietà” espirazione) poi quando mi calmo, apro di più i 
pensieri e le parole della preghiera per me e per gli altri. Quella più comune, in stato 
“normale” è la preghiera di lode. Poi cerco spesso un silenzio calmo interiore, calmo come 
il mare senza vento; e poi in quella calma provo ad ascoltare le “parole di Dio”. Quasi 
sempre non sono parole intese come suoni verbali che trasportano un significato, ma sono 
brevi locuzioni dirette, brevi significati diretti, brevi input divini che poi acquistano nella 
mia coscienza un significato che, per grazia dello Spirito Santo, la mia mente può tradurre 
in forma cosciente. E’ così che può avvenire una forma di preghiera intesa quasi come 
“dialogo”, come scambio tra l’infinito ed il finito, tra l’eternità e l’umano, tra Dio e l’uomo, 
tra il Risorto e te. 
Lo scopo di ogni preghiera ispirata da Dio non è solo la perfezione personale nella 
santificazione/consacrazione fine a se stessa, ma assieme a questo è anche la 
preparazione dell’anima nostra agli eventi che stanno per accadere, sia sulla terra che 
nel cielo. Il Signore torna e desidera che la Sua Chiesa sia pronta. Lo sposa, nel rituale 
ebraico (1), non si preparava solo per rendersi bella, ma si rendeva bella ed era vigilante 
perché il suo sposo l’avrebbe rapita e portata alla casa del padre dello sposo. L’obiettivo 
era lo sposo e il matrimonio con lui non la bellezza di se stessa; ma non finiva lì perché 
dopo il matrimonio c’è la vita insieme, nel nostro caso il regno di Gesù Re nel Millennio 
con la Sua Sposa-Chiesa. Ora noi crediamo che il rapimento sia vicino e che il ritorno di 
Gesù Cristo sia vicino per inaugurare con noi una nuova era; questo è il fulcro attorno al 
quale si muove il resto. Se il nostro scopo fosse l’isolamento fisico dal mondo che ne 
sarebbe della missione della Chiesa? Chi porterebbe la Parola di Dio? 
Non è facile fare questa scelta di obbedienza e di restare e portare la croce dei doveri, 
vengono spesso molti dubbi e certo per noi sarebbe più conveniente essere con Gesù sia 
nel fisico che non lo spirito lasciando tutto, ma ad esempio l’apostolo Paolo, di fronte a 
pensieri piuttosto drammatici, scelse in maniera sofferta di restare e portare avanti la sua 
missione per il bene concreto della Chiesa; questo fece correggendo, consolando, 
insegnando, sicuro che il Signore stesso, che è l’inizio delle cose, le avrebbe  pure portate 
a compimento per il meglio anche nel suo caso: 
Filippesi 1: 6 E ho questa fiducia: che colui che ha cominciato in voi un'opera buona, la 
condurrà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù. 7 Ed è giusto che io senta così di tutti 
voi, perché io vi ho nel cuore, voi tutti che, tanto nelle mie catene quanto nella difesa e 
nella conferma del vangelo, siete partecipi con me della grazia. 8 Infatti Dio mi è testimone 
come io vi ami tutti con affetto profondo in Cristo Gesù. 9 E prego che il vostro amore 
abbondi sempre più in conoscenza e in ogni discernimento, 10 perché possiate apprezzare 



115 
 

le cose migliori, affinché siate limpidi e irreprensibili per il giorno di Cristo, 11 ricolmi di 
frutti di giustizia che si hanno per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio. […] 
21 Infatti per me il vivere è Cristo e il morire guadagno. 22 Ma se il vivere nella carne porta 
frutto all'opera mia, non saprei che cosa preferire. 23 Sono stretto da due lati: da una 
parte ho il desiderio di partire e di essere con Cristo, perché è molto meglio; 24 ma, 
dall'altra, il mio rimanere nel corpo è più necessario per voi. 25 Ho questa ferma fiducia: 
che rimarrò e starò con tutti voi per il vostro progresso e per la vostra gioia nella fede, 26 
affinché, a motivo del mio ritorno in mezzo a voi, abbondi il vostro vanto in Cristo Gesù. 
 
 
 
 
 
  (1) Può essere utile il ns: LO SPOSO (Gesù) E LA SPOSA (La "Chiesa" cioè  tutti i credenti giustificati x fede) 

– RAPIMENTO VICINO – PREPARIAMOCI, in http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/107_sposo-a-rapim-
prepar.htm  

  

  

http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/107_sposo-a-rapim-prepar.htm
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/107_sposo-a-rapim-prepar.htm
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     PIC - DOSSIER 

             

 

 

LA SALVEZZA DI DIO PER L’UOMO  

Dalla creazione al giudizio universale in modo schematico, seguendo la Bibbia  

Per non perderci nelle piccole cose di ogni giorno che acquisterebbero troppa importanza, occorre ogni 
tanto osservarci dal di fuori, da molto lontano... magari fuori dall'universo e dal tempo. Questo dossier, 
dopo una riflessione sulla Bibbia, la cui necessità è vista con una prospettiva interessante, affronta in modo 
molto semplice, servendosi di schemini facili,  i grandi temi  dell'umanità e dell'universo dalla creazione 
fino all'eternità. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

di Renzo Ronca – agosto 2013 -  

  



118 
 

LA BIBBIA: UN LINGUAGGIO PER OGNI EPOCA 
DELL'UOMO  

  

Il neonato vede se stesso come il centro del mondo, 
tutto ruota attorno a lui; in senso buono potremmo 
dire che il bambino è un egoista. E’ normale e giusto 
che sia così perché il neonato non saprebbe curare se 

stesso da solo ed ogni suo gesto è un segnale dei suoi bisogni rivolto alla madre che sente 
ancora come parte di sé, non sapendo distinguere bene ciò che lo circonda. Il processo di 
identificazione dell’io è molto complesso e necessita di anni. 
  Pensiamo allora alle epoche dell’uomo dalla creazione ad oggi, come se 
riguardassero una unica persona un neonato che poi cresce, matura, diventa cosciente, fa 
le sue scelte…  Nel corso dei millenni dunque l’uomo (cioè i popoli della terra) ha percorso 
le tappe evolutive come da un bambino ad un adulto.  C’è una infanzia umana, una 
adolescenza, una maturità… 

  Il Vecchio Testamento si rivolge all’infanzia di fede dell’uomo, quando la legge lo 
custodiva.  

Il Nuovo Testamento si rivolge alla libertà dell'uomo verso la maturità di fede, 
quando le scelte consapevoli sono fondamentali.  
  

Queste due parti Vecchio e Nuovo Testamento (entrambe costituiscono la nostra 
Bibbia)  sono tra loro complementari, perfettamente omogenee, senza contraddizioni.  
C’è solo da tener presente che i modi di porgere i contenuti sono diversi. I genitori infatti 
si rivolgono al bambino con un linguaggio semplicistico, adatto alla sua formazione 
mentale ancora da sviluppare; mentre si rivolgeranno in modo diverso al figlio o alla figlia 
in procinto di sposarsi. 
 Teniamo a mente quanto abbiamo appena detto; questo infatti è il primo punto di 
riflessione quando ci avviciniamo alla Bibbia: sono le diverse espressioni di un genitore 
che si mette nei panni del figlio rapportando il linguaggio alla età mentale del figlio 
stesso.  
 Ne consegue che il bambino non potrebbe capire subito il concetto di “nuova nascita”; 
sarebbe come se all’asilo volessero parlare di modificazioni genetiche nel  DNA. 
Allo stesso modo unno scienziato che si accosta agli scarabocchi che il figlio-bambino gli 
mostra orgoglioso e contento, non deve pretendere in quei segni incerti  la perfezione dei 
diagrammi di flusso. 
 Purtroppo succede regolarmente che persone immature nella fede (adatte cioè ancora 
all’applicazione letterale della legge)  vogliano leggere ed applicare il Nuovo Testamento 
come si trattasse del seguito del decalogo, formando così altri comandamenti, con 
conseguente giudizio sulle persone.  
Allo stesso modo succede che diversi credenti cristiani “anziani”, che dovrebbero essere in 
grado di insegnare la salvezza, il Vangelo e l’Apocalisse, trascurano il Vecchio Testamento 
come fosse obsoleto. 
I due modi di porgersi all'uomo del linguaggio ispirato da Dio, nel Vecchio e nel Nuovo 
Testamento invece, devono essere intesi come compenetrabili, perfettamente coesi, uno 
nell’altro.  
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LA BIBBIA E' LA NOSTRA MEMORIA, COME L'ALBUM DI FAMIGLIA  

  

 

 

Per capire meglio quanto abbiamo detto immaginiamo una famiglia riunita che rivede le 
foto dell’album di famiglia… Ogni foto riporta una scena del loro passato della loro vita. 
Attraverso il corpo che è cresciuto osservano e commentano l’evoluzione fisica e 
attraverso la memoria dei momenti delle foto ricostruiscono il percorso della maturazione 
mentale. 

Vedendo me stesso da bambino posso dire: “Mammamia! Questo qui ero io?” nel senso 
che ero diverso a quel tempo da come sono oggi; ma non posso dire che quel bambino 
non ha nulla a che vedere con me, infatti sono sempre io. Se non ci fosse stata la prima 
foto non ci sarebbe quella odierna.   

La Bibbia dunque è il nostro album di famiglia. In essa ci vediamo da piccoli (l’infanzia 
dell’uomo) e poi via via sempre più adulti… 

La Bibbia è il nostro vissuto esistenziale, la nostra memoria. 
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LA BIBBIA: SOLO UNA PARTE DI TUTTO IL MERAVIGLIOSO PIANO DI DIO 

 
 

 
 
 

fig.3 
 

  
 
 
 
 
 
 
 
 

 

La Bibbia è solo una rivelazione parziale di tutto il meraviglioso piano di Dio. Parziale 
perché non prende in esame la storia ad esempio delle stelle, delle Pleiadi, di Orione, delle 
“misteriose regioni del cielo australe”, anche se le cita (1). 
 

La Bibbia è una lettera ispirata da Dio espressa in varie forme letterarie in diverse epoche, 
mandata espressamente all’uomo della terra.   
E non solo all’uomo della terra in generale, ma a un popolo in particolare, con lingua usi e 
costumi propri, che oggi definiremmo di tipo mediorientale, giudeo, israelita. Gesù stesso 
era un giudeo.  
 

Non sappiamo perché Dio scelse proprio Israele. Non è escluso che abbia parlato anche ad 
altri popoli (alcuni testi religiosi, anche precedenti alla Bibbia, sembra abbiano molte 
somiglianze), ma è certo che Israele è stato l’unico ad ascoltare, seguire e a tramandare 
quanto aveva creduto; per questo magari è stato elevato sugli altri come un esempio per 
tutti. 

 
I libri che compongono la Bibbia dunque sono stati scritti quasi essenzialmente per questo 
popolo, per ricordargli chi è il Dio che l’ha creato, per non farlo disperdere, per richiamarlo 
e ricondurlo a Sé. Le locuzioni verbali, la scelta dei termini, gli esempi, i riferimenti fanno 
parte di questa mentalità giudaica. 
 

Noi occidentali siamo come spiritualmente innestati su questo tronco basilare e ne 
dovremmo sempre tenere conto quando interpretiamo la Scrittura. 

 
Per capire meglio osserviamo la fig.3 in alto. L’immagine rappresenta la terra (infatti la 
Parola di Dio è rivolta a tutti gli uomini), ma è come se un riflettore ne illuminasse 
soprattutto una parte (infatti la Bibbia è rivolta principalmente agli Israeliti, usando il loro 
linguaggio e la loro forma mentale).  
Il disegno di Dio si scorge chiaramente nella zona illuminata (zona circoscritta dove si sono 
svolti i fatti biblici); al di fuori, più si guarda lontano e più è in penombra.  
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Per capire cosa succede lontano (lontano non solo fisicamente, come nei corpi celesti, ma 
anche lontano nel tempo)  abbiamo come riferimento possibile solo le profezie (sempre 
contenute  nella Bibbia). 
 
Se il piano di Dio per tutto l’universo fosse rappresentabile con un disegno bellissimo fatto 
come un mosaico, come un puzzle, noi vedremmo molte tessere del puzzle perfettamente 
incastonate in una certa zona mediorientale; ma più ci allontaniamo da quella zona 
(grossomodo la Palestina) e più le tessere si diradano. Fuori dalle terra poi ci sarebbe solo 
qualche pezzettino fluttuante.  Un po’ poco per intuire un progetto universale 
nell’eternità; ma più che sufficiente per capire la storia dell’uomo sulla terra. Il resto c’è, 
esiste perché ne vediamo qualche frammento, però attualmente non è alla nostra portata 
(2). Se però c’è, significa che il disegno è molto più vasto di quanto ci appare e che noi non 
dobbiamo considerare la Bibbia come una scatola chiusa, ma come dei contenuti in un 
divenire. 
 
A quanto detto conseguono due riflessioni importanti: 
1) Noi occidentali cristiani che pensiamo sempre di sapere tutto, per capire in modo 
approfondito gli insegnamenti biblici, dobbiamo prima imparare a filtrarli attraverso la 
mentalità giudaica. Se non la conosciamo dobbiamo informarci e studiarla. 
2) Lo scopo della Bibbia non è quello di fare luce completamente su tutta l’eternità, i 
principati le potestà del cielo, il creato e la terra,  ma di rivelarci la storia della salvezza 
dell’uomo visto dalla prospettiva di Israele.  
 
Se la parola del Signore accenna anche cose misteriose, noi ne possiamo parlare certo, ma 
solo come piccole tracce ancora nella semioscurità. Sapere quanti sono e come sono fatti 
gli angeli e che tipo di eternità aveva Melchisedec è per ora fuori dalla nostra portata, 
anche alcuni studiosi hanno teorie interessanti. Per quel che ci riguarda consideriamo 
questi accenni biblici come pezzetti di tessere fluttuanti nello spazio. Ne teniamo conto, 
lodiamo l’infinità della sapienza divina e aspettiamo il maturare dei tempi, quando 
vedremo tutto il progetto illuminato.  
 
 
NOTE 

 (1)   Giobbe 9:9; 38:31; Amos 5:8. 
(2)     “poiché in lui sono state create tutte le cose, quelle che sono nei cieli e quelle che sono sulla terra, le 
cose visibili e quelle invisibili: troni, signorie, principati e potestà; tutte le cose sono state create per mezzo 
di lui e in vista di lui”. (Colossesi 1:16) 

 
  



122 
 

L’ETERNITA’  
 

 

Prima che i monti fossero nati e che tu avessi formato la terra e l'universo, anzi, da eternità 
in eternità, tu sei Dio. (Salmi 90:2) 
 

Benedetto sia Dio, Padre del Signor nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni 
benedizione spirituale nei luoghi celesti in Cristo, allorché in lui ci ha eletti prima della 
fondazione del mondo, affinché fossimo santi e irreprensibili davanti a lui nell'amore 
(Efesini 1:3-4) 

  
Il nostro è il “Dio dell’eternità” (Gen 21:33), ma che cos’è l’eternità?   
 Nel linguaggio comune è un tempo infinito, cioè che non ha inizio né fine. Facile a dirsi ma 
non tanto a capirlo. Infatti noi siamo creature che vivono “dentro” il tempo e non ci è 
possibile “provare” a vivere fuori da esso.   
Ma se fosse possibile immaginarci al  di fuori della terra il tempo sarebbe certamente 
diverso (come dimostrò Einstein) e forse chissà il tempo (come lo conosciamo noi) 
nemmeno esisterebbe.. (1) 

  

La nostra mente non ce la fa ad abbracciare questo concetto, vero?  E allora lasciamolo 
così.  
  

L’eternità, che non sappiamo bene cos’è, forse non è solo un concetto, ma qualunque 
cosa sia (anche una dimensione o insieme di dimensioni) è probabilmente “oltre” 
l’universo, pure se in un certo qual modo  lo fascia, lo permea. 
 Allora iniziamo il nostro ragionamento da questa eternità intesa come un “luogo” 
indefinito (ogni termine è inappropriato) che “sta oltre” a tutto ciò che è stato creato da 
Dio. 
  
E come disegnare l’eternità?  Proviamo a servirci di figure simboliche geometriche, così: 

  
  

 Fig. 4 

  

  

 Nella fig. 4 ho rappresentato simbolicamente, 
l’eternità con  un quadrato tratteggiato, come 
a simboleggiare dei confini fisici ma anche 
mentali indefiniti (di spazio di tempo o ogni 
altro tipo di dimensione), inaccessibile alle 
creature mortali, ma che attraversa e penetra 
ogni cosa.  
Essa non va confusa con "il nulla" delle 
filosofie orientali. Per noi occidentali il nulla è 
niente, zero, inesistenza. L'eternità invece è un 

"qualcosa" (pure se fuori da ogni nostro canone di misurazione) per il solo semplice fatto 
che in essa è Dio.  
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Ora Dio non è il nulla, ma dal nostro punto di vista di credenti e da come Lui stesso si è 
presentato a Mosè, "Egli è" (2). Dunque se Dio che sta nell'eternità "è", allora anche 
l'eternità "è", anche se non sappiamo come "è". 
  
 Passeremo ora a parlare dell'universo e della creazione. 
  
  

Per quanto possibile, svilupperemo adesso gli argomenti e i disegni schematici 
immaginandoci uno “zoom” lento; come a partire da un punto infinitamente lontano per 
poi avvicinarci al suo interno, ingrandendo sempre più fino a distinguere i particolari 

  
 
  

 NOTE 

  
(1) Può essere utile la lettura del  ns  fascicolo in PDF IL TEMPO TERRENO E IL TEMPO DI DIO   

  
(2) Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono»... (Esodo 3:14) 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/IL%20TEMPO%20TERRENO%20E%20IL%20TEMPO%20DI%20DIO.pdf
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L'UNIVERSO 

 

Cos’è l’universo? 

Dalla frase riportata: Prima che i monti fossero nati e che tu avessi formato la terra e 
l'universo, anzi, da eternità in eternità, tu sei Dio. (Salmi 90:2) sembra potersi intendere 
l’universo una cosa creata, che prima non c’era. Quindi da un certo punto di vista, 
l’universo sta “dentro” l’eternità. 
  

Che poi l'eternità circondi l'universo, lo intersechi, sia una dimensione superiore o 
trasversale ecc, lasciamo tutto per ora come varie possibilità aperte. A noi più che una 
definizione assoluta (x ora impossibile) serve soprattutto un appiglio per seguire un 
ragionamento. 

  

Fig.5 

Nella fig 5 immaginiamo l’universo come quel 

piccolo quadrato centrale inserito 

nell’eternità. 

  

Possiamo pensare all’universo come un 

ambiente “quasi infinito” in cui è contenuto 

tutto il creato. “Quasi infinito” perché è stato 

creato ed ha una forma, una massa reale, 

tangibile.  

Inoltre  gli scienziati dimostrano che l'universo si “espande”. Se dunque si espande, si 

“allarga” a misure sempre più grandi, dunque potrebbe essere persino misurabile.  

Ma dove va l'universo? Non lo sappiamo.  

Tanto per capire quanto sia complesso e quanto l’uomo ne sappia poco, ci sono diverse 

teorie scientifiche che si fronteggiano sull’ universo osservabile” e quello non osservabile, 

su una specie di spugna che prima si allarga e poi si restringe, sulla sua composizione mista 

di “spazio-tempo”, sul “multiuniverso” ecc. Troppo complicato per noi, direi di tralasciare 

tutto e proseguire il nostro discorso tenendo la Bibbia sul tavolo. 
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Appurato che la scienza, a parte le teorie, non sa darci certezze ma solo ipotesi, noi 

proseguendo il nostro discorso, proviamo a chiamare eternità la direzione verso cui si 

espande l’universo e che lo avvolge, lo contiene. 

Andando oltre la fig. 5, se ci fosse una animazione delle immagini potremmo adesso 

mostrare il quadratino (l’universo) che si ingrandisce sempre più mentre ci dirigiamo al 

suo interno…  In questo foglio siamo costretti a farlo per gradi. 

  

  

Fig. 6 

 Vediamo la fig.6:   

All’interno dell’eternità (quadrato 

tratteggiato), ingrandendo (o 

“zummando”) il quadratino piccolo 

(universo),  vediamo come questo 

è composto:  

-prima l’ammasso stellare (cerchio 

in alto) dove ogni puntino 

luminoso è una galassia (nella 

parte dell’universo visibile si stima 

siano 500 miliardi di galassie);  

-poi seguendo le frecce, 

ingrandendo ancora, vediamo una 

sola delle galassie (una galassia 

può contenere 200 miliardi di 

stelle; pensate a quanti pianeti!);  

-poi  in essa, tra i tanti, vediamo il 

nostro sistema solare (Sole Giove 

Venere Marte, Terra…);  

-ed infine ecco l’uomo sulla Terra.  
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L“AMBIENTE CREATIVO” E  L’UOMO 

 Ora tutto questo universo (galassie, stelle, sistemi solari, l’uomo…) è stato creato. Dunque 

potremmo intenderlo come un ambiente unico, un “ambiente creativo”. Proviamo a 

disegnarlo di nuovo: 

  

  

  

Fig.7 

  

  

Guardiamo la fig.7: abbiamo, nell’eternità 

(tratteggiata), un “ambiente creativo” (la parte 

quadrata in grassetto) in cui esistono 

materialmente le galassie, le stelle e l’uomo che 

abbiamo visto la volta scorsa nella fig. 6. 

  

Nel caso dell’uomo, questi era stato collocato in un ambiente come un “giardino” (“Eden” 

significa “giardino”) in cui a volte era piacevole a Dio “passeggiare” (Gen. 3:8) 

E’ per questo che abbiamo lasciato un’apertura, come una porta, nella parte superiore del 

quadrato, perché Dio vi può passare. 

   

Fig. 8 

  

Saltando con un balzo galassie, stelle ecc, nella fig. 

8  schematizziamo subito l’uomo nell’ambiente creativo; lo 

disegniamo con un’ellisse, quasi fosse un uovo. 

  

  

  

  



127 
 

 Fig.9 

  

Nella fig. 9 vediamo come Dio abbia creato 

l’uomo “a Sua immagine” (Gen 1:27). Molto ci 

sarebbe da dire su questo (1), ad ogni modo 

abbiamo raffigurato questo “seme di Dio” 

nell’uomo come una spirale colorata aperta (in 

crescita verso l’esterno); quasi fosse il tuorlo di 

un uovo. 

  

 [per chi volesse approfondire studiando nel particolare  il "seme di Dio" e la "nuova nascita" può essere 

utile il ns fascicolo LA MERAVIGLIOSA NUOVA NASCITA NELLA SPIRITUALITA’ CRISTIANA 2 - VERSIONE 

BIBLICA SCORREVOLE DA 1 Tessalonicesi 5:23  – (PDF - 13 pagine)] 

  

NOTE 

(1)"A immagine di Dio" - può essere utile la lettura di qs pagine:  

SEME, RADICE DELL'UOMO: "IMPRINTING" di Dio (RR - 1998 - livello 4 su 5);      

DIO CREATIVITA' CONTINUA – NOI SUA IMMAGINE - (RR- 2013- livello 1 su 5) ;    

SIAMO STATI CREATI A IMMAGINE DI DIO  (M.V. livello 2 su 5) 

  

  

http://www.ilritorno.it/PREDICHE/NN2.pdf
http://www.ilritorno.it/PREDICHE/NN2.pdf
https://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/es/eshtml/es-2/es2-p1/es2-p1_1.htm&sa=U&ei=ZL4VUvP5B8jRtQb17IGoCw&ved=0CAsQFjAC&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNGg0eRK0-QPSCppff7omCB_GQNrXw
https://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/328_D_creativita.htm&sa=U&ei=ZL4VUvP5B8jRtQb17IGoCw&ved=0CA0QFjAD&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNF3yIS7eSnhcdU3avhsnAyAd2yflg
https://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/328_D_creativita.htm&sa=U&ei=ZL4VUvP5B8jRtQb17IGoCw&ved=0CA0QFjAD&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNF3yIS7eSnhcdU3avhsnAyAd2yflg
https://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/268_vedete_quale_amore.htm&sa=U&ei=Tr8VUruvIY2N7Ab98ID4Cw&ved=0CA8QFjAE&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNE8ruLe4I6rbAW8rZ4L04ogOw_qiA
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IL PIANO DI DIO E "L'INCIDENTE" DEL SERPENTE 
 
  

  

  
Fig. 10 – IL PIANO DI DIO PRIMA DEL SERPENTE 

  
Nella fig.10, secondo il piano di Dio, vediamo 
come l’uomo nasce, cresce, si espande 
nell’ambiente creativo, fino ad entrare 
nell’eternità, quando sarà il suo tempo.  
In un certo senso sembra quasi il concepimento 
e lo sviluppo del feto nella pancia della mamma 
(ambiente creativo) e la sua uscita (nell’eternità) 
quando sarà venuto il momento. 
  
  
  

  
Questo probabilmente sarebbe successo in maniera regolare, se non ci fossero stati 
intoppi.  
  
  
  

“L’INCIDENTE” LUCIFERO “MODIFICA” IL PIANO DI DIO 

  
Ma ci fu un “incidente” prima che l’uomo arrivasse “a maturazione”. Facciamo un passo 
indietro e vediamo l’”incidente Lucifero”… 

  
   
  

 Fig.11 

  
Nella fig.11 vediamo come accanto al “seme di 
Dio” (che compariva da solo nella fig. 9) si è 
infiltrato nell’uomo un altro seme, il “seme del 
serpente”, simboleggiato nel nostro schema da 
una spirale chiusa (dall’esterno all’interno).  
Abbiamo dunque due “semi”, che hanno 
conseguentemente  due “programmi”.  
Il programma di Dio lo abbiamo già visto nella 
fig.10; il programma del serpente nonostante le 
promesse e le attrattive mondane (lo vediamo di 
seguito) è il contrario della vita eterna, cioè è la 

morte eterna. L’ingannatore per sua natura infatti immette una involuzione della vita, una 
distruzione capillare dell’uomo fino alla sua morte, fino alla distruzione della creazione; a 
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questo porta la folle idea di Satana di voler essere come Dio.  Non sappiamo come 
arrivarono questi pensieri a Lucifero, forse fu la sua grande elevazione che gli aveva 
concesso l’Eterno a fargli concepire questo desiderio malvagio di autonomia perdendo il 
senso dell’ordine del creato: 
  
Come mai sei caduto dal cielo, o Lucifero, figlio dell'aurora? Come mai sei stato gettato a 
terra, tu che atterravi le nazioni? Tu dicevi in cuor tuo: "Io salirò in cielo, innalzerò il mio 
trono al di sopra delle stelle di Dio; mi siederò sul monte dell'assemblea, nella parte 
estrema del nord; salirò sulle parti più alte delle nubi, sarò simile all'Altissimo". Invece sarai 
precipitato nello Sceol, nelle profondità della fossa. (Isaia 14:12-15) 
  
Fatto sta Satana è una creatura e non può creare la vita; egli è l’assenza di Vita;  l’assenza 
di Dio. Lucifero rappresenta dunque ciò che chiamiamo “peccato”, il quale conduce 
appunto alla morte.  
  

PROGRAMMA DEL DIAVOLO: prendere il potere 
scalzando quello di Dio; ma dove ciò avviene la 
vita finisce.  
  

  
  

Fig.12 

  
  
  

Nella fig. 12 vediamo come nel primo passo 
l’azione del maligno si concentri sulla 
distruzione del ricordo di Dio nella memoria 
dell’uomo, soffocandolo e possibilmente 

rimuovendolo.  
  

[Vedi allegato nella pag sotto: SITUAZIONE ODIERNA DEL PIANO DEL MALIGNO] 

  
  
Tolto o reso inattivo il seme di Dio nella 
coscienza dell'uomo, rimane attivo quello del 
diavolo che prende sempre più spazio. 
  
  

Fig. 12a 

  
   
  
  

Nella fig. 12a  vediamo infatti che nell’uomo 
agisce quasi esclusivamente il seme involutivo 
dell’ingannatore.  
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L’uomo sembra privo della memoria di Dio, non perché questa sia realmente morta 
(potenzialmente esiste in tutti gli uomini e può essere sempre risvegliata) ma perché 
questa memoria di Dio è soffocata ed invasa da un bombardamento emozionale 
esasperato che non le dà spazio per crescere ed è quindi come se fosse inattiva, quasi 
assente..  
  

 In realtà l'azione di Dio, tramiti i “sospiri ineffabili” dello Spirito Santo che investiga i cuori, 
non è mai del tutto assente. Anzi spesso è proprio verso le anime lontane che concentra i 
Suoi richiami per la salvezza. A volte è proprio ciò che manifestiamo sotto forma di 
l'irrequietezza e alcune forme di depressione che danno un importantissimo segnale 
d'allarme. In questi casi è importantissimo riconoscere ed ascoltare questa esigenza 
dell'anima di uscire liberarsi e rinascere.  

  
  

  Fig. 12b 

  
L’uomo, privo della protezione di Dio, invaso dal 
virus maligno involutivo, verrebbe distrutto 
come ad esempio succede in alcuni casi non 
curabili della malattia del cancro, dove 
prolificano senza più controllo le cellule maligne. 
  
  
  
  
  

  

  
  

Fig. 12c 

  
Il virus maligno, contagiato tutto il creato, 
porterebbe alla distruzione anche dell’universo. 
Satana infatti aveva già convinto anche altre 
creature a ribellarsi e non poche visto che si 
parla della “terza parte del cielo” (Ap 12:3-4) 

  
  
  
  
  

  

 Questo forse sarebbe successo se non ci fosse stato Dio dell’eternità.  
  

Ma Dio interviene e lo impedisce in modo meraviglioso; Egli sconfigge l’angelo ribelle con 
tutti i suoi;  non solo li sconfigge ma li usa per “raffinare” il creato e l’uomo in particolare e 
renderlo perfetto, così come era nel suo piano originario. Vediamo.  
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 Allegato a qs capitolo:  SITUAZIONE ODIERNA DEL PIANO DEL MALIGNO 

 
[Foto PIC ] 

Questo programma maligno della “distruzione organizzata del ricordo di Dio nell’uomo” è 
molto sofisticato e “diabolicamente intelligente” e non va sottovalutato, ma con l’aiuto 
dello Spirito Santo che ce lo rivela, potremo difenderci e liberarci.  
Attualmente Satana, controllando quasi tutti i centri di potere sulla Terra, soprattutto a 
livello mediatico, opera a livello globale, cioè contemporaneamente in ogni parte del 
mondo. Egli sta come tirando i fili di un lavoro oscuro preparato da secoli con varie 
propagande ambigue che fanno leva sugli istinti primari dell’uomo.  
Il diavolo, amplificando e confondendo nell’uomo le immagini dei suoi desideri e delle sue 
paure, sa come “manovrare”, condizionando nazioni intere. Non può agire all’interno 
dell’anima dell’uomo perché Dio gli ha posto dei limiti, ma sa come dilatare le emozioni 
dell’uomo (che riguardano la sfera fisica) e da quelle arrivare al comportamento falsato 
dell’uomo, cercando di soffocare il seme di Dio per renderlo inattivo.  
Per ora è arrivato a sobillare nazioni intere, ma presto riuscirà a condizionare interi 
continenti, fino ad arrivare ad un totale controllo mondiale (seppure per poco tempo).  
Il martellamento della mente dell’uomo sarà molto forte, quasi ipnotico per via della 
strapotenza degli effetti psicologici dovuti al controllo dei mass media.  
Sarà così forte eppure così nascosto questo condizionamento, che arrivare alla verità dei 
fatti sarà quasi impossibile. Infatti i condizionamenti riguarderanno proprio il confondere e 
il sovvertire il bene con il male.  
Questo è appunto lo scopo di Satana: farsi passare per una contorta forma di “bene” da 
conquistare, magari dispensando una “sapienza” esoterica con dei “poteri occulti” che 
molti desiderano e considerano già come “normali”.  
Tuttavia noi cristiani siamo al corrente di gran parte di questi meccanismi ingannevoli 
perché il Signore Risorto vigila e ce li rivela; così se rimaniamo stretti a Gesù e seguiamo gli 
avvenimenti secondo le profezie bibliche, non ci accadrà niente di male. 
[Per chi volesse approfondire uno studio sul seme di Dio e il seme del diavolo e sulla nuova nascita, 
potrebbe essere utile leggere il ns fascicolo fascicolo LA MERAVIGLIOSA NUOVA NASCITA NELLA 
SPIRITUALITA’ CRISTIANA 2 - VERSIONE BIBLICA SCORREVOLE DA 1 Tessalonicesi 5:23  ]  

http://www.ilritorno.it/PREDICHE/NN2.pdf
http://www.ilritorno.it/PREDICHE/NN2.pdf
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DIO PROTEGGE L’UOMO ASPETTANDO LA SUA CONVERSIONE FINO ALLA 

FINE - SATANA HA DEI LIMITI 

fig.12 

 Come abbiamo visto nella fig. 12  il tentativo di Satana è quello di 

togliere ogni ricordo di Dio dal cuore dell’uomo. Ma è un tentativo. 

Infatti non gli riuscirà con tutti gli uomini, Ci sarà sempre una 

rimanenza di persone che rimarranno fedeli all’Eterno. (1)   Vi sono 

cuori che seppure nelle prove preferiscono rimanere fedeli a Dio. 

Infatti, tanto per ristabilire i termini giusti, le anime non appartengono né a Satana né a 

noi stessi, le anime appartengono a Dio che le ha create: 

Ecco, tutte le anime sono mie; tanto l'anima del padre come l'anima del figlio sono mie. 

(Ezechiele 18:4) 

Dio dunque potrebbe disporne come vuole, anche distruggerle in un attimo. Ma Egli è 

Amore e l’amore è anche accettare un rifiuto. Ogni anima dunque è lasciata da Lui libera 

anche di trasgredire, di ribellarsi di allontanarsi da Sé.  

E' in questa scelta che l’anima, da sola, determinerà il proprio destino: Ogni anima che si 

allontana da Dio che è la Vita eterna, non vivrà più, non esistendo un’alternativa alla vita, 

se non la morte. Per questo conclude: 

“L'anima che pecca morirà.” (Ezechiele 18:4) 

Quindi non è Satana che uccide direttamente gli uomini, ma è l’anima stessa dei molti 

uomini che da sola, seguendo i bisbigli ingannevoli di Satana, arriva a mettersi nella 

condizione di “contro-Dio” cioè “contro-Vita” scegliendo, di fatto, la propria morte. 

Dio è dispiaciuto per la caduta dell’uomo, e sebbene non gli abbia risparmiato la fatica del 

vivere e le prove (Gen 3:16-19), da queste tuttavia lo ha anche protetto. 

La primissima protezione è in quella veste che gli mette addosso quando lo fa uscire 

dall’Eden: 

Poi l'Eterno DIO fece ad Adamo e a sua moglie delle tuniche di pelle, e li vestì. (Genesi 

3:21) 

Pensiamo a quel rivestimento come ad una fascia protettiva sia in senso generale, ma in 

maniera più specifica ad una specie di protezione sigillata di quella profonda parte del 
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cuore dove solo il Signore può operare; di quella parte profonda  dove solo il Creatore ha 

messo il Suo ricordo. 

Fig. 13 

Vediamo nella fig. 13 che anche nel caso 

peggiore, ovvero quando nell’uomo si 

sviluppasse quasi interamente il seme maligno 

(simboleggiato dalla spirale chiusa verso 

l’interno), rimarrebbe tuttavia sempre la 

possibilità di un seme di vita, che anche 

all’ultimo minuto potrebbe essere attivato da un 

barlume di fede (simboleggiato dal piccolissimo 

punto giallo, sotto la spirale chiusa) o da un 

intervento misterioso di grazia.  Si tratta di 

un’apertura a Dio sempre possibile, che anche in punto morte potrebbe “esplodere a 

nuova vita”, come nel caso del ladrone pentito messo sulla croce assieme a Gesù (2), o di 

rivelazioni improvvise dall’alto come nel caso di Pietro che intuì la natura del Cristo (3)  

La seconda protezione  -come già accennato- è il limite posto da Dio all’operato di Satana 

(4).  

Questo essere ribelle sa che deve comunque essere sottoposto a Dio, per cui ha un certo 

spazio, ma non troppo. Non può toglierci la vita, ma solo agire indirettamente, 

trasversalmente, agitare le nostre emozioni per sovvertire la verità e farci arrivare a 

conclusioni errate, per cercare di portarci lontano dall’amore di Dio. 

Le tentazioni dunque ci saranno pure, ma Dio conosce la nostra forza e la nostra debolezza 

e sa qual è la difficilissima e sottile linea che divide la vita dalla morte; per questo saprà 

come dosare l’equilibrio delle forze (5).  

Ricapitolando dunque, per quanti sforzi faccia l’ingannatore, per quanto conquisti l’uomo 

e lo porti sul bordo della perdizione, ha comunque dei limiti;  le nostre prove così non 

saranno superiori alle nostre forze; e una memoria di Dio rimarrà sempre in fondo al 

cuore, pure se non ne siamo consapevoli.  

In ogni istante della nostra vita, anche della peggiore vita del peggiore uomo, quella 

memoria può essere risvegliata con un gesto di buona volontà e di pentimento. E il 

Signore sarà lì, pronto ad abbracciarlo perdonarlo e liberarlo dalla morte. 
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 NOTE 

(1) Romani 11:”1 Io dico dunque: Ha Dio rigettato il suo popolo? Così non sia, perché anch'io sono Israelita, 

della progenie di Abrahamo, della tribù di Beniamino. 2 Dio non ha rigettato il suo popolo, che ha 

preconosciuto. Non sapete voi ciò che la Scrittura dice nella storia di Elia? Come egli si rivolge a Dio contro 

Israele, dicendo: 3 «Signore, hanno ucciso i tuoi profeti e hanno distrutto i tuoi altari, e io sono rimasto solo, 

ed essi cercano la mia vita». 4 Ma che gli disse la voce divina? «Io mi sono riservato settemila uomini, che 

non hanno piegato il ginocchio davanti a Baal». 5 Così dunque, anche nel tempo presente è stato lasciato 

un residuo secondo l'elezione della grazia”.   In senso lato possiamo intendere quel rimanente non solo con 

riferimento al popolo Israelita ma come esteso a tutti gli uomini della terra. Sarebbe come dire “anche se 

molti uomini sulla terra si allontaneranno da Dio, resterà tra loro una parte, un rimanente che non 

accetterà compromessi col mondo e resterà fedele all’Eterno” 

(2) Luca 23:42 Poi disse a Gesù: «Signore, ricordati di me quando verrai nel tuo regno». 43 Allora Gesù gli 

disse: «In verità ti dico: oggi tu sarai con me in paradiso» 

(3) Matteo 16:17 Gesù, replicando, disse: «Tu sei beato, Simone, figlio di Giona, perché non la carne e il 

sangue ti hanno rivelato questo, ma il Padre mio che è nei cieli. 

(4) Giobbe 1:9 Allora Satana rispose all'Eterno e disse: «È forse per nulla che Giobbe teme DIO? 10 Non hai 

tu messo un riparo tutt'intorno a lui, alla sua casa e a tutto ciò che possiede? Tu hai benedetto l'opera delle 

sue mani e il suo bestiame è grandemente cresciuto nel paese. 11 Ma stendi la tua mano e tocca tutto ciò 

che possiede e vedrai se non ti maledice in faccia». 12 L'Eterno disse a Satana: «Ecco, tutto ciò che possiede 

è in tuo potere; non stendere però la mano sulla sua persona». Così Satana si ritirò dalla presenza 

dell'Eterno. 

(5) 1Corinzi 10:13 Nessuna tentazione vi ha còlti, che non sia stata umana; però Dio è fedele e non 
permetterà che siate tentati oltre le vostre forze; ma con la tentazione vi darà anche la via d'uscirne, 
affinché la possiate sopportare. 
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LA PRESENZA DI DIO ACCANTO ALL’UOMO ED IL PERIODO DI GRAZIA 
 
  

L’Eterno non solo protegge l’uomo caduto (come abbiamo visto la volta scorsa) ma decide 
di stargli accanto, ed in un certo modo, di condividere la sua sorte.  
  

Questa presenza continua dell’Eterno è stata decisiva per noi perché Dio consce la nostra 
fragilità; sa quanto dimentichiamo presto e quanto abbiamo bisogno di un richiamo, di un 
raffronto, di una Sua presenza viva.  
  

La realizzazione di questa straordinaria presenza si ha con la costruzione del Tabenacolo o 
Tempio trasportabile o Santuario o Tenda di convegno, che Mosè costruisce secondo le 
indicazioni di Dio stesso.  
  
[Per chi vuole approfondire il meraviglioso piano di Dio attraverso lo studio del Santuario consigliamo il 
nostro fascicolo PDF IL PERCORSO DELL’UOMO NEL SANTUARIO DI MOSÈ COME IL CAMMINO DELLA 
NOSTRA VITA]. 

  
 Fig. 14 

  
Nella fig. 14 simboleggiamo la presenza del 
Santuario con un quadrato giallo. Chi conosce il 
Santuario sa che in esso è presente la Gloria di 
Dio nel Luogo Santissimo.  
  
  
   
Questa presenza divina era visibile e tangibile ma 
esercitava anche una attrazione fuori dal 
Santuario nei cuori degli uomini, insegnando loro 
per mezzo dei sacerdoti, come avvicinarsi. 

  
  
  

Fig.15 

  
Nella fig.15 simboleggiamo questa sublime 
attrazione-richiamo con una linea dorata che va 
dal Santuario (quadratino giallo) alla profonda e 
spesso inconscia memoria di Dio nell’uomo (il 
cerchietto giallo).  
  
Tutto questo mentre continua l’opera perversa 
ed ingannatrice del maligno simboleggiata 
sempre dalla spirale chiusa verso l’interno, nella 
parte centrale.  

  

http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/Santuario%20Mos%C3%A8.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/Santuario%20Mos%C3%A8.pdf
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In queste epoche storiche che tutto il Vecchio Testamento descrive, l’uomo comunque 
cresceva e i tempi si maturavano. I credenti in questo periodo seguivano la Legge e i 
profeti, i quali predicavano il primo avvento del Messia. 
  
Simboleggiamo il maturare dei tempi dalle fig. 15, 16, 17 con un movimento in senso 
orario del seme di Dio nell’uomo verso il Santuario. 

  
  
  

Fig. 16 

  
  
  
  
  
  
  
  
  
  

  
  
  
  
  
  

Fig. 17 

  
  
  

  
  
  
 
  

 Fig. 18 

  
  
Il primo avvento di Gesù sulla terra, come 
uomo, è simboleggiato dalla fig. 18 (il 
cerchietto dentro il quadratino) vale a dire la 
memoria si apre e riconosce in Gesù Cristo il 
Messia predicato dai Profeti.  
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Fig. 19 

  
Nel momento della morte-resurrezione di Gesù 
ecco che nel Santuario il velo si squarcia dall’alto 
verso il basso (Matt 27:51; Mar 15:38) ad 
indicare la rivelazione del Cristo, il Suo ingresso 
alla casa del Padre, l’inizio della Sua 
intercessione per l’uomo che finalmente potrà 
salvarsi, vale a dire  l’apertura del Periodo 
grazia. E’ questa la Buona novella del Vangelo 
che tutti noi credenti predichiamo: la possibilità 
della salvezza estesa a tutti quelli che accettano 
il Signore. 

  
  

Nella fig. 19 simboleggiamo l’inizio di questo periodo di grazia con dei raggi dorati che dal 
centro del Santuario rinnovato investono tutti gli uomini. Da questo momento lo Spirito 
Santo donato da Cristo, inizia la Sua opera di redenzione e salvezza per chiunque vorrà 
ascoltare. 
Tutti quelli che decidono di credere in Cristo Gesù come nostro Signore e Salvatore 
costituiscono la “Chiesa”. 
  
Questo periodo di grazia va dalla resurrezione di Gesù fino al “rapimento della Chiesa”.  
  

In questo periodo l’unica vera guida della Chiesa è solo lo Spirito Santo. Ripeto: non ci 
sono uomini rivestiti di particolare privilegi o santità che possano guidare la Chiesa, né 
spiriti di persone morte, ma solo lo Spirito Santo. 
  
[Sul “periodo di grazia” può essere utile il ns scritto: IL PERIODO DI GRAZIA PRIMA DEL RAPIMENTO DELLA 
CHIESA ] 
  

  

 

 

  

http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/2_periodo-grazia.htm
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/2_periodo-grazia.htm
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DAL PERIODO DI GRAZIA AL RAPIMENTO 

  

  
Nel periodo della grazia, chi tra gli uomini accoglie  veramente Gesù ha un vero e proprio 
incontro spirituale con Lui a livelli che possono essere anche molto elevati, per mezzo 
dello Spirito Santo; ed avviene un miracolo che chiamiamo “Nuova nascita”. In questo 
stato particolare vi è come l’inizio in terra di una trasformazione che si completerà in cielo 
col rapimento. Tale trasformazione è comprensibile anche attraverso riflessioni sulla 
trasfigurazione di Gesù sul monte (Matt 17:1-9)  
  
Nella pratica possiamo continuare a tentare di spiegare quanto accade con i nostri schemi 

(con tutti i nostri limiti):  
  
Fig.19 

Abbiamo visto la volta scorsa nella fig 19 che dopo il primo avvento 
del Cristo si apre il periodo di grazia (simboleggiato dai raggi dorati 
all’interno dell’uomo). 
Ecco che allora in questo periodo, che va dalla resurrezione di Gesù 
fino al Suo ritorno, alcuni credono veramente e coscientemente nella 

salvezza per mezzo del Cristo e lo accolgono consapevolmente (solitamente questo 
passaggio per noi evangelici viene espresso pubblicamente da adulti, con il battesimo in 
acqua). 
  

Ma allora (solo per chi avrà creduto) lo schema della fig. 19 dovrà cambiare: 
  
  
  

Fig. 20 

  
 

Ed infatti se ci fate caso nella fig. 20 all’interno 
dell’uomo convertito non c’è più il “programma 
di Satana” (che era simboleggiato dalla spirale 
chiusa verso l’interno), ma ritorna a splendere il 
“programma di Dio” (raffigurato dalla spirale 
colorata aperta, verso l’esterno). 
  
In effetti cosa ha più a che vedere col peccato 
l’anima rinnovata dalla grazia di Dio per i meriti 
di Cristo?  Quando noi accogliamo Gesù come 
Signore e ci impegniamo in questa fede, ecco che 

il nostro peccato viene tolto completamente!  
  
  
  



139 
 

E’ avvenuto dunque un miracolo grande! Per mezzo del Cristo, Dio ha innestato di nuovo 
nell’uomo che era caduto, il piano originario dell’eternità, lo ricordate? Riportiamo la 
fig.10 che già incontrammo. 
  
  

Fig. 10 

 

  
La nostra anima allora, avvolta in questo sublime 
luminoso e dolce calore, cosa può fare se non 
bramare sempre più l’amore di Dio? L’anima 
nostra assetata anela a Dio e non troverà mai 
riempimento completezza e felicità se non in Lui.  
Questo ardore sempre più incontenibile lo 
spinge, lo attrae, verso l'Eterno cioè verso il 
luogo dove sta Dio cioè, l’eternità.  
L’espansione dell’anima salvata infatti continua 
ad aprirsi sempre più, uscendo a volte persino 
dai confini del proprio corpo. 

  

  

  
Fig. 21 

  
  

  

  

E proprio questo accadrà quando tutti quelli che 
dovevano conoscere Cristo lo avranno 
conosciuto, cioè quando i tempi saranno maturi: 
nel momento che il Padre deciderà, spirito e 
corpo di quelli che Lui avrà ritenuti giusti, 
saranno resuscitati, trasformati in un attimo e, 
rapiti in cielo, entreranno nell’eternità.  
  

Questa è la fase  che adesso stiamo aspettando, 
lode a Dio. 
 

Correlazioni: 
 RAPIMENTO DELLA CHIESA: COME AVVERRA’ SECONDO LE SCRITTURE? 

 PREPARIAMOCI AL RAPIMENTO DELLA CHIESA 

 prepariamoci al rapimento - 1 (STUDIO PDF) 
 il rapimento avverra' prima della grande tribolazione 

 Schema del rapimento della Chiesa - Il Ritorno 

 COL RAPIMENTO SPARIRA OGNI TRACCIA MORTALE DENTRO DI NOI 
 IL RAPIMENTO SARA VISIBILE A TUTTI?  
  

https://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/5_come-avver-rapimento.htm&sa=U&ei=PGEgUseUHsSRswaQ5YH4Bg&ved=0CAsQFjAC&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNGXrXXtDDgvmtwfd7QE2P_HHM93SQ
https://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/es/rit-del-S/rit-d-s_4.htm&sa=U&ei=tmEgUuL_M-TY4QTSiYCQCQ&ved=0CAcQFjAA&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNFwCX7khtnnijU8u-hyfZX2c9hV1g
https://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/DOSSIER%2520PREPARIAMOCI%2520RAPIMENTO-1.pdf&sa=U&ei=WmIgUumbGsXFswbLzIG4BA&ved=0CAkQFjAB&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNEg0iE3QGlTcBYcvL0QnX2YFuSXWg
https://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/59_rapim_prima_della_trib-1.htm&sa=U&ei=5WEgUqD2E5L44QSE1oDgAw&ved=0CA4QFjAD&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNELUKipL0P5rAMVwIEq1EDMQAsYWQ
https://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/schema_del_rapimento.htm&sa=U&ei=WmIgUumbGsXFswbLzIG4BA&ved=0CBcQFjAH&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNF5QiiWCEGbeE4syPW-j_x5lOZimQ
https://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/84_col_rapim_sparira-mort.htm&sa=U&ei=5GIgUr7OO6OR4AS0_YH4AQ&ved=0CBUQFjAG&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNG-L3Adild-pCjdv3aiQUyMydhOPg
https://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/57_rapim-visib-invisib.htm&sa=U&ei=QGMgUvjMMKTj4QSd_oHwBA&ved=0CBkQFjAI&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNF5RB54tLogjCUq2L4ErYD1ZodGEQ
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DAL RAPIMENTO AL RITORNO DI GESU’ E DEI SALVATI - ARMAGHEDON 

 Parte 11 dal dossier "LA SALVEZZA DI DIO PER L’UOMO" - di Renzo Ronca - 2-9-13-h.10,45  - (Livello 3 su 5) 

  
   
La volta precedente eravamo rimasti al rapimento in cielo di tutte le persone che Dio avrà 
considerate “giuste” dalla creazione al giorno in cui sarà effettuato il rapimento stesso (vi 
riporto la fig 21) 

  
Fig.21 

  
  

  
Vediamo cosa succede adesso secondo le Scritture. 
  

  

  

  
Osserviamo la fig. 22 

  
  
Fig.22 

  
Dopo il rapimento, succedono tre fatti 
importanti: 
  
Tutte le persone salvate, cioè considerate giuste 
da Dio (dalla creazione al momento del 
rapimento), sono state portate in cielo, 
nell’eternità. Non moriranno più, non 
passeranno più attraverso il giudizio perché sono 
state già considerate “giuste”. Nella figura 22 
vedete simboleggiati i salvati (o “Chiesa di 
Cristo”) fuori dall’ambiente terreno, fuori 

dall’universo stesso, direttamente immersi nell’eternità (la parte tratteggiata). 
  
2- Questo ambiente terreno senza più lo Spirito Santo che si è ritirato dalle terra, ha 
chiuso la porta al periodo di grazia (l’abbiamo disegnato con un quadrato chiuso in ogni 
lato). Non ci si può più convertire facilmente come accade ai nostri giorni. Le persecuzioni 
sataniche saranno fortissime. La conversione sarà ancora possibile ma senza la grazia dello 
Sp Santo sarà molto difficile, a rischio della propria vita. 
  
  
3) Nell’uomo terreno rimane solo il seme di Satana che senza più freni compirà l’ultimo 
atto del suo maligno programma distruttivo; infatti cercando di impadronirsi del potere 
scatenerà una guerra globale.  
  

http://www.ilritorno.it/livelli_scrittura-PIC.htm
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Fig.23 

  
  
Infatti, come si vede dalla fig.23, non essendoci 
più lo Spirito Santo che tratteneva Satana, ecco 
che si sviluppa il massimo della distruzione 
mondiale. Questa malvagità, questa apostasia 
terribile delle chiese e di Israele attirerà sulla 
terra la caduta delle piaghe (simboleggiate da 
quelle frecce nere che colpiscono tutta la Terra).  
  

Questo periodo estremamente duro viene 
chiamato anche “periodo di distretta” o “grande 
tribolazione”, durerà qualche anno.  

Nel culmine l’arroganza dell’Anticristo arriverà al punto da dichiarare se stesso dio e lo 
farò a Gerusalemme. A questo punto molti del popolo di Israele si renderanno conto 
“dell’abominazione che causa la desolazione” e cadranno nella costernazione.  
  
  

  
  
Fig. 24 

  
Ed ecco che finalmente, con la settima piaga, ci 
sarà il vero e proprio ritorno di Gesù, con tutti i 
salvati diventati eterni e gli angeli. Si tratta del 
secondo avvento tanto atteso. Il Signore a capo 
del Suo esercito celeste condurrà la battaglia di 
Armaghedon contro gli eserciti ribelli della terra 
e li vincerà. Anche Satana verrà vinto e legato. 
Un rimanente degli Israeliti che si era opposta 
all’anticristo, riceve per grazia una nuova 

effusione dello Spirito Santo e riconosce con grande pentimento il Messia in quel Gesù 
Cristo che hanno crocifisso. Satana viene legato per mille anni nell’abisso. 
  
   
 Correlazioni 
In cosa potrebbe consistere il ritorno di Gesù? 

prima che Gesù ritorni deve apparire l'uomo del peccato (RS) 

l'anticristo quando? 

GESU vuole che approfondiamo lo studio degli ultimi tempi  

Le "doglie" sulla Terra prima del ritorno di Gesu 

[altri approfondimenti nell'indice di ULTIMI TEMPI - RITORNO DEL SIGNORE ] 
  

https://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/47_come-ritorno-G.htm&sa=U&ei=0D8kUtbtOYnPhAf2p4DICg&ved=0CBEQFjAF&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNE7xhQNd55tbTQ0pZ8ZXadHumGicQ
https://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/39_primadiG-antic.htm&sa=U&ei=QUAkUr2YBsXkswbQ0YGoCQ&ved=0CBQQFjAG&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNEZJPWg2AiIyGeWccYoUdwy30DipA
https://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/58_anticr-qnd.htm&sa=U&ei=e0AkUpD4H5KQ7Aa7rIHYCw&ved=0CAcQFjAAOAo&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNFxOqxVufwnXpDvWFKK6OJUoHkbVQ
https://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/76_G-vuole-approfond-rit.htm&sa=U&ei=okAkUvTKJ6qO7Qbj0IHQCQ&ved=0CAoQFjABOAo&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNGECaR-yeo-dIwy0TqDwtp4aFk7zw
https://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/schema%2520doglie%2520prima%2520delle%2520piaghe.htm&sa=U&ei=D0EkUo-COILE7AaTz4GoDw&ved=0CBIQFjAFOAo&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNFb9GXwouUnvCPHAY6E7EFVFNgZmQ
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/rit-d-Signore_indice.htm
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IL  MILLENNIO 

Abbiamo visto la volta scorsa il ritorno di Gesù e dei salvati alla caduta della “settima 
piaga” (per capire quali sono le “piaghe” vedi le piaghe di apocalisse), nel periodo della 
grande tribolazione  sulla terra  .  

Abbiamo detto che Gesù, con gli angeli e la chiesa precedentemente rapita scenderà sulla 
terra nel momento di una terribile guerra tra le nazioni chiamata “Armaghedon”, dove il 
Signore (questa volta come potente Re) interverrà con l’esercito del cielo vincendo la 
potenza di Satana e dei suoi  (Per capire dove si trova Satana nel corso dei tempi vedi 
lo  Schema "dove si trova Satana").  

Satana viene vinto e legato nell’”abisso” (per capire meglio vedi lo schema Schema SHEOL, 
soggiorno dei morti), mentre “la bestia” (l’anticristo) e il “falso profeta” (capo delle 
religioni mondiali apostate) vengono definitivamente gettate nello “stagno di fuoco” (per 
capire meglio questo termine biblico vedi il breve studio in pdf LO STAGNO DI FUOCO). 

A questo punto inizia sulla terra un lungo periodo di pace denominato “Millennio”. 

L’argomento è così affascinante che ogni studio ci sembra poco; ed in effetti lo è. 
Sappiamo inoltre che sulle interpretazioni escatologiche le chiese cristiane non la pensano 
allo stesso modo (come sempre). Noi tuttavia abbiamo fatto le nostre scelte e 
proseguiamo la trattazione secondo ciò in che crediamo. Resta inteso che nessuno 
probabilmente ha una visione precisa del futuro e quando il Signore verrà, ci spiegherà 
meglio ogni cosa. Intanto proseguiamo. 

  

Fig. 25 

Nella fig. 25 vediamo simboleggiata la Chiesa e 
Gesù che sono giù sulla Terra. E’ qui che il 
Signore con i salvati e le miriadi di angeli che 
compongono l’esercito celeste interverrà con 
decisione nella terribile guerra mondiale in atto. 

  

  

  

  

  

   

http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/31_piaghe-apoc.htm
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/7_grande-tribolaz.htm
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/schema_dove-sat.htm
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/schema_sheol.htm
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/schema_sheol.htm
https://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/postapic_quest/123_stagno-fuoco.htm&sa=U&ei=qIklUoWiCouAhQfG9ICYDQ&ved=0CAkQFjAB&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNGGUYj8AQC5TIoABmHawRwnzsB26Q
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Fig. 26 

Nella fig. 26 vediamo simboleggiato con la 
spirale colorata aperta verso l’esterno il regno di 
Gesù sulla terra per un periodo lunghissimo 
denominato “millennio”, dove non ci sarà più il 
male.  

Più in basso a destra c’è un quadratino nero; 
esso simboleggia l’abisso, il luogo dove Satana è 
stato legato per tutta la durata del millennio. 

E’ bene ricordarci che Satana è solo “legato” ma 
non ancora distrutto, perché nel millennio è 

avvenuto un primo giudizio, ma non è ancora il giudizio finale chiamato generalmente 
“giudizio universale”, come vedremo più avanti. 

Intanto per comprendere meglio questo periodo chiamato “Millennio” sarà necessario 
qualche altro riferimento, come Harmaghedon e l'inizio del Millennio ed altri, che vi 
invito a leggere. 

  

“…La lettura di queste pagine dette anche dell’”ira dell’Eterno” sono molto impressionanti. 
Probabilmente nella “grande tribolazione” periranno 2/3 del popolo Giudeo ed 1/4  o 1/3 di tutta 
l’umanità. La proporzione di una tale potenza sarà così terribile e vasta che tutto il pianeta ed il 
cielo saranno sconvolti da manifestazioni terrificanti.” (Di R. Pache, riportato in Harmaghedon e 
l'inizio del Millennio). 

 

Correlazioni 
Le piaghe di Apocalisse 
LA GRANDE TRIBOLAZIONE  
Millennio - perché 1.000 
Il governo del Millennio 
PAURA DI CAMBIARE e commento sui cambiamenti esponenziali  
ACCELERAZIONE DEGLI EVENTI NEGLI ANNI COME LE DOGLIE SCRITTURALI  
[altri approfondimenti nell'indice di ULTIMI TEMPI - RITORNO DEL SIGNORE ] 
 
  

http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/7a_harmag-iniz-mill.htm
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/7a_harmag-iniz-mill.htm
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/7a_harmag-iniz-mill.htm
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/31_piaghe-apoc.htm
https://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/7_grande-tribolaz.htm&sa=U&ei=gIUlUsSeKYiRhQf_jYGIBA&ved=0CB0QFjAI&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNEdN_fvdUrw3RM-RXJWtWWKILf8Ug
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/8_millennio_xche1000.htm
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/9_governo-mill.htm
http://www.ilritorno.it/emozioni/7_paura_camb_esponenz.htm
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/40_accelerazione_eventi.htm
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/rit-d-Signore_indice.htm
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DOPO IL MILLENNIO – GIUDIZIO FINALE – DIO CON L’UOMO NELL’ETERNITA’ 
 

  
Il millennio sarà un periodo di pace bellissimo in cui Gesù assieme ai salvati (la Sua Chiesa) 
mostrerà finalmente come deve essere un regno amministrato con vera giustizia.  
  
Tante persone ameranno il Signore ma altre probabilmente manterranno dei dubbi. E’ 
anche per questo motivo che ci sarà una specie di ultima prova: dopo i mille anni Il Signore 
permetterà la liberazione di Satana dall’abisso. 
  

  

Fig. 27 

  
  
Nella fig. 27 vediamo che dal quadratino nero in 
basso a destra (che simboleggiava l’abisso) 
Satana viene liberato e si espande subito il suo 
influsso ribelle su tutte le persone.   
Purtroppo, con una fragilità umana difficile da 
comprendere, moltissime persone seguiranno 
ancora l’ingannatore e tutti insieme faranno 
guerra all’accampamento dei santi dove sta 
anche Gesù.  
  

  
  
 
 

Fig. 28 

  
Come si vede dalle frecce dorate nella fig. 28, 
sarà a questo punto che Dio stesso interverrà in 
quello che viene anche chiamato “giudizio 
universale”. Ci sarà un intervento distruttivo dal 
cielo (“fuoco dal cielo”) e una volta per tutte 
saranno definitivamente distrutti Satana e tutti i 
condannati. 
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Fig. 29 

  
Nella fig. 29 vediamo come dopo il giudizio 
Satana e i condannati vengono buttati nello 
“stagno di fuoco” un luogo dove, dopo una 
condanna lunghissima, moriranno 
definitivamente e di loro non sarà più nulla. 
Anche lo “stagno di fuoco” sarà distrutto. 
  
  
  
  
  

  
  

  
Fig. 30 

  
Compiuta la missione salvifica Gesù rimette tutto 
nella mani del Padre che, in un mondo perfetto, 
scende ad abitare come una volta con l’uomo 
(fig. 30)  
  
  
  
  
  
  
  

  

  

  

  
In pratica, se vogliamo sintetizzare al massimo i millenni e la storia dell’uomo potremmo 
dire così: Dio aveva preparato un piano di crescita per l’uomo affinché questi potesse 
maturare e vivere nell’eternità. Nonostante l’interruzione di questo piano salvifico per 
colpa di un Ingannatore e della nostra debolezza, Dio tiene fede al Suo progetto e 
raffinando lo spirito dell’uomo, disinquinandolo sempre più dal peccato, completa lo 
sviluppo umano, portandolo alla fine  nella Sua Casa come un figlio, nell’eternità. Lode a 
Dio. 
  

Correlazioni 

PRESENTAZIONE DI CINQUE UTILI SCHEMI PER CAPIRE GLI AVVENIMENTI DEGLI ULTIMI 

TEMPI (RR 7-2-09)  

http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/presentaz-schemi.htm
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/presentaz-schemi.htm
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PIC – DOSSIER _________________________________________________ 

             

 

 

 

CAMMINO DELL’UOMO E PROGETTO DI DIO 
 
  

  

 

di Renzo Ronca – 8 maggio 2016 
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Parte prima – dalla creazione fino ad oggi – 

  
 Cercheremo di dare, per quanto possibile, una sintesi schematica di tutto il progetto di 
Dio per la salvezza dell’uomo. Tra le varie chiese ci sono differenze di vedute, ma almeno 
in campo evangelico pensiamo che tali differenze non siano (o non dovrebbero essere) 
sostanziali.  
 Cominciamo col leggere il primo capitolo di Efesini (1:3-23) 
  
3 Benedetto sia il Dio e Padre del nostro Signore Gesù Cristo, che ci ha benedetti di ogni 
benedizione spirituale nei luoghi celesti in Cristo. 4 In lui ci ha eletti prima della creazione 
del mondo perché fossimo santi e irreprensibili dinanzi a lui, 5 avendoci predestinati nel 
suo amore a essere adottati per mezzo di Gesù Cristo come suoi figli, secondo il disegno 
benevolo della sua volontà, 6 a lode della gloria della sua grazia, che ci ha concessa nel 
suo amato Figlio. 7 In lui abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, il perdono dei 
peccati secondo le ricchezze della sua grazia, 8 che egli ha riversata abbondantemente su 
di noi dandoci ogni sorta di sapienza e d'intelligenza, 9 facendoci conoscere il mistero della 
sua volontà, secondo il disegno benevolo che aveva prestabilito dentro di sé, 10 per 
realizzarlo quando i tempi fossero compiuti. Esso consiste nel raccogliere sotto un solo 
capo, in Cristo, tutte le cose: tanto quelle che sono nel cielo, quanto quelle che sono sulla 
terra. 11 In lui siamo anche stati fatti eredi, essendo stati predestinati secondo il proposito 
di colui che compie ogni cosa secondo la decisione della propria volontà, 12 per essere a 
lode della sua gloria; noi, che per primi abbiamo sperato in Cristo. 13 In lui voi pure, dopo 
aver ascoltato la parola della verità, il vangelo della vostra salvezza, e avendo creduto in 
lui, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, 14 il quale è pegno 
della nostra eredità fino alla piena redenzione di quelli che Dio si è acquistati a lode della 
sua gloria…..  17 affinché il Dio del nostro Signore Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia 
uno spirito di sapienza e di rivelazione perché possiate conoscerlo pienamente; 18 egli 
illumini gli occhi del vostro cuore, affinché sappiate a quale speranza vi ha chiamati, qual 
è la ricchezza della gloria della sua eredità che vi riserva tra i santi, 19 e qual è verso di 
noi, che crediamo, l'immensità della sua potenza. 20 Questa potente efficacia della sua 
forza egli l'ha mostrata in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla propria 
destra nel cielo, 21 al di sopra di ogni principato, autorità, potenza, signoria e di ogni altro 
nome che si nomina non solo in questo mondo, ma anche in quello futuro. 22 Ogni cosa 
egli ha posta sotto i suoi piedi e lo ha dato per capo supremo alla chiesa, 23 che è il corpo 
di lui, il compimento di colui che porta a compimento ogni cosa in tutti. 
  
Le parti evidenziate ci danno lo spunto per qualche riflessione che ci introdurrà 
gradatamente nel nostro argomento redendolo scorrevole e pratico. 
 
1. luoghi celesti (v.3), le cose nel cielo e quelle sulla terra (v.10)  
  
Ci dimentichiamo spesso che c’è un rapporto preciso tra cielo e terra. Nel “Padre nostro” è 
detto: “come in cielo così in terra…”… a Mosè viene mostrato un modello di santuario… 
l’apostolo Giovanni vede il tempio di Dio in cielo…  Dio è nel cielo, ma questo non significa 
nuvolette e spiriti, si parla di un luogo fisico realmente esistente. C’è una somiglianza, un 
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rapporto preciso tra le cose perfette che sono dove abita Dio e le cose che Lui ci 
suggerisce di edificare qui sulla terra. Le cose terrene del Signore sono sempre a 
somiglianza di quelle del cielo; noi stessi siamo creature a somiglianza di Dio.  Questo tra 
l’altro significa anche che la terra non è un luogo autonomo staccato dal creato dove 
possiamo fare quello che ci pare, ma una parte delle cose di Dio, dell’universo, del “cielo”, 
con cui ha una stretta relazione voluta da D stesso. Le nostre azioni e la nostra terra (che 
non è “nostra” ma che ci è stata affidata) potranno sussistere nella misura in cui si 
relazionano con l’armonia e la perfezione delle cose di Dio. Alla fine dei tempi infatti, 
come accenneremo più avanti, sarà proprio la perversa autonomia da Dio che determinerà 
la sua distruzione, finché non vi saranno, per i rimanenti salvati, “cieli nuovi e terra 
nuova”. 
  
2. secondo il disegno benevolo della sua volontà (v.5 e v.9); l’eredità ce vi riserva tra i 
santi (v.18); non solo in qs mondo ma anche in quello futuro (v.21) 
  
Questo “disegno benevolo” è il progetto di Dio per il nostro bene; è la cura che ha avuto e 
che continua ad avere per il Suo popolo (nel quale siamo innestati per grazia anche noi). 
Un disegno-progetto che ha un inizio, un percorso, una fine e dei tempi di realizzazione. E 
di tutto questo il Signore ce ne fa partecipi: Dio infatti non fa nulla senza rivelare i 
suoi  segreti ai suoi servitori (Amos 3:7), per cui andiamo a conoscerlo da vicino questo 
progetto, che in fondo è il cammino dell’uomo. 
  
Se c’è un cammino dunque, come abbiamo detto ci sarà un punto di partenza ed uno di 

arrivo. Quali potrebbero essere?  
Fig.1 

  
In qs fig.1 vediamo in basso quello che pensiamo 
essere il punto di partenza dell’uomo, ovvero la sua 
CREAZIONE; poi in alto il suo punto di arrivo, cioè 
l’ETERNITA’; poi al centro uno spazio bianco. 
In effetti quando l’uomo fu creato aveva davanti a sé 
il progetto di Dio, e questo “disegno benevolo” era 
appunto l’eternità, infatti nell’Eden era presente 
l’albero della vita. Non c’era l’albero della morte, non 
esisteva la morte. La morte è giunta dopo, 
conseguentemente all’allontanamento da Dio-Vita-
Eternità. Con Dio c’è la vita, senza di Lui che può 
rimanere? La “non-vita”, cioè la morte, che però non 
era, e non è, nel progetto di Dio per noi. Progetto in 
cui possiamo di nuovo entrare, per grazia mediante la 
fede. 
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Abbiamo visto lo spazio bianco tra creazione ed eternità. Quello è il nostro percorso che 
vedremo più in dettaglio. 
  
Immaginiamo una carta stradale; una di quelle cartine ripiegate che si usavano prima di 
google-maps che le aprivi sul tavolo e vedevi tutto il percorso in un insieme completo, tra 
città montagne fiumi….  E’ importante una visione d’insieme completa; nella nostra epoca 
dove tutto è specializzato e frammentato siamo in grado di vedere dal satellite il 
particolare di una strada ingrandita centinaia di volte, leggiamo persino i numeri delle 
targhe delle auto, però spesso ci perdiamo nel piccolo  e perdiamo l’insieme grande. Noi 
cercheremo di fare questo oggi, vedere TUTTO il cammino dell’uomo nella strada ideale 
che ha preparato Dio per la sua salvezza dalla creazione all’eternità. Lo vedremo dall’alto, 
come una mappa stradale in modo da renderci subito conto di quanto abbiamo 
camminato e di quanto ci resta ancora da camminare, di cosa abbiamo incontrato e di 
cosa incontreremo. Immaginiamo di risiedere a Reggio Calabria ed avere un 
appuntamento importante a Milano; abbiamo allora da programmare un percorso con 
delle tappe con un certo equipaggiamento… ci saranno monti e città e da superare… 
Napoli, Roma, Firenze, Bologna, Milano. Abbiamo anche un tempo entro cui percorrere 
questa distanza per via del nostro appuntamento quindi non ci possiamo perdere in una 
bella città a visitare le sue ricchezze e bellezze ma dobbiamo sempre avere in mente una 
specie di tabella di marcia. Ecco il Signore tramite la Bibbia ci ha dato una mappa 
dettagliata dei luoghi e dei tempi. Il credente non deve far altro che seguirla. 
  
  

Fig. 2 

  
Nella fig.2 abbiamo ipotizzato una lunghezza della 
freccia in scala di circa 10.000 anni; poi abbiamo 
messo quasi al centro un “OGGI” per far capire dove 
ci troviamo ora. Perché ipotizziamo 10.000 anni? E’ 
solo per avere una visione di insieme rapportata alla 
lunghezza della linea disegnata. Tralasciando le 
misurazioni scientifiche degli anni dell’uomo sulla 
terra (es. carbonio 14) noi usiamo qui solo un 
linguaggio biblico: secondo la cronologia biblica di 
Israele che conta gli anni dalla creazione noi ci 
troviamo nell’anno 5.776. Prendiamolo come 
riferimento momentaneo del nostro schema, almeno 
per dare una idea generale delle proporzioni, ma 
senza essere troppo fiscali. 
  

La linea retta tra creazione ed eternità rappresenta il percorso migliore e più breve che 
unisce i due punti. Riteniamo che la perfezione di Dio fornisca una linea ideale perfetta; 
l’uomo e la chiesa, come vedremo, si distaccano sempre da questa linea e sempre il 
Signore, nel suo infinto amore di Santo Pastore, cerca di ricondurci, di reinserirci in questo 
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percorso “Poiché eravate erranti come pecore, ma ora siete tornati al pastore e guardiano 
delle vostre anime” (1Pietro 2:25) 
  
Se c’è un “OGGI” allora deve esserci un “ieri” e un “domani”, cioè un passato ed un 
futuro. Il nostro passato di uomini in rapporto a Dio possiamo conoscerlo bene: è il nostro 
vissuto è la nostra memoria, è la nostra storia spirituale tutta scritta nella Bibbia. Come 
credenti per i meriti di Cristo, noi che non eravamo un popolo siamo stati “adottati” come 
“figli” ed inseriti per grazia mediante la fede nel popolo di Dio, nel disegno benevolo che 
Lui aveva progettato, come abbiamo già trovato sopra: “avendoci predestinati nel suo 
amore a essere adottati per mezzo di Gesù Cristo come suoi figli, secondo il disegno 
benevolo della sua volontà” (Efesini 1:5). Così, assieme ai Giudei, per “adozione” siamo 
diventati anche noi parte del Suo popolo. Per questo il passato della Bibbia, tutti gli eventi 
del “Vecchio Testamento” riguardano anche noi, sono parte anche del nostro passato. In 
Cristo, Giudeo e Signore nostro, siamo “nati di nuovo” e Lui ci ha inseriti per grazia nel 
popolo dei Suoi figli; per Lui non siamo più estranei e nemici ma troviamo pace davanti 
all’Eterno: “Giustificati dunque per fede, abbiamo pace con Dio per mezzo di Gesù Cristo, 
nostro Signore, (Romani 5:1) 

 Fig. 3 

  
Leggiamo allora nella fig. 3 questo nostro passato, 
questo “vissuto spirituale”.  
  
Abbiamo evidenziato dei punti significativi, come 
delle tappe importanti del nostro percorso. Sono 
momenti decisivi della nostra storia in cui Dio ha fatto 
il punto della situazione passando da una fase all’altra 
del nostro sviluppo. Sono i cosiddetti “PATTI” di Dio 
con l’uomo; il mio commentario ne conta sette. 
  
1° Patto: CREAZIONE-EDEN - “ma dell'albero della 
conoscenza del bene e del male non ne mangiare; 
perché nel giorno che tu ne mangerai, certamente 
morirai” (Genesi 2:17). Nella creazione, 
nell’Eden,  (infanzia dell’uomo) l’uomo aveva già 

tutto; gli sarebbe bastato crescere, fidandosi del suo Creatore che, a quanto ci lascia 
capire il libro della Genesi, poteva anche incontrare direttamente: “poi udirono la voce di 
Dio il SIGNORE, il quale camminava nel giardino sul far della sera;” (Genesi 3:8a). Il 
serpente costituì una “prova” abbastanza semplice per l’uomo che però non riuscì a 
superare. Abbiamo detto “semplice” perché prima del peccato l’uomo non era tentato “da 
dentro” come noi oggi. Noi abbiamo ereditato anche l’imprinting del serpente che da 
dentro ci obbliga sempre ad una lotta di coscienza, ma allora vi era solo l’impronta di Dio 
nel ns cuore; per questo rifiutare l’ipotesi del serpente (che dichiarava false le parole di 
Dio sovvertendola con una sua menzogna) non sarebbe stato particolarmente difficoltoso. 
Per questo il primo peccato fu così grave.  
[Per la suggestione e tentazione di Eva ed Adamo nell’Eden può essere utile il nostro: 
http://www.ilritorno.it/fare%20e%20pensare/Pensare/18_suggest-3.htm (e pagg seguenti)]  

http://www.ilritorno.it/fare%20e%20pensare/Pensare/18_suggest-3.htm
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Da allora l’uomo tende sempre a staccarsi dalla linea predestinata della salvezza (il 
cammino che stiamo studiando adesso) sentendo sempre la tentazione del serpente che 
lo spinge a un percorso autonomo, cioè senza Dio. Ogni nuovo patto che Dio ha stipulato 
con noi fino ad oggi è sia un affinamento della nostra qualità e maturità di fede e sia un 
“salvare il salvabile” in mezzo ad una popolazione di ribelli e peccatori quali siamo noi, che 
il Signore, per amore del Suo nome, non ha mai spesso di amare e di richiamare. 
  
2° Patto . NOE’ – La grande corruzione del genere umano rischiò di farlo scomparire dalla 
terra per sempre. L’Eterno non ha mai smesso di avvisare l’uomo tramite suoi profeti di 
quanto stava per fare: “Poiché il Signore, DIO, non fa nulla senza rivelare il suo segreto ai 
suoi servi, i profeti”. (Amos 3:7); ma nonostante questi avvisi  (ad esempio la predicazione 
di Enoc –citato nel  libro di Giuda v.15) vi fu una grandissima degenerazione e perversione 
(la Bibbia parla addirittura di certi angeli che si unirono alle figlie degli uomini generando 
dei giganti –probabilmente Golia fu uno degli ultimi-; angeli che furono presto puniti e 
relegati “nell’abisso”).  L’Eterno fu sul punto di distruggere tutto il genere umano, ma 
salvò solo Noè con la sua famiglia perché credette in Lui e si impegnò a non distruggere 
l’uomo con il diluvio; il segno del patto fu l’arcobaleno. 
  
3° Patto – Abramo – Nell’idolatria quasi totale che si era formata di nuovo, Dio chiamò un 
uomo, Abramo che, pur stando economicamente bene, ebbe fede nel Signore e lasciò le 
sue sicurezze per seguirLo in una strada sconosciuta assieme alla sua famiglia, fino a 
formare un popolo. Abramo non fu un uomo perfetto, anzi ebbe comportamenti molto 
discutibili, tuttavia la sua fede fu importante davanti al Signore che la commutò in 
giustizia. Segno di questo patto fu la circoncisione. “la fede fu messa in conto ad Abraamo 
come giustizia” “poi ricevette il segno della circoncisione, quale sigillo della giustizia 
ottenuta per la fede che aveva quando era incirconciso, affinché fosse padre di tutti 
gl'incirconcisi che credono, in modo che anche a loro fosse messa in conto la giustizia” 
(Romani 4:9, 11) 
  
4° Patto – MOSE’ – Il popolo di Dio di nuovo si era allontanato e lo aveva dimenticato 
finendo schiavo dell’Egitto in un sistema idolatrico; infatti Mosè dovette prima di tutto 
ricordare di quale Dio stesse parlando “l’Eterno, il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe…”. 
La Legge costituì la base, la caratteristica del popolo appena liberato. Il segno di questo 
patto fu il sabato. 
  
5° Patto – FINEAS – Mentre il popolo di nuovo si lasciava andare ad unioni illecite con 
donne straniere (unione coi loro idoli), Fineas mostrò un grande zelo nell’eliminare uno 
scandalo che si commetteva proprio davanti alle loro tende. Da questo zelo, dal senso 
della sacralità mostrato, l’Eterno istituì coi suoi discendenti il sacerdozio perenne che poi 
in forma generale venne esteso a tutti i credenti: “Siete un sacerdozio regale” (1 Pt 2:9) 
“Il SIGNORE parlò a Mosè e disse: 11 «Fineas, figlio di Eleazar, figlio del sacerdote Aaronne, 
ha allontanato la mia ira dai figli d'Israele, perché egli è stato animato del mio zelo in 
mezzo a loro; e io, nella mia indignazione, non ho sterminato i figli d'Israele. 12 Perciò digli 
che io stabilisco con lui un patto di pace, 13 che sarà per lui e per la sua discendenza dopo 
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di lui: l'alleanza di un sacerdozio perenne, perché egli ha avuto zelo per il suo Dio, e ha 
fatto l'espiazione per i figli d'Israele” (Num 25:10-13) 
  
6° Patto – DAVIDE – (1 Cron 17) Con questo patto l’Eterno promette una discendenza sul 
trono di Israele. Questa regalità verrà poi estesa a tutti i credenti della Chiesa che con 
Gesù regneranno: “Con Lui regneremo” (2 Tim 2:12); “I santi giudicheranno il 
mondo”  “non sapete che giudicheremo gli angeli?” (1 Cor 6:2-3) 
  
7° Patto – GESU’ CRISTO – Con il Cristo viene ripreso tutto il passato e spiegato meglio, 
correggendone i difetti come ad esempio il modo di fare della legge una specie di idolo: 
Poi disse loro: «Il sabato è stato fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato; (Marco 2:27). 
Con il Cristo l’uomo può finalmente trovare la porta della vita aperta di nuovo in quella 
accennata a Nicodemo che chiamiamo “nuova nascita” e ritrovare la pace con Dio che era 
perduta: “Giustificati dunque per fede, abbiamo pace con Dio per mezzo di Gesù Cristo, 
nostro Signore” (Romani 5:1) 
 
[per un approfondimento di questo argomento basilare si consiglia di leggere il ns dossier: “LA 
MERAVIGLIOSA NUOVA NASCITA NELLA SPIRITUALITA’ CRISTIANA 2 - VERSIONE CON RIFERIMENTI BIBLICI, 
ESPRESSA IN MODO SCORREVOLE “ ] 
 

Con la morte e resurrezione di Gesù ci è stato donato lo Spirito Santo che è la presenza 
continua di Dio nel nostro cuore che corregge, esorta, consola, rivela la Sua volontà di 
bene per noi. 
  
  
 
 
 
 
 
  

http://www.ilritorno.it/PREDICHE/NN2.pdf
http://www.ilritorno.it/PREDICHE/NN2.pdf
http://www.ilritorno.it/PREDICHE/NN2.pdf
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Parte seconda – da oggi all’eternità –  

  
  

 
  

  

Abbiamo visto le tappe bibliche più importanti dalla creazione ad oggi; vediamo adesso 
cosa succederà da oggi all’eternità, secondo la parola di Dio. 
  
Visto che tratteremo di profezie che devono ancora avverarsi, la prima considerazione da 
fare è questa: fino ad oggi TUTTE le profezie della Bibbia si sono realizzate perfettamente, 
non ne è caduta una nel vuoto; quindi noi che abbiamo fede nel Signore e nella Sua 
Parola, dobbiamo saper prendere con serietà le profezie sugli ultimi tempi perché Dio non 
cambia, non muta pensiero (Mal. 3:6) e quello che dice è per sempre. Noi crediamo che 
come in passato, anche in futuro si realizzerà ogni promessa del Signore. 
  
Ricordo sempre che il ritorno di Gesù Cristo è tra gli avvenimenti più importanti e 
significativi di tutto il Nuovo Testamento di cui si parla in 319 versetti, 1 versetto ogni 25 
che incontriamo; merita dunque un’attenta considerazione. 
  
Ovviamente lo studio di questi ultimi tempi richiede una maturità di fede, un diligente 
studio di tutta la Bibbia, un esame profondo di tutti i simboli usati e un grande 
discernimento. (1)  
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Fig.4 

Anticipo brevissimo dei fatti: 
  
Vediamo in fig. 4, proprio 
sopra la parola “OGGI”, sulla 
parte sinistra della freccia 
centrale verso l’alto, due altre 
linee con delle frecce più 
piccole: una verso l’alto, il 
“RAPIMENTO DELLA CHIESA” 
ed una verso il basso, che 
indica il 2° avvento, ovvero il 
“RITORNO DI GESU’ con la 
Chiesa e gli angeli. 
  
Sulla destra della freccia 
centrale, sempre sopra la 
parola “OGGI”, c’è una 
parentesi graffa con delle 
linee che indicano le fasi della 
“grande tribolazione”. Infatti 
tra il rapimento della Chiesa 
ed il Ritorno di Gesù vi 
saranno alcuni anni letterali 
di grande “tribolazione” sulla 
terra che arriverà sull’orlo 
dell’autodistruzione per 
ingiustizie, malattie, degrado, 

fame, piaghe mandate dal cielo (come al tempo di Mosè e il faraone),  ed una guerra 
terribile (Armagheddon). 
  
Col 2° avvento di Cristo vi sarà un giudizio delle nazioni e dei popoli, Satana sarà legato e si 
instaurerà un lungo periodo di pace sotto il governo diretto di Gesù e della Chiesa (il 
millennio).    
  
Alla fine del millennio Satana sarà sciolto per brevissimo tempo, sobillerà molti popoli e vi 
sarà l’ultima ribellione; Dio Padre stesso però quasi subito scenderà con la “Gerusalemme 
celeste”, distruggerà definitivamente Satana, compirà il giudizio definitivo finale (detto 
giudizio universale”), farà “cieli nuovi e terra nuova”, e finalmente ci sarà l’eternità 
perfetta.  
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I fatti in modo leggermente più dettagliato: (1) 
  
a) Rapimento della Chiesa alla presenza del Signore (1 Cor 15:52; 1 Tess 4:13-18) 
[ricordo che per “Chiesa”  si intende l’insieme di tutti i salvati, cioè considerati “giusti”, 
cioè “giustificati” per grazia mediante la fede, dalla creazione fino al momento del 
rapimento stesso]; 
  
b) Apparizione dell’Anticristo, che in un crescendo di inganni politici economici misti ad 
una religiosità di tipo ecumenico, riuscirà persino a fare un “patto” con Israele (Da 9:27) 
ed avrà inizio la “grande tribolazione” nel corso della quale raggiungerà l’apice del suo 
potere diabolico (Apocalisse  capitoli da 6 a19); 
  
c) Ritorno di Gesù Cristo in potenza e gloria seguito dagli eserciti celesti, per giudicare e 
castigare i suoi nemici ed oppositori gettando “la bestia e il falso profeta nello stagno di 
fuoco” (Matt 24:29-30; 2 Tess 1:8-9; Ap 19:11-21) 
[Ricordo che “la bestia” è l’Anticristo a capo di potenze politiche ed economiche e il “Falso 
profeta” è un leader religioso  che sarà a capo della “nuova super-religione” falsamente 
ecumenica]; 
  
d) Instaurazione del regno millenniale di Cristo sul mondo, dopo aver stabilito chi potrà 
farne parte (Za 14:20-21; Mt 25:31-46; Ap 20:1-6), mentre Satana viene legato per un 
periodo di mille anni; 
  
e) Satana viene sciolto dopo mille anni. Egli userà questa possibilità per sedurre le nazioni, 
ma anche lui sarà gettato “nello stagno di fuoco e zolfo”  definitivamente (Ap 20:7-10); 
  
f) Giudizio finale dell’umanità ribelle con il processo che avrà luogo al “grande trono 
bianco” (Ap 20:11-15); 
  
g) Inizio dello stato eterno con la Gerusalemme celeste e la centralità gloriosa di Dio (Ap 
capp: 21 e 22). 
   
  
  
(1) Ovviamente il nostro è solo un elenco dei fatti di quanto avverrà secondo la Bibbia; Per 
approfondimenti scritturali occorre dedicare del tempo e con testi appropriati e riflessioni in preghiera. Vi 
sono alcuni testi seri sul ritorno del Signore e gli ultimi tempi (non molti purtroppo); tra quelli da me 
consultati, ne consiglierei per ora solo due, almeno per una impostazione di base: “Il ritorno di Gesù 
Cristo” di René Pache e “La rivelazione di Gesù Cristo” un commentario pratico dell’Apocalisse scritto da 
Samuele Negri (da cui ho tratto liberamente 'l’elenco dei fatti in modo leggermente più dettagliato' in 
questo scritto). Anche se in qualche punto particolareggiato potremmo non trovarci d'accordo è 
comunque bene cercare di trarne la giusta edificazione secondo la sapienza che lo Spirito Santo ci dona. 
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Parte terza – breve conclusione –  

 Come abbiamo visto precedentemente nella fig 4 che abbiamo riportato anche qui sopra, 
ci troviamo in una certa posizione di un progetto, che Dio ha predisposto per la salvezza 
nostra in vista della restaurazione finale di tutte le cose. Abbiamo alle nostre spalle il 
passato, che è il nostro vissuto, la nostra esperienza; ed abbiamo davanti un periodo 
molto difficile. Dopo la “nuova nascita”, una saggia riflessione proprio sul nostro passato 
in rapporto all'allontanamento da Dio e a ciò che ne è seguito ci permetterà di non fare 
più errori in vista del futuro. 

Secondo la ns fede tutti i credenti considerati giusti dal Signore saranno rapiti prima di 
questa “grande tribolazione” e torneranno con Gesù e gli angeli per il giudizio delle nazioni 
e per il governo millenniale. Tuttavia anche se l’Anticristo si manifesterà pienamente dopo 
il rapimento [quando ciò che lo frena cioè lo Spirito Santo, sarà in gran parte ritirato dalla 
terra (2 Tess. 2:3-4,8)], sappiamo che già adesso vi sono molti spiriti dell’anticristo in 
azione (1 Giov. 4:3), che tentano di ingannare noi e il mondo. Per questo dobbiamo 
discernere bene i tempi sulla base del progetto di Dio.  Ciò che succederà nel “periodo di 
distretta” già si comincia ad intravedere ed i suoi effetti malefici già si fanno sentire. Vi 
sono fenomeni globali che dobbiamo saper vedere: le guerre sempre più feroci nel medio 
oriente; gli esodi di popolazioni intere; il degrado ambientale; la lotta per il petrolio e le 
fonti di energia, compreso l’accaparramento dei giacimenti d’acqua (è già in atto anche se 
ancora poco divulgato);  l’incapacità dei governi a far fronte a questi eventi presi come 
sono dalla lotta al potere; l’scesa di movimenti populisti razzisti che cercano di eleggere 
“uomini forti” nell’illusione di poter spazzare via la corruzione, l’inquietudine e la paura 
che sovrasta le nazioni; il proliferare del materialismo, dello spiritismo e della confusione a 
tutti i livelli; l’apostasia delle chiese cristiane di “maggioranza” nel tentativo di formare 
una super-religione ecumenico-politica che accoglie tutte le fedi; ecc. 

In tutto questo tocca a noi credenti ancora rimasti, fare il punto della situazione e con 
l’aiuto dello Spirito Santo, avere un forte spirito di discernimento davanti a ciò che si 
presenta. Infatti sarà sempre più difficile capire la differenza tra verità e falsità; e per 
poterlo fare l’unica luce che abbiamo è la Parola di Dio. Solo chi si terrà unito con saggezza 
e maturità di fede alla Bibbia non devierà né a destra né a sinistra e saprà riconoscere i 
segni dei tempi ed il Signore che torna. 
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SCHEMA  SEMPLICE DEL SUBLIME TABERNACOLO EBRAICO 

  

 

 

 

 

Proseguiamo adesso il nostro percorso per comprendere in modo semplice gli spazi 
riservati di Dio, la Sua manifestazione, il rapporto con l’uomo e come applicarli nella 
nostra persona, nella vita di tutti i giorni. 
  

Ci riferiremo, con una modestissima rivisitazione, al “santuario-tabernacolo”, ovvero al 
luogo centrale in cui tra gli Ebrei antichi avveniva il culto religioso[1].  
  

Che cosa sono il santuario e il tabernacolo:  
  

Tabernacolo: Presso gli antichi Ebrei, il santuario smontabile e portatile eretto per ordine 
di Mosè, nel quale erano conservate le tavole della Legge e altri oggetti sacri. Fino alla 
costruzione del tempio di Gerusalemme, era l’unico luogo di culto ufficialmente 
riconosciuto. Consisteva in un recinto rettangolare delimitato da tendaggi, con un ingresso 
verso E; al centro si trovava il t. propriamente detto, la tenda sacra, divisa da un velo in 
due parti: il ‘Santo’, in cui si trovavano la mensa dei pani di proposizione, il candelabro e 
l’altare dei profumi, e il ‘Santissimo’ o ‘Santo dei Santi’, che, contenendo l’arca 
dell’alleanza, era concepito come dimora di Dio. (Enc, Treccani) 
  

In modo più preciso il santuario era tutto il recinto comprensivo dell’altare di bronzo, 
della conca di rame e del tabernacolo propriamente detto; il tabernacolo era come una 
tenda rettangolare, divisa all’interno in due parti: un “Luogo Santo” (2/3 dello spazio della 
tenda) e da un “Luogo Santissimo” (1/3 dello spazio). (vedi fig. 1, 2, 3). 

  

 fig.1 

  
 
 
1)      Altare di bronzo con sopra una 
grata di rame; 
2)     Conca di rame; 
3)     Logo Santo; 
4)     Luogo Santissimo. 
  

  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/205_sk-tabernac-1.htm#_ftn1
http://www.treccani.it/enciclopedia/mose/
http://www.treccani.it/enciclopedia/gerusalemme/
http://www.treccani.it/enciclopedia/santo/
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fig.2 

 

  

  

  

  

  

  

  

  

  Fig. 3 

  
  

  

  

  

  

  

  

Perché è importante? A cosa serviva/serve ? 

 
Nell'attività dei sacerdoti, nel percorso del peccatore che veniva a portare le sue offerte, 
nella spiegazione simbolica degli oggetti sacri, in tutto questo movimento è la 
raffigurazione simbolica e pratica della presenza di Dio tra gli uomini; è il progetto di Dio 
per la salvezza dell’uomo. “E mi facciano un santuario perch'io abiti in mezzo a loro” 
(Esodo 25:8). Attraverso il santuario l’uomo aveva la possibilità di ritrovare la giusta 
relazione con l’Eterno che gli permetteva una vita di pace e benedizioni.  
  
Ragionando per estensione è il contrario dell’allontanamento dall’Eden. Se l’uomo infatti, 
ingannato dal serpente, aveva perso il paradiso, attraverso il progetto/percorso del 
santuario poteva riavvicinarsi a Dio, ritrovare la strada per essere di nuovo accolto.  
 
Dio stesso si riavvicina alla sua creatura, l’uomo, e attraverso tre porte (ingresso nel 
cortile, ingresso nel luogo santo, ingresso nel  luogo santissimo) e vari insegnamenti, gli fa 
capire come potrà/dovrà santificarsi (purificarsi) per avere questo contatto.  
  
Nella simbologia del  santuario, che speriamo di accennare presto, è descritta tutta la 
storia dell’uomo, il percorso della salvezza fino alla fine dei tempi ed oltre fin 
nell’eternità; c’è raffigurato Gesù in tutta la sua vita terrena e quella celeste, in cosa sta 
facendo adesso, ecc. C’è insomma la nostra vita passata e futura. 
  
Andiamo dunque ad approfondire un poco questo affascinante argomento. 
  
.  
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LE VARIE FASI DEL CAMMINO VERSO DIO - IL VIAGGIO NEL DESERTO 

Partire da lontano – perché Abramo si e gli altri no? – Perché la liberazione dall’Egitto durò 
40 anni nel deserto? 

  
 Per capire bene il percorso del santuario, come vedrete, occorre partire da lontano, 
perché la vita dell’uomo che vuole ritrovare Dio è sempre un cammino lungo. La 
caratteristica di ogni cammino è la consapevolezza. Dio infatti vuole creature pensanti, 
consapevoli di cosa sono, di dove sono e di Lui che le ama. Meno consapevoli saremo e più 
sarà lungo il nostro cammino. 
  
ORIGINI - ALLONTANAMENTO 

Dopo che entrò il peccato nell’uomo tramite l’inganno di Lucifero, l’ambiente che lo 
ospitava, pervaso della santità dell’Eterno, non poteva più accoglierlo.  
La presenza, l’essenza  di Dio è tale che il peccato (cioè tutto quello che Gli è estraneo, 
contrario) non potrebbe sussistere davanti a Lui senza essere distrutto.  
  

QUARANTENA 

Fu necessaria dunque una specie di “quarantena” per l’uomo, un allontanamento fisico 
indispensabile perché si era “inquinato”. Il suo inquinamento (cioè l’apertura al peccato 
inteso come assenza di Dio-Vita, cioè come morte) avrebbe messo a rischio sia la sua vita 
di essere umano ed allo stesso tempo la vita di quelli che restavano in quell’ambiente 
“pulito”, cioè che avevano scelto di non contaminarsi col peccato (cioè il dubbio su Dio). 
  
PASSAGGI DI RITORNO GRADUALI 
Il santuario è la presenza di Dio anche in questa terra. Una presenza reale, salvifica, ma 
raggiungibile solo attraverso alcuni passaggi graduali, come dei “filtraggi” che dividano la 
parte più “pesante” (carnale, peccatrice) e l’abbandonino fino a raggiungere una parte 
“leggera” di santità, purezza spirituale, sufficiente a “sopportare” la gloria (potenza) di Dio 
senza esserne distrutti. Tuttavia questo non fu capito dall’uomo.  
  
IL VIAGGIO DI ABRAMO -   Non ci è dato sapere con certezza perché Abramo si ed altri no. 
L’uomo comunque ha ed aveva una memoria di Dio.  
Tale memoria era ancora più viva quando fu allontanato dall’Eden.  
Nel moltiplicarsi e popolare la terra questo ricordo si è affievolito, ma è sempre esistente 
in modo più o meno consapevole. (1) 
E’ probabile che qualche gruppo sia rimasto fedele a Dio nonostante tutto e che vagando 
sulla Terra non si sia disperso nel ricordo e nelle azioni. Abramo personificò questo voler 
seguire l’Eterno fidandosi solo di Lui.  
  

La prima divisione tra gli esseri umani dunque sta tra chi ha intenzione di seguire Dio e chi 
non ne ha alcuna intenzione. Ritengo che ognuno di noi abbia in sé qs memoria che si 
affaccia alla coscienza e che desidera una risposta. Il voler seguire, conoscere ed essere 
parte di qs Dio e il non volerlo fare, costituisce la prima grande cernita delle anime nel 
mondo. In piena libertà. Chi desidera seguirlo si trova a partire un po’ alla cieca, come fece 
Abramo, senza sapere con esattezza dove sarà portato. Un cammino per fede, un lasciare 
le certezze mondane per l’incerto. 
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Il percorso di Abramo da Ur fino a Canaan fu molto lungo. Ci viene il dubbio che forse 
avrebbe potuto far prima. Ma un motivo ci sarà stato al perché di questo percorso e non 
di un altro, come vedremo tra poco. (vedi fig.4) 
  

  

Fig.4  
(da fisicamente.net) 

  
  
  

  

  

  
  
IL VIAGGIO DI ISRAELE NEL DESERTO 

Se Abramo fece un viaggio lungo per arrivare nella zona di Canaan, la lunghezza diventa 
molto evidente e addirittura contraddittoria nel viaggio di Israele nel deserto (fig.5).  
  

  

  

Fig.5  
( da scriptures.lds.org/it/biblemaps/map2.jpg) 

  
  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

La strada dell'esodo in teoria non sarebbe stata molto lunga: “occorrono circa 10 giorni  a 
piedi dall’Egitto alla terra promessa; ma Israele ci mise 40 anni” (2) come mai allora 
l’Eterno che guidava Israele con una colonna di fuoco fece questo lungo giro? L'intenzione 
di Dio era quella di provare la loro fede, renderla pura, rafforzarla. Invece quale era il 
motivo motivo per cui molti giudei Lo seguivano? Cosa desideravano veramente? Avevano 
capito che l’importante era l’Eterno, Essere vivo ancora con loro che on li aveva 
abbandonati, oppure lo seguivano solo per il soddisfacimento dei loro desideri che 
potevano avere tramite Lui? “Dio desiderava avere un vero rapporto con loro. Desiderava 
che Lo conoscessero personalmente, che Lo amassero con un amore sincero, fondato non 
sulle Sue benedizioni, ma su una conoscenza personale del Suo carattere.” (2)  

  

Purtroppo anche oggi molti di noi lo seguono solo per i propri desideri non per i Suoi: se ci 
esaudisce in ciò che chiediamo allora va tutto bene ed abbiamo fede; se non fa ciò che 
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desideriamo allora Lo mettiamo in dubbio, ci ribelliamo. Eppure la ribellione fu la causa 
proprio del lungo viaggio perché una generazione intera morì nel deserto.  
  

Il raggiungimento della "terra promessa" non era il raggiungimento dei desideri umani, ma 
l’obiettivo vero era la comunione con Dio, da cui, poi, sarebbero derivate tutte le 
benedizioni. Le benedizioni dovevano essere conseguenti alla comunione tra anima e Dio, 
non potevano essere il motivo primario del viaggio. Il credente deve sforzarsi di capirlo 
bene. 
  
CONSIDERAZIONI PER TUTTI QUELLI CHE SI AVVICINANO AL CAMMINO CRISTIANO 

Allora prima di entrare virtualmente nel Santuario, alla ricerca di Dio, chiediamoci perché 
lo stiamo facendo. Cerchiamo davvero Lui? O ci sono altri motivi?  
  

In fondo, basterebbe solo credere in Cristo: Sappiamo che questo ci procura salvezza e 
pace con il Padre. Che altro ci serve? Non potremmo subito conoscere il paradiso? Entrare 
nella nostra terra promessa? Perché continua tutto? La vita a volte è molto lunga e noi vi 
siamo morbosamente attaccati. Ma il fine del credente non è l'attaccamento a questa vita 
terrena. Noi siamo davvero staccati dalla mondanità, dalla carnalità? Diciamo di voler 
seguire  il cammino cristiano, ma è vero? Diventiamo davvero più spirituali? 

  
Questi interrogativi cominceranno a  responsabilizzarci, a rendere fluida e libera la nostra 
mente. Anche se non riusciremo immediatamente a darci delle risposte complete, è bene 
rifletterci. 
    

  NOTE 

(1) Per uno studio approfondito su come avviene lo sviluppo di questa memoria nella nuova nascita puoi 
vedere il nostro: LA MERAVIGLIOSA NUOVA NASCITA NELLA SPIRITUALITA’ CRISTIANA 

(2) tratto da 
http://fedepentecostale.xoom.it/virgiliowizard/sites/default/files/sp_wizard//usr/Verso%20il%20Trono-
cap.%201.htm  

  

http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/DOSSIER%20nuova%20nascita.pdf
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OBIETTIVO DI ISRAELE NEL DESERTO E OBIETTIVO DEL CREDENTE OGGI – di 

Renzo Ronca – 4-5-18  [pagina inserita successivamente ] 
   

 L’obiettivo per il popolo di Israele appena liberato dalla schiavitù era la “terra di Canaan” 
(i cui confini sono a sud: dal “Torrente d’Egitto”  -circa 150 Km ad Est di Suez-;  a Nord: fino 
al Libano; ad Est:  fino alla valle del Giordano).  
Il cammino più breve per Israele sarebbe stato il passaggio a nord dell’Egitto, sulla costa 
affacciata sul Mar Mediterraneo, verso est fino alla Palestina, per un totale di circa 400 
Km.  
Sorprende che Dio, nel tramite di Mosè, abbia guidato il suo popolo per 40 anni in un giro 
lunghissimo passando a Sud del Sinai. Con le indicazioni divine della “nuvola” di giorno e 
“il fuoco” di notte, evidentemente ci deve essere stata una ragione a questo percorso, 
un  insegnamento serio. Pensiamo che questo insegnamento sia stato valido per l’Israele 
di allora e lo sia anche per TUTTI quelli che credono in Dio oggi, anche noi cristiani.   
I cristiani infatti, da una certa prospettiva, sono l’evoluzione dell’ebraismo da quando il 
“Rabbì” Cristo Gesù ha fondato la Sua Chiesa, prima in Israele e l’ha aperta poi al mondo 
con l’apostolo Paolo, diventando “Chiesa evangelizzante”.  
Per questo sarebbe bene fare un parallelo –nei limiti del possibile- tra questo viaggio 
dell’Israele di Mosè fino alla terra promessa, e il viaggio della vita dell’uomo credente in 
generale. Possiamo trovare delle analogie che ci permettano di aprire di più la nostra 
mente per una maggiore maturità cristiana.[1]  
La “terra promessa”, l’obiettivo da raggiungere, ha un significato che va oltre il territorio 
geografico dell’antica Palestina; e questo, ripetiamo, è valido per TUTTO il popolo di Dio in 
ogni tempo: l’Israele di allora e i credenti di oggi. La “terra promessa” è il ritrovamento 
dell’antico Eden, il ritrovamento delle radici dell’uomo che può avere vita solo in Dio. E’ il 
reinserimento dell’uomo -pentito e accolto di nuovo per i meriti di Cristo- nel progetto 
iniziale divino, che dalla creazione prosegue il suo crescere e raggiunge la sua identità 
nell’eternità, con Dio stesso. Come allora fu necessario per gli israeliti un cammino 
sofferto fatto di consapevolezza, crescita, ordine, purificazione, coraggio prima di entrare 
nella terra di Canaan, così è necessario oggi un cammino per ciascuno di noi, lungo 
tortuoso contraddittorio e travagliato, fino ad imparare quello che abbiamo dimenticato: 
l’appartenenza a Dio e la nostra identità. 
  
Perché dopo la liberazione non entrare subito nella terra promessa? 
La domanda va divisa in due: Liberazione e ingresso letterale nel nuovo territorio; due 
parti che è meglio esaminare separatamente. 
La liberazione di un popolo non significa necessariamente che quel popolo abbia capito 
cos’è la libertà; e l’ingresso nella terra promessa non poteva verificarsi prima di aver 
raggiunto la maturità. 
Libertà 
Se non capiamo prima cos’è la libertà, e non impariamo a gestirla e proteggerla, anche se 
ci liberiamo da un tiranno finiamo per cadere sotto un’altra tirannia, oppure in un 
disordine caotico dove ognuno cerca di sopraffare l’altro.[2]  
Sulla libertà sono stati scritti infiniti libri e chissà quanti ancora se ne scriveranno. 
Escludiamo subito l’idea adolescenziale di libertà intesa come fare il proprio comodo per 

file:///E:/ilritorno.it/studi_bibl/593_obiettivo_di_Israele.htm%23_ftn1
file:///E:/ilritorno.it/studi_bibl/593_obiettivo_di_Israele.htm%23_ftn2
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essere egoisticamente soddisfatti. Questa purtroppo è l’idea più diffusa nel mondo a tutti i 
livelli. Rivolgiamoci invece a chi tenta di ragionare.  
Secondo me la libertà di un individuo nasce dal suo modo di pensare: se egli sa vedere se 
stesso in modo maturo, allora si sente in grado di fare qualsiasi tipo di scelta. Questa 
consapevolezza di poter scegliere in tutte le direzioni può avvicinarsi e forse identificarsi 
con la libertà. Poi però la teoria deve diventare pratica,  così l’uomo tra le tante strade da 
prendere ne prende una e, dopo averla valutata bene, la adotta come suo principale 
obiettivo, imprimendogli la sua personalità e trovando il modo più corretto di attuarla. La 
continuità, la coerenza con la strada scelta e con i valori che in essa vi pone, 
rappresentano il suo grado di civiltà-maturità. Se ha scelto bene, allora pur rimanendo 
sempre libero di poter pensare in tutte le direzioni, si attiene volontariamente alla scelta 
fatta. Tale “scelta nella libertà”, prima personale e poi comunitaria, permette all’individuo, 
alla famiglia, alla comunità, alla nazione, di crescere e migliorarsi nel rispetto reciproco e 
secondo princìpi condivisi, che a loro volta si evolvono per il bene comune. 
Per noi credenti, questa libertà viene da Dio, Il Quale fa come delle aperture nella nostra 
coscienza, rendendoci consapevoli ed equilibrati tra quanto arriviamo a capire e quanto 
riusciamo a fare. 
Liberazione  
La liberazione fisica da uno stato di prigionia, come abbiamo detto, non significa essere già 
liberi nella mente. Se il corpo diventa libero di andare dove vuole, la mente o 
singolarmente il nostro “Io”, non sempre è in grado di gestire bene questa libertà. 
Israele fu liberato dalla schiavitù, ma quanto ne era consapevole all’inizio? Nella 
schiavitù aveva dimenticato la potenza di Dio, non era più nemmeno consapevole di 
essere un popolo;  tanto meno di essere “IL” popolo prescelto dall’Eterno. Per questo 
occorreva prima una riqualificazione della sua identità, delle sue motivazioni esistenziali. 
Doveva ricominciare da zero ritrovando in Dio obiettivi, compattezza, ordine, leggi, fedeltà 
e consapevolezza di essere un riferimento per gli altri popoli.  
Soprattutto questo ultimo punto, cioè la consapevolezza di essere diventato un “popolo 
unito” da un “non-popolo” che era prima, a mio modestissimo avviso, non fu capito 
completamente dai giudei (per i quali comunque ho sempre un grande rispetto). Infatti 
essi fisicamente diventarono un popolo si, ma in maggioranza lo diventarono solo per se 
stessi autogloriandosi. Non dovevano “pascere se stessi” o gonfiarsi d’orgoglio per essere 
stati eletti. Dio non li elesse solo perché essi “facessero gli splendidi” (come diremmo oggi) 
o per diventare orgogliosi di una loro presunta supremazia -questo sarebbe  una vano 
esaltarsi, un sentirsi erroneamente superiori a tutti gli altri popoli- Infatti come persone gli 
israeliti erano tutto e niente davanti a Dio, così come anche noi siamo tutto e niente.  La 
loro grandezza stava e sta solo nella fedeltà all’Eterno, non in se stessi. Siamo grandi in 
Dio, ma siamo niente in noi stessi. Nel momento che abbandonavano questa fedeltà a Dio 
e confidavano nella loro forza personale, perdevano le battaglie e tornavano ad essere 
niente, esattamente come tutti noi oggi quando vogliamo fare di testa nostra in 
autonomia dal Signore. Essi erano stati suscitati non per meriti speciali, bensì per un fine 
preciso. Dopo essere stati forgiati da Dio nel deserto (come lo fu Mosè) essi dovevano 
mostrare un MODELLO DISPONIBILE gli altri popoli.  
Quanto è scritto in Isaia fa riflettere: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho 
preso per mano; ti ho formato e stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni, 
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perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione 
coloro che abitano nelle tenebre.» (Is 42:6-7). Questa profezia che si adempirà in Cristo 
Gesù (Lc 4:16-21)  investiva ed investe tutto Israele. Questo popolo non si poteva limitare 
solo ad ESSERE qualcosa (avrebbe favorito solo il peccato d’orgoglio) ma avrebbe dovuto 
anche FARE qualcosa di pratico dal basso, come dal basso si presentò Gesù, umilmente; e 
avrebbe dovuto TRASMETTERE, INSEGNARE a sua volta il rispetto, la comunione con Dio e 
la libertà in Lui ai popoli che non Lo conoscevano e giacevano in schiavitù spirituale. E’ 
lasciandosi plasmare senza ribellarsi che “il collo duro” sarebbe diventato morbido e 
avrebbe potuto girarsi nella direzione che Dio gli avrebbe indicato. Israele doveva 
mostrare al mondo come apprendere e seguire la Libertà nell’amore che Dio aveva 
trasmesso loro. Tutto questo non lo capirono allora e forse non l’hanno capito oggi (a 
parte una ristretta minoranza di “giudei messianici”). Però l’amore di Dio rimane, come le 
Sue promesse e, secondo molti studiosi, sarà nel “millennio”[3] che gli Israeliti, una volta 
compreso e riconosciuto il Messia, indosseranno finalmente gli abiti sacerdotali che 
dovevano avere fin dall’inizio, insegnando ai popoli rimanenti il rispetto verso l’Eterno e 
mostrando loro l’amore di Dio e il modo di adorarLo. L’amore di Dio lo avevano sempre 
sotto gli occhi, proprio nel santuario che i leviti e i sacerdoti avevano l’incarico di curare ed 
“aprire” gradatamente al peccatore che si converte. Già in quel rituale era presente il 
desiderio dell’Eterno di essere al centro del cuore dell’uomo e di manifestarsi in Cristo 
Gesù.[4]  
  
L’INGRESSO NELLA TERRA PROMESSA CON LA MATURITA’ 
L’ingresso nella terra promessa avverrà per gli Israeliti liberati dagli Egiziani dopo 40 anni 
di sofferte peregrinazioni nel deserto, praticamente alla fine di una intera generazione. 
Morirà la generazione che si era ribellata (prima costruendo il vitello d’oro e alla fine 
nell’esplorazione della terra di Canaan). Quella stessa generazione che, nonostante le 
grandi manifestazioni di potenza che aveva ricevuto dall’Eterno, aveva avuto paura del 
nemico e voleva tornare indietro in Egitto, dove  era stata schiava, cercando di 
eleggendosi un altro capo al posto di Mosè. Per questo l’Eterno li fece tutti morire nel 
deserto (salvo Giosuè e Caleb) e permise l’ingresso nella terra promessa solo ai loro figli.[5]  
L’ingresso reale dunque nella “terra promessa” necessitò (e necessita oggi in riferimento 
alla nostra “terra promessa” di cristiani) di un cambiamento radicale: deve “morire 
completamente” la vecchia mentalità fatta di paura (contrario della fede) e di ribellione 
(contrario dell’ubbidienza). Chi potrà entrare allora nelle promesse di Dio? Potrà entrare 
nella promessa solo l’evoluzione del vecchio, vale a dire ciò che rimane di un popolo 
trasformato, o per meglio dire nel nostro caso: “nato di nuovo”; cioè che non si ripiega su 
se stesso, che non fonda il suo futuro solo sulla sua forza, ma che ha imparato che la sua 
vita futura è solo in Dio. Per essere un nuovo popolo, il vecchio popolo doveva “morire”; 
così anche noi, per essere una “nuova creatura” dobbiamo aver percorso un cammino che 
ci abbia resi capaci di “morire a noi stessi”.[6]  
Anche della nostra personalità disordinata contraddittoria ribelle resterà ben poco. 
Resterà solo una piccola parte raffinata e forgiata nelle prove di un deserto dove non 
potremo appoggiarci a nessuno se non a Dio solo. 
  
  
[1]  
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Per questo parallelo è possibile seguire su Youtube  uno studio più ampio dello stesso autore: “IL 
CAMMINO DEL POPOLO DI DIO NEGLI ULTIMI TEMPI - UNA GALLERIA PARTICOLARE”  in 
https://www.youtube.com/watch?v=-yw60Lj0DWs  di 31 min.  (se non si apre da qs sito copiare il link sulla 
barra internet) 
 
 [2]  
L’uomo ebbe all’inizio la libertà in Eden ed il potere su ogni cosa. Questo potere lo perse subito quando lo 
cedette all’ingannatore, diventandone poi schiavo.  
 
 [3]  
Il “millennio” è il Regno di Gesù Cristo, come Re e Messia, direttamente sulla terra; secondo la nostra fede 
avverrà dopo il rapimento della Chiesa e dopo il Suo ritorno con le persone considerate “giuste” 
precedentemente salvate-rapite.  
 
 [4]  
Per chi volesse approfondire c’è un NOSTRO DOSSIER in “IL PERCORSO DELL’UOMO NEL SANTUARIO DI 
MOSÈ COME IL CAMMINO DELLA NOSTRA VITA” in 
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/Santuario%20Mosè.pdf ;  oppure c’è nostro studio diviso in DUE 
FILMATI SU YOUTUBE in cui, partendo dalla liberazione di Israele, si esamina a fondo il santuario mobile o 
tabernacolo nella sua simbologia. Il primo è in qs link (da copiare) 
https://www.youtube.com/edit?o=U&video_id=EyojkCbraOY; il secondo è 
qui:  https://www.youtube.com/edit?o=U&video_id=-hmX1iKgegs  
  
[5]  
L’appassionante racconto di quanto accadde quando i 12 esploratori mandati nella terra di Canaan (1 capo 
per ogni tribù rappresentanti di tutto Israele) ritornarono all’accampamento dopo 40 giorni, e di  quando il 
popolo si ribellò e del giudizio di Dio si trova in Numeri 13:1-33 e Numeri 14:1-45. 
  
[6]  
Oggi questo “morire a se stessi”  è diventato purtroppo un concetto troppo intellettuale. Non viene 
applicato con fervore nel comportamento virtuoso tramite il passaggio di una passione sofferta. Gesù non 
morì a se stesso in modo teorico quando fu giudicato, sputato, frustato, denigrato e portò la croce; e 
l’Israele storico in viaggio nel deserto non morì solo in senso simbolico: i cadaveri di quella generazione 
rimasero nel deserto quando l’Eterno li fece tornare indietro (Num 14: 29 I vostri cadaveri cadranno in 
questo deserto. Nessuno di voi, di quanti siete stati registrati dall’età di venti anni in su e avete mormorato 
contro di me, 30 potrà entrare nel paese nel quale ho giurato di farvi abitare, se non Caleb, figlio di Iefunne, 
e Giosuè figlio di Nun. 31 I vostri bambini, dei quali avete detto che sarebbero diventati una preda di 
guerra, quelli ve li farò entrare; essi conosceranno il paese che voi avete disprezzato. 32 Ma i vostri cadaveri 
cadranno in questo deserto”). Per questa bentà-severità di Dio, anche noi popoli occidentali accolti per 
fede nel popolo di Dio,  abituati sempre a filosofeggiare e razionalizzare, dobbiamo  considerare bene i 
nostri passaggi di conversione; non possiamo solo limitarci  a dire “sono d’accordo”, ma dobbiamo capire 
che seguire la fede significa fare nostro anche il cammino di Israele, SPERIMENTANDO anche il sofferto 
crescere, eliminando, cioè “facendo morire”, quelle parti “vecchie” di noi (nel pensare e nell’agire) che 
sono estranee a Dio.  
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"MI FACCIANO UN SANTUARIO.."  

 Il santuario è una richiesta di Dio: 

Mi facciano un santuario, perché io abiti in mezzo a loro. (Esodo 25:8) 

Che l’azione parta da Dio e l’uomo sia l’oggetto dell’azione è un punto importante perché 
non mostra come primaria l’esigenza dell’uomo verso l’Eterno, ma la precisa volontà 
d’amore di Dio verso l’uomo.  

La frase che si sente più spesso da parte degli intellettuali atei è la seguente: “L’uomo ha 
bisogno di credere, è una sua esigenza per trovare sicurezza, per questo si è inventato un 
dio”. E’ un’affermazione che rispettiamo -ognuno è libero di credere a ciò che vuole- ma 
noi che crediamo in Dio abbiamo accesso a verità più profonde: secondo la Bibbia (che noi 
pensiamo essere l’espressione ispirata da Dio Essere vivo) la presenza di Dio accanto e al 
centro dell’uomo, non è conseguenza di un bisogno umano, ma un preciso desiderio di 
Dio, come abbiamo detto sopra.  

Del resto si può arrivare a capirlo: il primo peccato in Eden, che perdura ed aumenta 
sempre più è l’allontanamento dal Signore e nell’autonomia ribelle; se l’uomo fosse stato 
lasciato a se stesso, così incline com’è a dimenticare, difficilmente avrebbe sentito il 
bisogno il desiderio di ritornare. Passando i secoli non si sarebbe nemmeno ricordato di 
chi era Dio. Ed in effetti gli ebrei schiavi in Egitto avevano dimenticato quasi 
completamente la loro identità e l’Eterno; tanto è vero che Mosè per parlare del Santo, in 
un ambiente pieno zeppo di idoli, per distinguere dovette dire continuamente “il Dio di 
Abramo, di Isacco, di Giacobbe…. Quel Dio che era dei vostri padri.. lo ricordate? E Lui che 
ancora c’è esiste e vuole liberarvi..” 

 Se davvero fosse stato lasciato a se stesso, l’uomo, dimenticando Dio, avrebbe perso ogni 
contatto ogni legamento con l’eternità e si sarebbe disfatto in breve tempo. Infatti questa 
è la sorte di chi ha escluso il Signore dalla propria vita: se non c’è nessuno che intercede 
per lui, la sua vita è come quella degli animali e delle piante: finisce, si esaurisce nelle 
malattie e nel niente. 

Ma è per questo che Dio (il cui sinonimo è “Amore”) decise di venire Lui stesso tra gli 
uomini. Con infinito amore e inesauribile pazienza Egli come un Padre, vuole essere vicino 
“fisicamente” alla Sua creatura, l’uomo, condividerne i pesi ed i problemi, anzi prenderli su 
di Sé. Egli è fedele. Un marito fedele di un popolo-donna infedele. Egli le si avvicina, le 
ricorda i bei momenti passati insieme, le mostra la Sua gloria, la rende partecipe del Suo 
progetto di salvezza e di distruzione del male e le dice:  “torna con me. Ti rivelo Chi sono, 
ti indico la strada, ti rivelo quello che farò…  perché vuoi morire senza di me?” Il Santuario 
nel deserto è la sintesi di tutto questo, di una presenza divina d’amore. 
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IL VIAGGIO VERSO DIO 

Com’è il verso, la direzione per conoscere Dio? Qual è il punto di partenza e quale l’arrivo?  

Seguendo una certa logica, l'uomo cerca Dio e si sforza di avvicinarsi a Lui; l'uomo si 
muove, Dio è fermo. Vediamo se è proprio così. 

  

Osservando quanto abbiamo già detto nello 
schema  semplice del tabernacolo 
ebraico  vediamo che dalle tende nel 
deserto, il peccatore che si vuole 
purificare  si avvicina con gli animali per 
l’offerta al recinto del santuario ed entra 
per la porta ad est (vedi fig.1a e 1b). 

 Fig.1a 

  

  

Fig. 1b 

Poi attraversando il cortile c’è il  luogo 
santo (spazio 3 del tabernacolo in figura 
1b)  e alla fine il luogo santissimo 
(spazio 4 del tabernacolo 1b) dove la 
gloria di Dio risplende sopra l’arca. 

Sembrerebbe tutto corretto, ma questa 
è la nostra logica. 

Leggendo la Bibbia, invece, da Esodo 25, ci sorprende la logica completamente ribaltata di 
quella che pensiamo essere l’intenzione dell’Eterno. Egli non indica a Mosè come punto di 
partenza le dimensioni del cortile e la porta, e via via gli arredi fino ad arrivare al centro, 
ma inizia dall’arca, dentro al luogo santissimo e poi va verso l'esterno. L’Eterno cioè parte 
dal centro, dalla Sua stessa presenza viva, reale, in mezzo al Suo popolo. 

Questo concorda esattamente con quanto dicemmo la volta scorsa in mi facciano un 
santuario..  perché anche qui ci troviamo di fronte ad un percorso che sussiste un quanto 
sollecitato da Dio per arrivare all’uomo,  non come scoperta dell’uomo per arrivare a Dio.  

  

  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/205_sk-tabernac-1.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/205_sk-tabernac-1.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/208_mi-facc-santuar.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/208_mi-facc-santuar.htm
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Fig.6 

Nella figura 6 vediamo come un 
simbolico irraggiamento della 
grazia di Dio che partendo 
dall’arca del luogo santissimo, 
dalla Sua gloria, si espande in 
qualche modo, come ad 
abbracciare, a voler accogliere, 
fuori dal tabernacolo, fuori dal 
cortile, tutto il Suo popolo. 

Questa è la primissima azione che 
poi dà il via a tutte le altre. 
L’uomo non sa né dov’è, né com’è 
Dio; se non ci fosse per questa Sua 

presenza-attrazione d’amore chissà dove finirebbe disperso. Questo è in accordo con le 
Scritture infatti dice: Noi amiamo perché egli ci ha amati per primo (1Giovanni 4:19). 
Quindi l’origine della nostra ricerca di Dio, se così si può dire, è il fatto che Dio per primo 
ha cercato noi!  

fig.7 

Come si vede dalla fig. 7, è solo dopo la 
presenza della gloria di Dio, dopo il Suo 
“irraggiamento d’amore”, che l’uomo, 
sentendo questo richiamo, avendo 
questa consapevolezza, può riconoscere 
la direzione, convertirsi, ritornare a Dio 
come a un Padre che lo chiama. 

Possiamo concludere dicendo che il 
peccatore che vuole rimettersi in pace 
con Dio, è vero che entra dalla porta del 
santuario e gradualmente si purifica, ma 
solo come effetto della presenza 
dell’Eterno che lo sollecita a questo 
avvicinarsi indicandogli come fare. 

Allora, adesso, sapendo tutto questo, possiamo davvero rispondere alla richiesta del Padre 
che cerca i Suoi figli ed avvicinarci al santuario. 
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IL CORTILE DEL SANTUARIO - ACCENNO GENERICO AL PERCORSO ESTERNO  
 
  
  

 

 

 

 

 

 

 

 

  

Fig 8* 

  
  

  

   
Proseguiamo il nostro viaggio. Ogni più piccola parte del santuario ci ricorda il Signore 
Gesù e la nostra storia, dalla creazione all’eternità. 
  

 Sappiamo che è la presenza di Dio (nel luogo santissimo) che induce l’uomo ad avvicinarsi 
a Lui. L’Eterno offre se stesso in Cristo Gesù, come agnello sacrificale, offerta pura e 
perfetta, per riconciliare il peccatore a Sé.  L’atto primario è l’amore di Dio, che agisce 
come un dolce e persistente richiamo sull’uomo.  
  

L’uomo di Israele nel deserto allora, che già ha accettato di liberarsi dagli oppressori 
egiziani, cerca di rispondere e seguirLo anche se non ne ha ancora consapevolezza; così 
segue le indicazioni di Mosè e della colonna di fuoco (1)  senza capire bene dove sta 
andando. 
  

Tra quel popolo in viaggio siamo anche noi. 
  

Nello specifico il peccatore che desidera riconciliarsi con l’Eterno si avvicina al santuario, 
dentro una recinzione che era di 100 x 50 cubiti (grossomodo 50 x 25 metri). Questo 
determina una prima divisione tra quelli fuori e quelli dentro.  
 

 

  
Fig. 9* 
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Fig.10* 

  

  

  

  

  

  

 

 

  

 fig. 11* 

  
  

  

  

  

  

  

  

  

L’altezza del telo di recinzione era di 5 cubiti (1 cubito = 55 cm circa; h tot. = 2 metri e 
75cm circa)  
In questo modo ad fuori non si poteva vedere dentro e viceversa.  
  

 Questo significa che l’atto di fede del peccatore per mezzo del quale ottiene la pace con 
l’Eterno non visibile, è nascosto al mondo che sta fuori. Chi non si avvicina a Dio con fede 
non potrà mai capire né provare il processo del pentimento e la gioia del perdono e la 
pace nel cuore che ne deriva.  
  

   ACCENNO GENERICO AL  PERCORSO ESTERNO: 
  

1)     Gli Israeliti dunque (maschi da 20 anni in su) che desiderano purificarsi per un proprio 
peccato o di quelli della propria famiglia (2) si avvicinano al santuario per offrire il 
sacrificio prescritto (tortore, agnelli…); 
2)     Entrano per l’unica porta che sta verso Est; 
3)     All’interno del cortile prestano servizio solo i Leviti, una tribù di Israele che si 
dedicava solo al servizio dell’Eterno e non aveva altro possedimento; 
4)     Il peccatore pone la mano sull’animale che offriva come espiazione e chiede a Dio di 
essere perdonato dai suoi peccati; 
5)     Il peccatore stesso compie il sacrificio uccidendo l’animale; 
6)     Il sacerdote poteva prendere il sangue e spruzzarlo sull’altare degli olocausti o 
davanti all’ingresso della tenda del tabernacolo; 
7)     La carne della vittima senza macchia offerta all’Eterno era in parte bruciata sull’altare 
nel cortile, in parte consumata dai sacerdoti; 
8)     I sacerdoti, dopo essersi lavati nella conca di rame, possono entrare nella prima parte 
del tabernacolo, chiamata "luogo santo". 
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NOTE 

(1)Il SIGNORE andava davanti a loro: di giorno, in una colonna di nuvola per guidarli lungo il cammino; di 
notte, in una colonna di fuoco per illuminarli, perché potessero camminare giorno e notte. (Esodo 13:21) 

(2) L’uomo era responsabile di se stesso e tutta la sua eventuale famiglia e spettava a lui, in caso di 
trasgressione della legge, avvicinarsi al santuario ed offrire un sacrificio di espiazione.  

*) Nella nostra documentazione di scritti ed immagini sulla rete ci siamo avvalsi di parecchie fonti riportate 
nella bibliografia finale  del nostro studio, all'ultima pagina. Tuttavia se qualche immagine è stata presa 
rapidamente senza riferimenti ce ne scusiamo e se ci fosse qlc copyright che ci è sfuggito, basta una 
comunicazione e la togliamo subito. 
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INGRESSO DEL SANTUARIO – L’UNICA PORTA 

Accenno più ravvicinato del percorso esterno del santuario  
  

Breve introduzione 

Nel libro del Levitico è scritto in modo particolareggiato della modalità dei sacrifici che 
venivano presentati. I rituali levitici fanno precise distinzioni tra olocausto, oblazione, 
libazione, riconoscenza, espiazione, ecc. Lasciamo allo studioso l’analisi completa dei 
rituali tramite libri specifici (alcune fonti le troverete alla fine nella bibliografia); noi qui 
cerchiamo di capire le cose principali con terminologie abbastanza generiche. Il nostro 
scopo è di chiarire il senso del piano di Dio espresso nel santuario sinaitico, realizzato da 
Cristo ed utile ancora oggi e per i tempi che verranno. 

Verso l’unico ingresso ad EST 

Abbiamo visto che l’israelita che ha un peccato da espiare si avvicina alla porta del 
santuario. I sacrifici sull’altare del cortile si offrivano la mattina e la sera. Quando la 
mattina il peccatore si avvicinava con l’animale da sacrificare accadeva già una cosa 
importante: la porta era rivolta ad EST, quindi chi vi entrava doveva rivolgere le spalle al 
sole. Il sole era considerato una divinità dagli altri popoli al tempo degli Israeliti.  

Non pensiamo che sia del tutto scomparsa questa abitudine idolatrica: ancora oggi infatti 
il cattolicesimo ha mantenuto festivo il periodo della nascita del dio sole che è il 24-25 
dicembre (già in uso più di mille anni prima del cristianesimo) chiamandolo “Natale” (che 
però nulla ha a che vedere con la vera nascita del Cristo) ed ha anche immesso e 
mantenuto festivo il giorno settimanale dedicato a questo idolo nella domenica (sun-day = 
giorno del sole) sostituendolo al sabato, dedicato all’Eterno. 

In un certo senso, entrare nel cortile di Dio, o lasciare che Dio purifichi il cortile del nostro 
corpo, del nostro cuore, significa voltare realmente le spalle a queste ed altre idolatrie. 
Domanda: noi lo facciamo o no? Secondo il piano di Dio espresso nel santuario, c’era 
un’unica porta ed un unico modo di entrare. Chi non voleva entrare in questo modo non 
entrava affatto, non è che poteva passare da un’altra parte. Vale la pena di rifletterci. 

La porta è solo Gesù Cristo 

“Perciò Gesù di nuovo disse loro: «In verità, in verità vi dico: io sono la porta delle pecore”; 
“Io sono la porta; se uno entra per me, sarà salvato, entrerà e uscirà, e troverà pastura” 
(Giovanni 10:7, 9) 

Quindi già all’inizio era previsto come intermediario, come mezzo di salvezza, solo il 
Messia, il Cristo. Nessun altro: 

In nessun altro è la salvezza; perché non vi è sotto il cielo nessun altro nome che sia stato 
dato agli uomini, per mezzo del quale noi dobbiamo essere salvati». (Atti 4:12) 
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Insistiamo su questo punto perché la Scrittura non ha mai autorizzato nessuna altra 
persona, creatura o essere, a portarci la salvezza o a funzionare come intermediario. 
Certe tendenze allora a considerare per esempio Maria come “corredentrice” assieme a 
Gesù, sono del tutto sconosciute alla Bibbia e costituiscono un grave peccato.  

  

  

Fig.12 schema ingresso del cortile 

  

  

  

  

La porta era grande - vedete la parte evidenziata nella fig. 13; era larga 20 cubiti (più di 10 
metri). L’apertura era  più ampia di ogni santuario di quel tempo. Questo voleva significare 
che l’invito ad entrare era rivolto a tutti. Le 4 colonne ci ricordano i 4 punti cardinali, i 4 
venti e le 4 stagioni; significa che l’invito di Dio ad entrare si rivolge in ogni tempo in ogni 
direzione. 
Le 4 colonne formavano 3 varchi di ingresso; questo ci ricorda le tre Persone di Dio: Il 
Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Per volontà del Signore infatti, noi cristiani facciamo il 
battesimo nel nome delle tre  Persone di Dio: 
Andate dunque e fate miei discepoli tutti i popoli battezzandoli nel nome del Padre, del 
Figlio e dello Spirito Santo, (Matteo 28:19) 
Dal punto di vista cristiano dunque, chi entra nel cortile di Dio, accetta ed è consapevole 
nel nome di Chi sta facendo tutto il suo cammino. 
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ENTRANDO NEL CORTILE 
Imposizione di una mano  o due mani: significati molto diversi 

  

Fig.13* 

  

  

  

  

  

  
 
 
 
 
 

(segue)  
Davanti all’ingresso del cortile il sacerdote incontra il credente peccatore, che porta un 
animale da sacrificare; il sacerdote controlla attentamente l’animale scelto, accertandosi 
che sia secondo le prescrizioni, cioè sano e privo di ogni più piccolo difetto.  
Gesù che si è offerto per noi era privo di peccato, perfetto davanti al Padre.  
Poi il sacerdote conduce il credente e l’animale all’interno del cortile, nella parte 
settentrionale. 
  
E’ a questo punto che il peccatore ponendo la mano sull’animale confessa a Dio il suo 
peccato in questi termini: 
«Pietà, Signore, io sono colpevole di peccato, di delitto, di disubbidienza, di tale o tale altro 
sbaglio; ma io mi pento. Che questa vittima mi serva di espiazione». (1) 

  
Il peccatore dunque chiede perdono a Dio e ponendo la mano sula testa della vittima 
senza peccato, offerta come ringraziamento, si identifica con essa. 
  
Questo concetto di  identificazione è da capire bene: 
  
“Il rito delle imposizioni delle mani aveva in Israele un differente significato a seconda che 
si imponeva una o entrambe le mani. 
a)  l'imposizione di una mano esprimeva l'identificazione dell'offerente con la vittima nel 
rito sacrificale; 
b)  chi imponeva entrambe le mani trasferiva qualche cosa su coloro ai quali le mani 
venivano imposte. 
Non si deve quindi confondere identificazione con sostituzione.” (1) 
  
Il peccatore (nell’esempio di cui stiamo parlando) compie un rito sacrificale e questo è 
svolto con l’imposizione di una sola mano (Lv 1:4; 3:2; 4:4,15,24,29).  Egli si identifica con 
la vittima in modo puramente psicologico e personale. Non sta trasferendo il suo peccato 
sulla vittima, ma dopo aver chiesto perdono, si identifica con la vittima perché essa è pura 
e senza peccato ed offre a Dio questa purezza.  
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L’imposizione delle due mani su un animale invece, avveniva una volta l’anno, quando il 
Sommo Sacerdote trasferiva i peccati di tutto il popolo su un “capro espiatorio”. Questo 
capro ricevendo i peccati del popolo accumulati durante l’anno, non era più da 
considerarsi puro (infatti non entrava nel santuario ma rimaneva fuori) e come tale non 
aveva il diritto di essere offerto a Dio. I peccati in questo caso erano trasferiti sul capro; 
questo rappresentava l’Avversario, Satana, e veniva abbandonato nel deserto. Questo rito 
annuale prefigurava la fine dei tempi, quando Satana sarà distrutto per sempre. 
  
Il sacrificio espiatorio invece, l’olocausto, presentava una vittima pura quando entrava e 
pura quando veniva offerta. In essa non entrava mai il peccato. Questa offerta prefigurava 
l'offerta di Gesù per noi. 
  
  
  

  

  

Note 

(1)Da:  “IL LIBRO DI LEVITICO” di A. Pellegrini 
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OFFERTE E SACRIFICI NEL CORTILE DEL SANTUARIO - E’ IL PECCATORE CHE 
UCCIDE L’ANIMALE  

  
 
 

[fig.14 Imm da “Uno studio sul significato  

spirituale del Tabernacolo” ] 

 
 
 
 
 
 

 

La volta scorsa abbiamo visto l’importante differenza della imposizione di una mano e di 
due mani (D). Il peccatore ponendo una mano sul capo della vittima offerta si identifica con 
essa perché è pura e, chiedendo perdono a Dio, offre questa purezza all’Eterno, che 
l’accetta come accettò il sacrificio di Gesù offerto per noi. 
 Adesso introdurremo il “sacrificio” vero e proprio. Ci occuperemo di due punti in 
particolare:  
1) Il concetto di sacrificio ed olocausto a quel tempo che non aveva il significato che ha per 
noi oggi;  
2) L’uccisione dell’animale che avveniva per mano dell’offerente, non da parte del 
sacerdote; come mai?  
  
1) Il  concetto di sacrificio ed offerta - Nel complesso rituale israelitico vi erano diversi tipi 
di  “offerte” e “sacrifici” (A); non entreremo qui nel particolare; ricorderemo solo 
“l’olocausto” (B)  e il “sacrificio per  il peccato” (C). 
Quello che è importante è capire che tutto il sacrificio era visto in senso positivo, non 
come punizione ma quasi una festa, come una cosa piacevole e bella.   
  
“la parola «sacrificio» non è sinonimo di sofferenza, dolore, tristezza, come può sembrare. 
Essa esprime per contro: la gioia della lode (vedere olocausto); l'allegrezza e il 
ringraziamento per quanto ricevuto (vedere sacrificio di azione di grazia); l'esultanza per 
quello che si è (avere l'Eterno quale Dio che guarisce dalla lebbra). Anche il sacrificio per il 
peccato, anche se è seguito dall'olocausto, esprime gratitudine. In questo caso la tristezza 
dell'israelita non era data dal sacrificio in sé, ma dalla presa di coscienza che con il 
proprio comportamento aveva disonorato Dio. Il sacrificio era motivo di gioia, era il 
mezzo, il rito con cui si esprimeva di accettare la volontà di Dio, cioè il suo perdono, la sua 
grazia.” (D) 
  
L’idea moderna di sacrificio invece evoca subito dolore, sofferenza, “croce pesante”, 
tristezza, perdita. Per capire il senso delle parole della Bibbia allora, dobbiamo fare uno 
sforzo e ripescare il significato originale ebraico.  
  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/212_imposiz%20mani.htm
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Il modo di vedere le cose attraverso gli occhi degli Israeliti, rispecchia il modo giusto che 
Dio stesso aveva trasmesso loro. L’Eterno infatti si è rivelato a tutti noi tramite quel 
popolo di Israele e noi dobbiamo averne rispetto; Dio si è fatto carne come giudeo in 
Cristo, parlando  con termini e mentalità israelitica.  
Questo significa che noi occidentali, quando consultiamo la Bibbia dobbiamo sforzarci di 
farlo alla maniera giudaica non alla maniera occidentale. 
Ad esempio io quando leggo i passi che parlano della croce e della passione di Cristo 
rimango spesso bloccato da quanto Lui ha patito e vengo riempito di dolore. Questo mi  ha 
impedito per lungo tempo di percepire l’amore, la pace la benedizione che il sacrificio di 
Cristo ci ha donato. Nella mentalità giudaica e negli scritti dell’AT infatti è assente ogni 
commento o senso di colpa per la vittima offerta. Se mai più che di “pena” per la vittima si 
può parlare di “responsabilità” come vedremo subito. 
  
2)La responsabilità del peccato. L’uccisione dell’animale avveniva per mano dell’offerente 
(Lev 1:4-5)  Chi aveva commesso un peccato ed aveva pregato l'Eterno per il perdono, 
uccidendo la vittima sacrificale di persona, doveva anche capire che i suoi errori avevano 
comunque causato la morte di una vittima innocente. Il peccatore israelitico scegliendo 
la vittima pura e senza difetto, portandola al sacerdote, identificandosi con essa mentre 
chiedeva perdono a Dio, scannandola direttamente, vedendone il sangue, non poteva non 
collegare tutti questi atti in un insieme unico e divenire più consapevole delle sue azioni. 
  
Anche oggi dovremmo capire quanto le nostre azioni non sono staccate da un perfetto 
insieme che è la Chiesa del salvati. Se un membro di questa famiglia soffre per un peccato 
commesso, soffre tutta la Chiesa come una famiglia ferita. E così, come il capofamiglia 
israelitico era responsabile per le persone che erano sotto la sua casa e per esse andava a 
compiere il sacrificio, così il nostro peccato ha caricato Gesù di responsabilità perché Egli è 
il capo e responsabile della nostra famiglia spirituale, della Chiesa dei salvati. Per questo si 
immolò sulla croce: per i nostri peccati che dovevano essere comunque espiati. 
Per questo chi è stato salvato deve essere maggiormente consapevole delle sua azioni e 
mettercela tutta per non peccare più.  
Oggi invece si è diffusa l’idea superficiale di un dio che perdona tutto come un semplice 
passaggio mentale, quasi magico. Secondo questa tendenza  in un attimo  tutto il male 
evapora come una fase logica e graduale della spiritualità: ti battezzi e sei perdonato, stop 
finito. E’ vero che Dio ci perdona ma non saltiamo di pari passo quello che c’è in mezzo: 
tra peccato e perdono c’è un pentimento per aver offeso l’Eterno.  
  

Dobbiamo capire che se io non pago oggi la pena di questa offesa, è perché qualcuno la 
deve comunque aver già pagata! C’è una vittima (Gesù) che l’ha pagata per me, ha 
sparso del sangue perché io e te siamo oggi perdonati. 
  

Il peccato dell’uomo è stato lavato dal sangue di Cristo e l’uomo che in Cristo crede e 
confida, deve mantenersi puro come in un ringraziamento perenne. 
  

Il cristiano maturo infatti, a somiglianza del Cristo, offrirà se stesso a Dio come sacrificio 
vivente, santo, gradito a Dio. 
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“Dio ha manifestato la sua misericordia verso di noi. Vi esorto dunque, fratelli, a offrire voi 
stessi a Dio in sacrificio vivente, a lui dedicato, a lui gradito. È questo il vero culto che gli 
dovete”. (Rom. 12:1 vers TILC) 
  

"Infatti il sangue di capri e di tori e la cenere di una vitella bruciata purificano i sacerdoti 
dalle impurità materiali e li rendono adatti a celebrare i riti; ma quanto più efficace è il 
sangue di Cristo! Mosso dallo Spirito Santo, egli si è offerto a Dio, come sacrificio perfetto.  
Il suo sangue purifica la nostra coscienza liberandola dalle opere morte, e ci rende adatti a 
servire il Dio vivente". (Ebrei 9:13-14 vers. TILC) 
  

Ma ovviamente questo credente nato di nuovo presenterà un sacrificio diverso, non più 
cruento, bensì fatto di ringraziamento, di lode perenne; perché il sacrificio vero per la 
nostra salvezza è stato compiuto una volta sola da Gesù, e sarà valido per sempre.  
“ma io ti offrirò sacrifici, con canti di lode; adempirò i voti che ho fatto. La salvezza viene 
dal SIGNORE” (Giona 2:10) 
  

Lode a te Signore nostro! Per il Tuo sacrificio d’amore noi ti ringraziamo con tutto il cuore, 
la mente e l’anima. 
  
 NOTE 

(A)Deve essere prima fatta una distinzione fra il concetto di offerta e quello di sacrificio.  La parola 
"offerta" denota diverse categorie di doni fatti al Signore: 1. L’offerta prescritta da essere completamente 
o parzialmente bruciata sull’altare. 2. L’offerta volontaria da bruciarsi parzialmente sull’altare e consumata 
dai sacerdoti e dagli Israeliti come pasto comune. 3. La decima dei propri proventi (prodotti della terra e 
del bestiame). La parola "sacrificio" denota  il modo particolare con il quale vengono presentate particolari 
offerte. La parola zebah (sacrificio) è connessa alla parola mizbeah (altare), ed entrambe sono connesse 
con il verbo greco che significa "macellare, abbattere, uccidere". [“Offerte e sacrifici nella Bibbia” - 
riforma.net] 
  
(B) L'olocausto, parola che significa "salire", era il sacrificio della lode, della devozione (Nm 15:3,8), era il 
sacrificio quotidiano del culto pubblico presentato ogni mattina e ogni sera. Era anche offerto a seguito del 
sacrificio per il peccato (Nm 29:16,22,25,28,31,34, 38). Era l'omaggio principale nei confronti del Creatore, 
era l'atto d'adorazione per eccellenza, serviva all'espiazione, cioè alla purificazione (Lv 1:4) perché 
esprimeva l'adorazione e il riconoscimento dell'Eterno. Questo sacrificio testimoniava che l'offerente 
gioiva dell'amicizia e della benedizione di Dio. Il rito si concludeva con un banchetto religioso che 
esprimeva la riconoscenza, l'allegrezza per la comunione con Dio. Chi partecipava a questo festino doveva 
essere puro perché la vittima era pura (Lv 7:20) [da Il libro di Levitico, di A. Pellegrini] 
  
(C) Il sacrificio per il peccato (Lv 5:1-6) lo faceva l'israelita pentito di aver peccato. Con il rito dimostrava di 
accettare il perdono di Dio offrendo un agnello [o se non aveva la possibilità una tortora, due piccioni 
oppure parti di farina] [da Il libro di Levitico, di A. Pellegrini] 
  
(D) da Il libro di Levitico, di A. Pellegrini  
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IL PERCORSO 

Il percorso dell’uomo nel santuario di Mosè come il cammino della nostra vita 

  

La volta scorsa abbiamo parlato del “sacrificio”, cercando di riscoprire il significato 
originario del termine. 

Ora cerchiamo di dare un senso al percorso dell’uomo all’interno del cortile. Si tratta del 
completo cammino dell’uomo dallo stato di lontananza-peccato, allo stato di 
glorificazione, accanto a Dio stesso nell’eternità. L’Eterno col progetto del santuario si è 
abbassato fino a noi e ci ha rivelato il modo per presentarci a Lui. 

Ricordate la fig. 1b? L’uomo ancora peccatore che vuole essere gradito a Dio entra 
dall’unico ingresso volto verso Est. 

  

fig 1b 

  

  

  

Vediamo ora cosa succede più in dettaglio: 

  

  

fig. 15 

  

  

  

  

  

 Vediamo che dall’esterno si arriva fino al “luogo santissimo” più nascosto, dove risplende 
la presenza viva dell’Eterno. Per arrivarci c’è come un percorso obbligato molto preciso in 
cui si devono per forza incontrare degli arredi sacri: 

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/213_off-sacrif-pecc-ucc.htm
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1.      Cortile recintato  
A) Altare olocausti; 
B) Conca di rame; 
2.      Luogo santo 

C) Candelabro; 
D) Tavola dei pani; 
E) Altare dei profumi; 

      3. Luogo santissimo 

            F) Arca dell’alleanza 

  

Ogni singolo oggetto ha un suo significato preciso, che ora accenneremo come in un flash 
da approfondire in seguito: 

  
3.      Cortile recintato (posto di tutti i chiamati dal mondo – conversione- avvio alla 
santificazione) 
A) Altare olocausti; (sacrificio) 
B) Conca di rame; (abluzioni sacerdoti – battesimo) 
4.      Luogo santo (posto in cui si cresce nella spiritualità) 
C) Candelabro; (illuminazione dello Sp Santo) 
D) Tavola dei pani; (offerta) 
E) Altare dei profumi; (adorazione, lode) 

      3. Luogo santissimo (glorificazione) 

            F) Arca dell’alleanza (trono – presenza di Dio) 

  

Come vedremo, ognuno di noi è chiamato da Dio a percorrere lo stesso percorso, che in 
questo santuario è presentato in forma simbolica. 
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ALTARE DI RAME o dei sacrifici o degli olocausti - da Esodo 27 (1)
 

 

 

Fig. 16 (2)
 

  

  

 

 

Nel percorso dentro al santuario che abbiamo visto la volta scorsa (vedi sotto fig.15) 
l’altare degli olocausti è il primo arredo che si incontra, ed anche il passaggio obbligato 

prima di poter avvicinarci al tabernacolo. 

  

FIG.15 

  

  

  

Significato del termine 

Nella nostra lingua il termine “altare” deriva dal latino e significa “alto, posto in alto”. Ma 
in ebraico deriva da un verbo che significa “uccidere, scannare”. Questo ci fa pensare 
subito alla immediata e forte relazione che c’è in questo arredo con il sacrificio offerto a 
Dio. Secondo la mentalità israelitica (che dobbiamo sempre sforzarci di tenere presente 
per capire la Bibbia)  non ci può essere altare senza sacrificio; allo stesso tempo per 
estensione, non ci può essere preghiera rivolta all’Eterno senza l’intercessione dell’Agnello 
di Dio che è Cristo Gesù offerto sulla croce.  

Qualche riflessione 

Voi quando pregate chi pregate e come pregate? Ci sono, nel corso delle vs preghiere, dei 
nomi e delle creature che non c’entrano niente con Dio, come gli angeli, la madre di Gesù, 
i santi? Ogni preghiera che non passa attraverso il sacrificio di Cristo è una preghiera 
difettosa o sbagliata. Ci sono persone che non arrivano a capire e altre persone che non ci 
vogliono arrivare; certo Dio legge i ns cuori e sa chi accogliere e non accogliere,  però da 
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quello che vediamo, non è prevista una preghiera fatta in nome di qualcun altro che non 
sia Cristo. Lui solo è stato offerto per noi.  

Materiale dell’altare e suo significato 

L’altare (fig. 16 e 17) era costruito in legno d’acacia e poi rivestito di bronzo. Il legno 
d'acacia era leggero, abbastanza facile da trovarsi, resistente, non veniva facilmente 

intaccato dagli insetti, quindi era duraturo.  

  

Fig. 17(3)
 

  

  

  

  

  

Nella costruzione del santuario moltissime parti erano all’interno di legno d’acacia e fuori 
erano di metallo come rame, argento ed oro. Molti interpreti vedono nel legno interno la 
natura umana e nell’esterno il rivestimento divino. Ad esempio in questo altare dei 
sacrifici, il legno sarebbe bruciato a contatto col fuoco se non ci fosse stato il rame esterno, vale a 
dire nessun essere umano poteva da solo espiare il peccato senza l’intervento  dell’Eterno. Questo 
prefigurava il Cristo, nato da un ramoscello come l’acacia, povero in territorio arido, ma 
rivestito poi della gloria di Dio; unico che ha potuto espiare il peccato nostro. 

  

Il rame (a volte troviamo scritto “bronzo”)  è simbolo di stabilità e potenza (Dan 10:6; 
Apoc 1:15). Anche i quattro corni messi negli angoli,  su cui il sacerdote spargeva il sangue 
del sacrificio, per un popolo in movimento che aveva pecore e buoi, rappresentavano 
potenza in tutte e quattro le direzioni. 

  

fig. 18 
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La graticola di rame sotto cui era la brace e la fiamma, serviva a bruciare l’offerta in 
sacrificio. 

 Fig.19 

  

  

  

  

La forma intrecciata a rete della graticola, simile a sbarre, secondo alcuni 
commentatori  rappresenta la sofferta ubbidienza di Gesù  fino alla morte. Una specie di 
“legame imprigionante” sulla croce  che Egli comunque accetta volontariamente: «Padre 
mio, se non è possibile che questo calice passi oltre da me, senza che io lo beva, sia fatta la 
tua volontà» (Matt 26:42) 

  

 Qualche riflessione 

Ci si può chiedere come mai tanto sangue, perché è necessario tutto questo, perché la 
croce…  cerchiamo di spiegarlo:  
Una cosa è l’apparenza ed una cosa è la verità. Il significato vero sta nel fatto che NON è 
Dio che obbliga l’uomo a fare dei sacrifici con spargimento di sangue altrimenti Lui non è 
contento; in questo modo ancora grezzo di spiegare le cose nel VT, si vuole esprimere un 
concetto inverso che allora sarebbe stato difficile da spiegare, ma che oggi è alla nostra 
portata: E’ l’uomo che si trova già coperto di sangue e di violenza perché si è staccato da 
Dio.  Per riscattarlo da questo sangue e da questa violenza ecco che il Signore Gesù si 
avvicina e prende su di  Sé tutto il sangue e la violenza del peccato già esistente.  
Quel sangue quella violenza non soddisfano certo Dio, e non è nemmeno desiderato, Egli 
ne farebbe volentieri a meno, ma sono una conseguenza del nostro allontanamento, un 
peccato attaccato alla nostra pelle, che solo l’offerta pura e immacolata di Cristo ha 
potuto prendere su di Sé e renderci di nuovo puri come Lui era puro. 
  

Quindi per arrivare a Dio non è che il sangue e la violenza siano necessari, anzi tutto il 
contrario.  
Il fatto è che, siccome l’uomo è già immerso nel sangue e nella violenza per il suo peccato, 
e siccome da solo non potrebbe mai riscattarsi, allora Dio gli viene vicino e in Cristo si 
prende Lui stesso il nostro sangue e la nostra violenza, pur di liberarcene, per amore 
nostro.   
  

“Dio non costringere l'uomo ad amarlo, ma affinché l'uomo ritorni a Lui, Egli si pone 

sull'altare quale vittima della spada. È il primo a subire le nostre violenze e crimini (Is 

63:9). L'umanità si è separata da Lui e si nasconde, come fecero Adamo, Caino, Giuda (Gn 

3:10; 4:16; Gv 13:30). Il peccato è la strada che conduce alla morte e l'Emmanuele l'ha 
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percorsa per raggiungerci, non solo nella valle dell'ombra della morte (Sl 23:4), ma anche 

nel sepolcro pur di liberarci dalla nostra autocondanna.”
(4)

 

  

  

  

NOTE 

(1)Esodo 27:1-8  (vedi anche Es 38:1-8; Ez 43:13-17)1 «Farai anche un altare di legno d'acacia, lungo cinque 
cubiti e largo cinque cubiti. L'altare sarà quadrato, e avrà tre cubiti di altezza. 2 Ai quattro angoli farai dei 
corni che spuntino dall'altare, e lo rivestirai di bronzo. 3 Farai pure i suoi vasi per raccogliere le ceneri, le 
sue palette, i suoi catini, i suoi forchettoni e i suoi bracieri; tutti i suoi utensili li farai di bronzo. 4 E gli farai 
una graticola di bronzo a forma di rete; sopra la rete, ai suoi quattro angoli, farai quattro anelli di bronzo. 
5 Porrai la rete sotto la cornice dell'altare, nella parte inferiore, in modo che la rete raggiunga la metà 
dell'altezza dell'altare. 6 Farai anche delle stanghe per l'altare: delle stanghe di legno d'acacia, e le 
rivestirai di bronzo. 7 Si faranno passare le stanghe negli anelli; le stanghe saranno ai due lati dell'altare, 
quando lo si dovrà portare. 8 Lo farai di tavole, vuoto; dovrà essere fatto come ti è stato mostrato sul 
monte. 

(2) da “I vasellamenti sacri e gli arredi del tabernacolo d’Israele” di H.W. Soltan 

(3) da tagnet.org/elsantuario 

(4) da “Il libro dell’Esodo” di A. Pellegrini 

  

  

javascript:popupRif('Es%2038:1-8');
javascript:popupRif('Ez%2043:13-17');
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LA CONCA DI RAME 

 

 

 

  

Fig 20 (1) 

   

Proseguendo il nostro percorso all’interno del santuario di Mosè, arriviamo alla “conca di 
rame” (punto B fig 15-2 sottostante) 

  

  

Fig. 15-2 

  

  

  

  

Non ci sono indicazioni sulla forma e le dimensioni; sappiamo che conteneva acqua 
soprattutto per far lavare i sacerdoti prima di entrare nel tabernacolo. (2) 

 

Fig.21 (3) 

  

  

  

  

 Lo scopo di questo importante arredo era quello di rimuovere ogni impurità che avrebbe 
impedito di servire Dio. Per volere dell'Eterno era impossibile entrare senza prima essersi 
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lavati le mani ed i piedi; l’eventuale ingresso senza la purificazione avrebbe causato la 
morte. 

Questo passaggio simboleggia il battesimo.  

Secondo la strada che ha tracciato Dio, l’uomo può avvicinarsi solo per mezzo del 
battesimo, cioè la purificazione in acqua  e nel il sangue di Gesù (altare di rame, vedi volta 
scorsa). Si tratta in pratica di quella che noi chiamiamo “nuova nascita”.  

Al tempo degli Israeliti erano solo i sacerdoti che potevano accedere al tabernacolo, ma 
dopo Gesù, ecco che oggi il battesimo nell’acqua nel sangue e nello Spirito rende tutti i 
credenti “sacerdoti di Dio”: “anche voi, come pietre viventi, siete edificati per formare una 
casa spirituale, un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali, graditi a Dio per mezzo di 
Gesù Cristo” (1Pietro 2:5) Dunque vale anche per noi questa indicazione.  

  

Molto spesso quando ci sentiamo di credere in Gesù, quando siamo sicuri della nostra 
fede  ci pare inutile il battesimo. “In fondo” ci diciamo “io credo nel Padre nel Figlio e nello 
Spirito Santo, è questo che conta”; ci potrebbe capitare di vedere il battesimo come un 
optional esteriore non indispensabile. Io non lo so perché, ma l’Eterno non la pensa in qs 
modo. Ci sono “passaggi obbligati” diciamo così; possono riguardare la nostra ubbidienza, 
la nostra umiltà, non lo so… fatto sta che il battesimo è voluto dal Padre, è una 
indicazione precisa da parte di Gesù ed è ciò che ci spinge a testimoniare lo Spirito di 
Dio. 

Anche Gesù si battezzò da adulto, per immersione; anche Cornelio fu battezzato 
nonostante avesse già ricevuto da Dio stesso il dono dello Spirito Santo. (4)

 

Prima di entrare nel tabernacolo e avvicinarci di più, se davvero vogliamo fare la volontà di 
Dio, è indispensabile ciò che rappresenta l’altare di rame per i sacrifici in virtù del sangue 
di Cristo e l’acqua come purificazione volontaria del nostro corpo e delle nostre azioni 
affinché siamo liberi dal peccato e puri nelle intenzioni. 
  

La conca di rame fu ricavata dagli specchi delle donne di Israele. E’ un po’ come se le 
persone abbandonassero l’idea di contemplare se stesse attraverso la propria immagine e si 
impegnassero a ricercare solo il volto di Dio. L'abbandono dell'egocentrismo, dell'egoismo, il 
far morire il nostro "io" è uno dei passaggi più difficili della spiritualità cristiana. 
  
Molta importanza viene data alle basi delle costruzioni e degli arredi del santuario. IN qs caso 

anche per la conca di rame si parla specificamente di un basamento importante. Senza le 
basi del passato non potrebbe esistere il futuro. Il passato è la nostra memoria, il nostro 
vissuto. Noi siamo ciò che siamo perché abbiamo costruito sulle esperienze del nostro 
passato. Questo vale anche per il nostro cammino di fede. Inutile pensare ad una spiritualità 
miracolosa tra Dio e noi se questo rapporto non poggia sulle basi della fede che ha origine dal 
primo patto. Nel punto più sacro che incontreremo (l’arca) c’erano e tavole della legge. Gesù 
dice che è inutile ogni miracolo se uno non crede prima alle basi della Scrittura Mosè e i 
profeti (Luca 16:30-31) 
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Correlazioni: 

IL BATTESIMO IN ACQUA 

BATTESIMO DA ADULTI O APPENA NATI 

BATTESIMO NELLO SPIRITO SANTO  (troppa fretta per il dono delle lingue) 

CAP. 5 - BATTESIMO DA VICINO - (1 parte)  

CAP. 5 - BATTESIMO DA VICINO (2 parte)  

  

  

  

NOTE 

(1)Imm da: “La rivelaz. del Cristo nel tabern. Di Mosè” 

(2) 17 Il SIGNORE parlò ancora a Mosè dicendo: 18 «Farai pure una conca di bronzo, con la sua base di 
bronzo, per le abluzioni; la porrai tra la tenda di convegno e l'altare, e la riempirai d'acqua. 19 Aaronne e i 
suoi figli vi si laveranno le mani e i piedi. 20 Quando entreranno nella tenda di convegno, si laveranno con 
acqua, perché non muoiano. Anche quando si avvicineranno all'altare per fare il servizio, per far fumare 
un'offerta fatta al SIGNORE mediante il fuoco, 21 si laveranno le mani e i piedi; così non moriranno. Questa 
sarà una norma perenne per loro, per Aaronne e per la sua discendenza, di generazione in generazione». 
(Esodo 30:17-21) 

(3) Imm da "Il tabern. tipico" 

(4) Allora Pietro disse: «C'è forse qualcuno che possa negare l'acqua e impedire che siano battezzati questi 
che hanno ricevuto lo Spirito Santo come noi?» E comandò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. 
Allora essi lo pregarono di rimanere alcuni giorni con loro.(Atti 10:47-48) 

  

  

http://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/studi_bibl/159_Battesimo-acq-ch-apst.htm&sa=U&ei=qZe8T9aCM8Ok0QXghrCsDQ&ved=0CAcQFjAB&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNGYkXkyWN3d7_9zKFId-bq-_xO6gA
http://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/postapic_quest/61_batt-adul-picc.htm&sa=U&ei=-pe8T8u8OMvc8QPY69xu&ved=0CAkQFjAC&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNHfDc5J4iU3_6DThqOGY7w25Tv2RA
http://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/studi_bibl/193_medes-sent-ansianonappart-16.htm&sa=U&ei=LJi8T_efEczE8QP8kumgAQ&ved=0CAsQFjAD&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNHaWGsWsfndG7ecWT1DmKXVvN-T3A
http://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/es/eshtml/es1/es1-p8/es1-p8_5a.htm&sa=U&ei=E5m8T_zLOMmJ8gOun91l&ved=0CA8QFjAF&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNFI3dCoDYE39Tpz1FRcEQCNwwMUYw
http://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/es/eshtml/es1/es1-p8/es1-p8_5b.htm&sa=U&ei=E5m8T_zLOMmJ8gOun91l&ved=0CBEQFjAG&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNENwXrROk8TYuL4NoRu7q7OyoooWw
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NOI, TEMPIO DI DIO - APPROCCIO AL TABERNACOLO  

Non sapete che siete il tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? (1Corinzi 3:16) 

Dopo aver visto "la direzione della santità di Dio e e quella dell'uomo", il cortile del 
santuario, l’ingresso, il cortile e l'imposizione delle mani , le offerte e i sacrifici, il percorso 
dell'uomo, l'altare degli olocausti,   la conca di rame, ecco che finalmente, come credenti 
battezzati, purificati, entriamo nel tabernacolo vero e proprio per la nostra crescita 
spirituale.   

Fig. 15-3 

  

  

  

  

 Il modello: Siccome per la costruzione di tutto il santuario Dio disse a Mosè: “Me lo farete 
in tutto e per tutto secondo il modello del tabernacolo e secondo il modello di tutti i suoi 
arredi, che io sto per mostrarti” (Esodo 25:9),  è importante che ne osserviamo con 
attenzione i materiali e la fattura, affinché dietro il simbolismo possiamo capire ciò che ci 
riguarda anche oggi. 

“La parola greca con cui viene tradotto modello è tupos , cioè tipo. Il santuario israelitico 
non è una miniatura di quello celeste, come potrebbe dar adito la traduzione, ma una 
riproduzione del valore e del significato di quella celeste. Mosè, come Giovanni 
nell’Apocalisse, che è stato invitato ad osservare il mistero di Dio, non vede la realtà 
celeste, ma la sua rappresentazione figurata” “Il tabernacolo, pur essendo ‘figura e ombra 
delle cose celesti’ Eb.8:5, annuncia una realtà che si doveva compiere” (2) 

 Il tabernacolo, seppure smontabile, era un’opera affascinante e meravigliosa al suo 
interno ricoperto d’oro.  

  

 fig 22 (3) 

  

  

  

  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/209_viaggio-vs-D.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/210_cortile-perc-est.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/210_cortile-perc-est.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/211_ingresso_cortile.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/212_imposiz%20mani.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/213_off-sacrif-pecc-ucc.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/215_percorso.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/215_percorso.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/216_alt-rame.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/217_conca-rame.htm
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Fuori invece appariva come una struttura coperta, senza particolari attrattive. Ci ricorda 
Gesù, secondo la descrizione profetica di Isaia: “...Non aveva figura né bellezza da attirare 

i nostri sguardi, né apparenza da farcelo desiderare”. 
(Isaia 53:2) 

 fig 23 (4) 

  

 La grandezza di Dio si manifesta nella povertà nella 
debolezza umana, in ciò che davanti al mondo non 
appare, ma che davanti all’Eterno è di valore inestimabile. 

Il tabernacolo in pratica era come una stanza, una specie di casetta di dimensioni ridotte 
con un ingresso nella zona est:  15 metri di lunghezza e 5 di larghezza (vedi fig.22). Questa 
stanza a sua volta era divisa in due da una spessa tenda. La prima stanza che si incontrava 
entrando, 10x5m il doppio dell’altra, era  il “luogo santo”; l’altra più piccola 5x5, era il 
“luogo santissimo”, il vero cuore del tabernacolo dove si manifestava la gloria dell’Eterno.  

Il tabernacolo rappresenta il tempio di Dio, la Sua presenza tra noi. Quel tempio che prese 
vita in Cristo Gesù, rappresenta adesso noi stessi, il nostro cuore rinnovato, la nostra 
consacrazione, il nostro sacrificio di lode e la nostra offerta d’amore a Dio gradita. 

Gesù rispose loro: «Distruggete questo tempio, e in tre giorni lo farò risorgere!» Allora i 
Giudei dissero: «Quarantasei anni è durata la costruzione di questo tempio e tu lo faresti 
risorgere in tre giorni?» Ma egli parlava del tempio del suo corpo (Giovanni 2:19-21) 

Non sapete che siete il tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? (1Corinzi 3:16) 

Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a presentare i vostri corpi in sacrificio 
vivente, santo, gradito a Dio; questo è il vostro culto spirituale. (Romani 12:1) 

  

NOTE 

(1) Imm da “Il tabern. tipico” 
(2) Da “Il libro dell’Esodo” di A. Pellegrini 
(3) imm da “vitapemtecostale” 
(4) imm da “La rivelaz di C. nel tabern di Mosè” 
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TABERNACOLO - ORO E ARGENTO: FEDE E REDENZIONE 

Ecco allora che l’uomo, salvato e battezzato, diventato sacerdote (=reso sacro)  decide 
entrare nel tabernacolo per proseguire il suo cammino verso Dio che lo chiama. Questo 
uomo “nato di nuovo” mette in pratica quanto ha deciso: egli  rinuncia alle false luci del 
mondo per ricercare solo la luce di Dio. Questo concetto si vedeva in maniera reale perché 
all’interno del tabernacolo non entrava luce esterna e il “luogo santo” era illuminato solo 
dalla luce dal candelabro che diffondeva i suoi bagliori sulle pareti d’oro. Doveva essere 
uno spettacolo meraviglioso. Fuori una casetta coperta di pelli oscure e dentro uno 
splendore caldo che avvolgeva pareti ed oggetti d’oro! 

Ma prima di spiegare la simbologia degli oggetti, vediamo bene la struttura del 
tabernacolo: 

fig. 24 

  

  

  

  

  

  

fig. 26 

fig. 25 
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Le assi erano di legno di Sittim, legno d’acacia, che come abbiamo visto era legno leggero 
ma resistente, difficile da attaccare per insetti e tarme. Il legno era materiale vivo, che 
richiama gli alberi che crescono, che si può lavorare bene, dargli una forma adatta… è 

come la nostra umanità, il nostro corpo. 

Fig.27 

Il legno veniva poi rivestito di lamine d’oro, 
simbolo della fede raffinata. Tutto era rivestito 
d’oro all’interno del tabernacolo, infatti “senza 
fede è impossibile piacergli; poiché chi si accosta 
a Dio deve credere che egli è, e che ricompensa 
tutti quelli che lo cercano” (Ebrei 11:6). La fede di 
chi si accosta a Dio è preziosa come l’oro ma 

raffinata nel crogiolo, nel fuoco della prova (1 Pt 1:6-7). L’oro è anche simbolo della gloria 
di Dio. 

 Le assi del tabernacolo poggiavano sui basi d’argento. L’argento è simbolo della 
redenzione, di riscatto. (1) 

Noi cristiani, come le assi del tabernacolo, poggiamo sulla redenzione per i meriti di Cristo. 
(2) 
Come le tavole verticali del tabernacolo, la nostra natura carnale si è rivestita dell’oro 
prezioso della fede e poggia sul riscatto ottenuto dal sacrificio del Cristo.  
 

Riscattare  significa  “Liberare, pagandone il prezzo stabilito, persona che sia caduta in 
potere di altri”. Noi siamo caduti schiavi del peccato, in potere di satana  per la nostra 
stupidità. Gesù ha pagato un prezzo elevato (la Sua vita) per poterci riscattare, liberare da 
questo potere; siamo liberi se noi accettiamo di crederGli. 

 

NOTE 
(1)”Allora uno dei dodici, che si chiamava Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti, e disse loro: «Che 
cosa siete disposti a darmi, se io ve lo consegno?» Ed essi gli fissarono trenta sicli d'argento” (Matteo 
26:14-15); il prezzo del riscatto di un uomo nel VT: “Io dissi loro: «Se vi sembra giusto, datemi il mio salario; 
se no, lasciate stare». Ed essi mi pesarono il mio salario: trenta sicli d'argento”. (Zacc 11:12); Giuseppe fu 
venduto dai fratelli: “Come quei mercanti madianiti passavano, essi tirarono su Giuseppe, lo fecero salire 
dalla cisterna, e lo vendettero per venti sicli d'argento a quegl'Ismaeliti. Questi condussero Giuseppe in 
Egitto” (Gen 37:28). Gesù ci riscatterà come una sposa: “se si tratta di una donna, la tua stima sarà di 
trenta sicli” (Lev. 27:4). 
(2) “Ed è grazie a lui che voi siete in Cristo Gesù, che da Dio è stato fatto per noi sapienza, giustizia, 
santificazione e redenzione” (1 Cor 1:30); “In lui abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, il perdono 
dei peccati secondo le ricchezze della sua grazia” (Efes 1:7) 

 
FONTI: Imm 24,25,26 da “thestudiesinthescriptures.com”; imm 27 da "Il tabern. tipico"; Lliberi spunti scritti 
da “Il sant. sinaitico”. 
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«Oltre il velo c'era UNA STANZA INTERNA A FORMA DI CUBO [10 cubiti di lato], nota 
come il Santo dei Santi [o Luogo Santissimo] (o in ebr. Kodesh Hakodashim). Tale area 
ospitava l'Arca dell'Alleanza (Aron habrit), dentro la quale erano poste le due tavolette di 
pietra portate dal Monte Sinai da Mosè e sulle quali erano scritti i Dieci Comandamenti, 
un'urna d'oro con la manna, e la verga di Aronne che germogliava e produceva mandorle 
mature. (Ebrei 9:2-5, Esodo 16:33-34, Numeri 17:1-11, Deuteronomio 10:1-5.) » [Tratto 
con le fig 26a e 26b  da: https://it.wikipedia.org/wiki/Tabernacolo_(ebraismo) ] 
 
Interessante e significativo il fatto della precisione delle forme rapportate anche in 
seguito: il Luogo Santissimo infatti era sempre un cubo perfetto ma di dimensioni doppie  
(20 cubiti di lato) nel tempio di Ezechiele secondo la visione celeste (Ez 41:1-4), uguale (20 
cubiti di lato)  al tempio di  Salomone  (1 Re 6:20). [MacArthur].   

 

 
Misure del Tabernacolo del deserto - Fig. 26a (sopra) e 26b (sotto) 
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IL CANDELABRO (1)
 

  

  

Fig.28 (2) 

  

  

  

  

  

  

 

 

 

 

Nel “luogo santo” non entrava la luce del mondo, ma la stanza era completamente 
illuminata dalla luce proveniente dai  sette bracci  del candelabro d’oro.   

Nella fig.29 vediamo il “luogo santo” dall’ingresso, con in 
fondo il drappo ricamato dietro cui stava il “luogo 
santissimo”, poi il sacerdote vicino all’altare dei 
profumi,  a destra l’altare dei pani e a sinistra  si intravede 
il grande candelabro. 

  

Fig.29 (3) 
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Questo arredo era il più prezioso e il più elaborato di tutti gli altri. Pesava in talento, 
ovvero 35-40 Kg e probabilmente era alto come un uomo o forse più. 

Era d’oro massiccio, “battuto al martello” con estrema cura, ricorda la forma stilizzata di 
un albero con un “gambo” principale, quello centrale, e altri sei rami laterali, tre da una 
parte e tre dall’altra (vedi fig.28). I motivi floreali indicati dall’Eterno (foglie, fiori, forme 
delle coppe a mandorlo, pomi, ecc)  sono ricorrenti e non per caso, come nessuna cosa è 
per caso in questo meraviglioso studio. 

Si fondono insieme molti significati in questo importante arredo di cui accenneremo i più 
importanti:  

Il gambo centrale, come il tronco di un albero, è Gesù che, nascendo come uomo dalla 
terra, dove il candelabro poggia, va dritto verso l’alto, verso Dio; dove con una fiamma 
accesa dal puro olio, offre se stesso e mostra altissima la sua luce-guida per chiunque 
voglia intraprendere la strada del cristianesimo.  

I sei bracci o rami, rappresentano la Chiesa, che nasce dal tronco centrale (Cristo); questa 
all’inizio è parallela alla terra, poi si curva e sale verso l’alto, come il gambo centrale, ad 
imitazione di Gesù. I fiori e poi i pomi indicano il progressivo crescere e portare frutti. 

L’olio nelle coppe, la fiamma che arde, rappresentano lo Spirito Santo che illumina i 
nostri cuori. 

Considerazioni: 

Anche se l’uomo ha preferito credere a Lucifero, Dio è sempre stato vicino all’uomo con 
l’amore di un padre, aspettando il nostro ritorno da Lui, anticipando addirittura il nostro 
ritorno nella Sua casa con il Suo proiettarsi verso di noi e rivelarsi qui in terra.  Questa sua 
aspettativa non durerà sempre, ci sono dei tempi stabiliti. Il periodo di grazia finirà presto. 
Il mondo è destinato a perire perché senza Dio può solo conoscere la morte non avendo 
più in se stesso la vita. 

Il Signore si rivela prima nel tabernacolo al tempo di Mosè, poi con l’Emanuele (=”Dio è 
con noi” cioè Gesù Cristo, il Messia), poi con lo Spirito Santo, versato nei cuori di tutti 
quelli che vogliono conoscerLo.   

Chi risponde al Suo richiamo deve voltare le spalle al mondo che si sta distruggendo da 
solo e spostarsi fattivamente verso la santità di Dio. Non è uno spostamento solo ideale, 
culturale, ma è  un cammino che si vede dai fatti.  Se la fede è la salvezza, la stessa fede 
poi  deve produrre le opere per essere incarnata. Dio è si presente e raggiungibile, ma con 
un percorso preciso, “decontaminante” dalla sporcizia e dal peccato in cui siamo immersi 
senza rendercene più conto.  

E’ un cammino simile a quello che in certe piscine olimpioniche è obbligatorio percorrere, 
dove ci sono docce e vasche disinfettanti. Cattivo odore, sporcizia, cecità, carnalità, tutto 
viene ad essere progressivamente lavato. Dopo il battesimo si entra nel luogo santo, 
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ovvero si inizia una fase di crescita alla luce di Cristo. Non ci sono altre luci o specchi dove 
vedere le nostre immagini. Non ci sono luci che vengono dai santi o dalle madonne o dagli 
angeli, c’è solo la luce del Signore che illumina questo ambiente dove noi siamo chiamati a 
servire, ad operare, a pensare, a crescere, per il bene non solo nostro ma di tutto il popolo 
chiamato da Dio, in vista della rivelazione diretta dell’Eterno stesso.  

   

  

  

NOTE: 

(1)IL CANDELABRO D’ORO - 31 «Farai anche un candelabro d'oro puro; il candelabro, il suo piede e il suo 
tronco saranno lavorati al martello; i suoi calici, i suoi pomi e i suoi fiori saranno tutti di un pezzo col 
candelabro. 32 Dai lati gli usciranno sei bracci: tre bracci del candelabro da un lato e tre bracci del 
candelabro dall'altro. 33 Sul primo braccio saranno tre calici in forma di mandorla, con un pomo e un fiore; 
e sul secondo braccio, tre calici a forma di mandorla, con un pomo e un fiore. Lo stesso per i sei bracci 
uscenti dal candelabro. 34 Nel tronco del candelabro ci saranno poi quattro calici a forma di mandorla, con 
i loro pomi e i loro fiori. 35 Ci sarà un pomo sotto i due primi bracci che partono dal candelabro; un pomo 
sotto i due bracci seguenti, e un pomo sotto i due ultimi bracci che partono dal candelabro: così per i sei 
bracci uscenti dal candelabro. 36 Questi pomi e questi bracci saranno tutti d'un pezzo col candelabro; il 
tutto sarà d'oro fino lavorato al martello. 37 Farai pure le sue lampade, in numero di sette; le sue lampade 
si accenderanno in modo che la luce rischiari lo spazio davanti al candelabro. 38 I suoi smoccolatoi e i suoi 
piattini saranno d'oro puro. 39 Per fare il candelabro con tutti questi suoi utensili si impiegherà un talento 
d'oro puro. 40 Vedi di fare ogni cosa secondo il modello che ti è stato mostrato sul monte. (Esodo 25:31-40) 

(2) Imm (elaborata da noi) da “I vasellamenti sacri” di Soltan. 

(3) Imm da thestudiesinthescriptures.com 
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ALTARE DEI PANI o tavola di presentazione  (1) 

 

  

Fig.30 

  

  

  

Dentro al tabernacolo nella parete nord, proprio davanti al candelabro che era nella 
parete sud, si trova “l’altare dei pani di presentazione” (vedi anche la fig 29 della pag 
precedente) 

Questo altare era stato costruito in legno d’acacia e poi rivestito d’oro. Era in pratica un 
tavolinetto alto come i nostri normali tavoli da cucina (75 cm) di un metro di lunghezza per 
mezzo metro di larghezza, con sopra 12 pani di visi in due file. I pani erano circondati da 
una specie di bordo a forma di corona, alto un palmo, sempre d’oro, per impedire che i 
pani potessero cadere a terra. Gli anelli laterali servivano per infilare le stanghe e poterlo 
trasportare. (2)

 

Come il pane nutre il corpo, così vi è un cibo di Dio che nutre la nostra anima. I 12 pani 
erano delle focacce di “fior di farina” cotte. Venivano rinnovate ogni sabato e mangiate 
dai sacerdoti  direttamente nel “luogo santo”. 

Gesù è “il pane dal cielo”: “Questo è il pane che discende dal cielo, affinché chi ne mangia 
non muoia. Io sono il pane vivente, che è disceso dal cielo; se uno mangia di questo pane 
vivrà in eterno; e il pane che io darò per la vita del mondo è la mia carne». (Giovanni 6:50-
51).  

La luce di Dio dal santuario per mezzo del candelabro illuminava questo cibo. Un cibo dal 
significato speciale, 12 le tribù di Israele, 12 i discepoli di Gesù, il pane spezzato all’ultima 
cena… il 12 sta qui a rappresentare tutto il popolo di Dio, tutti quelli cioè che condividono 
il Suo regno. 

Come Gesù si è “spezzato” ha offerto cioè il suo corpo per redimere noi dal peccato, così 
noi che mangiamo ogni giorno di questo pane della fede e dell’offerta, dobbiamo 
imparare ad amare donando parte di noi stessi agli altri, affinché anche gli altri possano 
trovare Dio, cioè la libertà, la pace, la guarigione, l’amore stesso. 

Questo duplice passaggio ricevere in continuazione il corpo di Gesù, luce e cibo spirituale, 
e dare in continuazione quanto si riceve, è l’essenza della vita del cristiano “illuminato” 
nell’ambito della Chiesa di Dio, è la nostra espansione spirituale che sempre più aumenta 

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/220_candelabro.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/220_candelabro.htm


198 
 

come nella spirale e sempre più si eleva.(3) Infatti più diamo noi stessi, più offriamo quello 
che abbiamo e più riceviamo ricchezza da Dio che ci riempie aprendo sempre più la nostra 
mente ed il nostro spirito. 

  

Correlazioni: 

“RINUNZIARE” A SE STESSI PER POTER “ESSERE” SE STESSI IN UNA NUOVA NASCITA  

  

 

  

NOTE 

(1) «Farai anche una tavola di legno d'acacia; la sua lunghezza sarà di due cubiti; la sua larghezza di un 
cubito e la sua altezza di un cubito e mezzo. La rivestirai d'oro puro e le farai una ghirlanda d'oro che le giri 
intorno.  Le farai una cornice alta quattro dita; e a questa cornice farai tutt'intorno una ghirlanda d'oro.  Le 
farai pure quattro anelli d'oro e metterai gli anelli ai quattro angoli, ai quattro piedi della tavola. Gli anelli 
saranno vicinissimi alla cornice per farvi passare le stanghe destinate a portare la tavola. Farai le stanghe 
di legno d'acacia, le rivestirai d'oro e serviranno a portare la tavola.(Esodo 25:23-28) 

(2)In alcune raffigurazioni i pani non sono uno sull’altro in due file di sei focacce tonde, ma come dei piccoli 
panettoni, disposti su due file in orizzontale da sei pani ciascuna) 

(3) Per uno studio più impegnativo sull’”espansione spirituale” e “nuova nascita” consigliamo il ns dossier 
LA MERAVIGLIOSA NUOVA NASCITA NELLA SPIRITUALITA’ CRISTIANA 

  

 

  

http://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/74_rinunc-se-stessi.htm&sa=U&ei=LHrET9jiNq6Z0QWBvPmqCg&ved=0CAcQFjAB&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNE9m_8_lb3Hj5dKR5gPoWc9nLK2Dw
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/DOSSIER%20nuova%20nascita.pdf
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ALTARE DEI PROFUMI (1)
 

L’ultimo arredo del “luogo santo” prima di entrare nel  "luogo santissimo" è l’altare dei 
profumi o altare d’oro o altare dell’incenso. 

  
 

 FIG.31 (2) 

  

  

  

 Possiamo vedere l’altare dei profumi nella fig.31 con le stanghe per trasportarlo, e nelle 
fig. 22 e 29, al centro, quando è acceso davanti alla cortina del “luogo santissimo”. Era alto 
un metro con il piano quadrato di mezzo metro per lato; le stanghe anch’esse rivestite 
d’oro, erano infilate in un solo anello per lato, montati negli angoli. Questa posizione 
“obliqua” indicava verisimilmente anche il modo in cui veniva appoggiato nel luogo santo. 
Vista la posizione fissa del tabernacolo le quattro corna (simbolo di potenza) in qs modo 
erano posizionate verso gli eserciti di Israele, come a voler offrire l’adorazione da tutto il 
popolo e a ricevere dall’Eterno la protezione.(2)

 

  

  

FIG. 29 (3) 

  

  

  

 

 

FIG 22 (4) 
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 E’ il secondo altare che incontriamo, dopo quello di rame per gli olocausti che era fuori 
dal tabernacolo nel cortile. 

Come nel primo era previsto il “sacrificio quotidiano” la mattina e la sera, qui abbiamo 
l’offerta di incenso che veniva bruciato la mattina e la sera.  

Il profumo simboleggia la nostra preghiera di lode, la nostra adorazione.  

Nel primo poteva entrare tutto il popolo di Israele penitente, in questo potevano accedere 
solo i sacerdoti. Questo significa che le offerte di lode e di adorazione che davanti 
all’Eterno sono “soave profumo”, per essere gradite, devono  essere presentate da una 
persona già purificata-battezzata, perdonata dai peccati, che ha chiuso fuori il mondo 
essendo illuminata solo dalla luce di Dio, che ha già offerto se stessa e questa offerta è 
stata accolta da Dio, che gli ha donato il Suo Spirito Santo per i meriti di Cristo Gesù.  

Certo quanto diciamo è molto schematico. Chissà quante cose ancora non 
sappiamo!  L’Eterno non agisce in modo così semplicistico ma sulla maturazione dei cuori 
in base ai suoi input, per cui non è sempre facile per noi capire il cuore di una persona e 
che punto sta nel percorso di santità. Certo è che il percorso, in un modo o nell’altro, va 
compiuto e noi nella nostra limitatezza lo studiamo così come Dio stesso ce lo ha mostrato 
nella Bibbia. 

Questi passaggi che lo studio del santuario ci evidenzia “rappresentano un modello 
dell’ascensione, ossia un progresso spirituale fino alla gloria del Padre, che si trova nel 
‘luogo santissimo’. In Adamo perdemmo la Gloria del Padre, per vivere nelle tenebre che 
rappresentano il mondo privo della sapienza del vero Dio; ma in Gesù Cristo ci ritroveremo 
di nuovo nella Gloria di Dio” (5) 

 

NOTE: 

(1)1 «Farai pure un altare per bruciarvi sopra il profumo; lo farai di legno d'acacia. 2 La sua lunghezza sarà 
di un cubito; la sua larghezza, di un cubito; sarà quadrato e avrà un'altezza di due cubiti; i suoi corni 
saranno tutti d'un pezzo con esso. 3 Rivestirai d'oro puro il disopra, i suoi lati tutt'intorno, i suoi corni; gli 
farai una ghirlanda d'oro intorno. 4 Gli farai due anelli d'oro sotto la ghirlanda, ai suoi due lati; li metterai 
ai suoi due lati, per passarvi le stanghe che serviranno a portarlo. 5 Farai le stanghe di legno d'acacia e le 
rivestirai d'oro. (Esodo 30:1-5) 
(2) Imm da “I vasellamenti sacri” di Soltan 
(3) Imm da thestudiesinthescriptures.com 
(4) imm da “vitapemtecostale” 
(5) Tratto da “La rivelaz. Di Cristo nel tabernac di Mosè” di T.E. 
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LA CORTINA (TENDA O VELO DI SEPARAZIONE)(1) 

 

  

  

fig.32(2) 

  
  
  

  

  
Il “luogo santissimo” era nascosto da una cortina, una spessa tenda di 5 metri di lato. Era 
lo stesso telo che avvolgeva l’arca quando Israele si spostava (il santuario era stato 
costruito proprio per essere trasportato con facilità). Sul telo di “lino ritorto” a colori viola 
(cielo profondo), porpora (segno del manto regale) e scarlatto (sangue, vita), erano 
raffigurati degli angeli, come a dire che il paradiso dopo la cacciata dell’uomo era protetto 
e l’uomo non vi poteva più entrare. 
  
Dietro la cortina c’era l’arca (un contenitore) con sopra il propiziatorio (una specie di 
coperchio), su cui splendeva la Gloria di Dio.  
  
La potenza, il mistero e la pericolosità, il timore dell’arca nascosta, che nessun uomo 
poteva vedere o toccare (che divenne poi un mito),  si possono dedurre da diversi punti 
della Scrittura, tra cui 1 Samuele nei cap. 4, 5, 6.  
  
Fino alla venuta di Gesù, alla Sua morte e resurrezione, nessun uomo poteva accedere alla 
gloria di Dio e restare vivo. Prima di Gesù nessuno sapeva come poteva essere o parlare 
Dio.  Lo stesso Mosè (prefigurazione di Cristo), che “parlava col Signore faccia a 
faccia”,(3)  non poteva vedere tutta la gloria del volto di Dio.(4) [Secondo alcuni studiosi 
Mosè più che parlare e vedere Dio-Padre, poteva invece incontrare il Dio-Figlio,  il Signore 
Gesù, in gloria] 
Solo il Sommo Sacerdote (altra prefigurazione del Cristo),  una volta l’anno, poteva entrare 
nel luogo santissimo, dopo aver sparso il sangue sulla tenda,  per intercedere per i peccati 
di tutto il popolo (prefigurazione del giudizio finale).  
  
Questo velo, questa tenda, non rimase solo nel santuario mobile, ma anche nel tempio in 
muratura di Salomone, poi in quello di Zorobabele ed anche in quello di Erode.  
  
Vi fu un momento preciso, molto importante, in cui il velo si squarciò, ed accadde 
esattamente quando Gesù morì sulla croce:  Ed ecco, la cortina del tempio si squarciò in 
due, da cima a fondo[…] (Matt 27:51).  Con la morte di Gesù si apre la via a Dio-Padre. 
L’apertura da cima a fondo è molto significativa: è uno squarcio dall’alto verso il basso, 
non dal basso verso l’alto; come a dire che “non le mani dell’uomo, ma le mani di Dio 
strapparono il velo dal cielo verso la terra”. Cioè a dire che l’ingresso al Padre non era più 
“velato”, nascosto, ma era stato aperto, era libero all’uomo santificato. 
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Comprendiamo bene il significato: 
L’uomo, secondo il piano di Dio,  era già destinato a conoscere Dio e far parte 
dell’eternità, ma ci fu uno stop con l’inganno del serpente e l’uomo non poté più restare in 
un ambiente puro, così vicino a Dio. Sarebbe morto proprio per la sua opacità acquisita. 
L’uomo con la disubbidienza entrò nel peccato che è una specie di  inquinamento anti-Dio; 
e così,  proprio per non essere subito distrutto dalla potenza della purezza di Dio (scusate 
non abbiamo i termini per spiegare la sostanza divina e il suo opposto che non può 
convivere insieme per situazioni che non possiamo nemmeno immaginare), dovette 
essere allontanato per poterlo far vivere ancora. Fu una punizione, ma anche uno stato di 
separazione momentanea in attesa della possibilità di ritorno che l’Eterno pensò e 
realizzò in Cristo. L’uomo prima di Cristo, cacciato dall’Eden, era divenuto “nemico di Dio” 
e Dio era per così dire “nemico dell’uomo” (anche qui è un giro di parole per dire che tra i 
due non c’era più comunione, crescita e sviluppo spirituale d’amore, che avrebbe portato 
l’uomo a maturità). Tale inimicizia era simboleggiata dalla cortina di divisione tra il “luogo 
santo” e “il luogo santissimo”. La terminologia “Dio nemico dell’uomo” ovviamente non va 
intesa in senso letterale, ma come se all’uomo, sotto il potere di satana, Dio apparisse 
come un nemico. Satana cioè dominando l’uomo, gli aveva trasmesso la sua inimicizia e 
ribellione contro Dio. Dio si trovava così, nonostante l’amore per l’uomo, ad essere 
dall’altra parte del recinto, come fosse un nemico. 
  
Con lo squarcio del velo del tempio alla morte di Gesù, Dio voleva significare che da quel 
momento in poi la strada per il paradiso era di nuovo aperta, nel nome del Figlio Suo 
Gesù Cristo, che aveva pagato col Suo sangue il sacrificio necessario. Dio Padre insomma 
quando Gesù come uomo aveva ubbidito fino alla morte in croce, completando la Sua 
missione di salvezza per noi, strappando il velo dall’alto verso il basso, indica che non è più 
“in guerra” con l’uomo, o per meglio dire, che non c’è più alcuna condanna per l’uomo 
credente, avendo Cristo pagato per noi ed avendo Lui, Dio-Padre, gradito quell’offerta di 
riscatto. 
  
Non c'è dunque più nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù, perché la legge 
dello Spirito della vita in Cristo Gesù mi ha liberato dalla legge del peccato e della morte. 
(Romani 8:1-2) 
  

  

NOTE 

  
(1)«Farai un velo di filo violaceo, porporino, scarlatto, e di lino fino ritorto con dei cherubini artisticamente 
lavorati e lo sospenderai a quattro colonne d'acacia, rivestite d'oro, che avranno i chiodi d'oro e poseranno 
su basi d'argento. Metterai il velo sotto i fermagli; e lì, di là dal velo, introdurrai l'arca della testimonianza; 
quel velo sarà per voi la separazione del luogo santo dal santissimo. (Esodo 26:31-33) 
  
(2) Imma da “Il tabernac. tipico” 
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(3) “Or il SIGNORE parlava con Mosè faccia a faccia, come un uomo parla col proprio amico; poi Mosè 
tornava all'accampamento; ma Giosuè, figlio di Nun, suo giovane aiutante, non si allontanava dalla tenda”. 
(Esodo 33:11) 
  
(3)Mosè disse: «Ti prego, fammi vedere la tua gloria!» 19 Il SIGNORE gli rispose: «Io farò passare davanti a 
te tutta la mia bontà, proclamerò il nome del SIGNORE davanti a te; farò grazia a chi vorrò fare grazia e 
avrò pietà di chi vorrò avere pietà». 20 Disse ancora: «Tu non puoi vedere il mio volto, perché l'uomo non 
può vedermi e vivere». 21 E il SIGNORE disse: «Ecco qui un luogo vicino a me; tu starai su quel masso; 
22 mentre passerà la mia gloria, io ti metterò in una buca del masso, e ti coprirò con la mia mano finché io 
sia passato; 23 poi ritirerò la mano e mi vedrai da dietro; ma il mio volto non si può vedere». (Esodo 33:18-
23) 
  
  
Fonti scritturali: “Libro dell’Esodo” di A. Pellegrini; “Il santuario sinaitico”; “La rivelaz del Cristo nel tabern di 
Mosè” di T.E.; “Il tabernac. tipico” 
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L’ARCA(1) e il suo coperchio o PROPIZIATORIO(2)
 

   

 
 

[Ricostruzione dell’Arca 
(3)

 ] 

 
 

 
 

  

E’ questo l’arredo più importante di tutto il santuario. Detto in maniera semplice era il 
cuore di tutto; qui si manifestava la gloria dell’Eterno! Tutti gli altri arredi come l’altare 
dei profumi, il candelabro, l’altare dei pani, la vasca di rame, l’altare dei sacrifici… la stessa 
disposizione dell’accampamento (e dunque della vita) di Israele, avevano senso solo se si 
considera l’esistenza dell'Arca. Questa rappresentava ed era  la presenza effettiva di Dio in 
mezzo al Suo popolo. 

Noi in questa descrizione a puntate abbiamo lasciato l’Arca per ultima per presentare un 
accostamento secondo la logica umana, vale a dire dall’esterno del mondo all’interno 
della spiritualità in Dio, ma in realtà non è stato un cammino corretto. Ci è servito solo per 
facilitare la comprensione e scoprire la verità strada facendo.  
Secondo la descrizione biblica, e dunque l’intenzione di Dio, è esattamente l’opposto: è 
dall’interno, dall’Arca che si procede verso l’esterno. E’ dalla presenza di Dio che parte la 
vita a raggiungere l’uomo!(3) Teniamo sempre presente questo importante fondamento; lo 
riprenderemo più avanti.  

Per ora vediamo l’Arca nel dettaglio e nella sua funzione. 

L’Arca propriamente detta era una cassa non molto grande, di legno d’acacia, rivestita 
d’oro. In essa erano contenute le tavole della Legge, quelle che Dio stesso diede al Suo 
popolo al tempo di Mosè. Oltre alle tavole vi era anche un vaso con la manna e il bastone 
di Aronne fiorito.  

Il coperchio o propiziatorio (o propiziatore)  costituiva un pezzo a se stante, d’oro 
massiccio, con sopra, partendo dai lati, le figure di due angeli “tirate a martello” (cioè 
lavorate a mano finemente), con le ali spiegate e lo sguardo rivolto all’interno dell’Arca. 

“L’uso speciale dell’Arca era dunque di custodire accuratamente la legge e di preservarla 
dagli sguardi umani; di rimuoverla dal cammino di Israele, e di nascondere per sempre il 
ministerio della morte, impedendo che prorompesse la vendetta.”(4)

 

Questa stupenda descrizione va spiegata:   
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Se pensiamo al Propiziatorio-coperchio come simbolo rappresentante Cristo(5), vediamo 
che questi “copre” la Legge, il decalogo. “La Legge” ovvero i dieci comandamenti, 
rimangono sempre, ma sono contenuti nell’Arca, sotto il propiziatorio. Gesù Cristo ingloba 
La Legge in Se stesso, l’adempie con la croce; poi manifesta all’uomo la via della salvezza 
sotto forma di grazia per fede. 

La Legge senza la grazia che Cristo ci ha donato, era solo una regolamentazione 
provvisoria del comportamento umano. La legge non salvava l’uomo e non lo salva 
nemmeno oggi. Secondo l’esempio dell’apostolo Paolo la Legge era un precettore, un 
pedagogo: 

Così la legge è stata come un precettore per condurci a Cristo, affinché noi fossimo 
giustificati per fede. Ma ora che la fede è venuta, non siamo più sotto precettore (Galati 
3:24-25) 

Sforzatevi di capire questo concetto che abbiamo esposto: il precettore è “la persona 
l’istitutore  a cui è affidata l’educazione di un fanciullo […] nell’antica Roma era il 
precettore greco che istruiva i giovinetti romani nella lingua greca, assistendoli finché 
indossavano la toga virile (cioè fino a 17 anni)” (Treccani).  
Un precettore dunque aveva un compito limitato nel tempo: seguiva il giovinetto finché 
questi diventava adulto; dopodiché non serviva più.  
  

L’adulto era tale perché, avendo fatti propri gli insegnamenti del precettore, sapeva poi 
muoversi da solo, applicando gli insegnamenti  quasi mai alla lettera, ma usandoli 
saggiamente in ogni sua azione e decisione. 

L’adolescenza dell’uomo nell’ebraismo, diviene in Cristo Gesù maturità. La legge non è 
abolita, ma è “introiettata”, cioè accolta in Gesù stesso; e noi, rinati in Lui, abbiamo anche 
noi quella Legge nascosta dentro noi stessi.   

Ora la primissima legge era: “se mangi il frutto di quell’albero morirai”. Senza entrare nello 
specifico su questa affermazione diciamo che l’uomo, ingannato da Satana, trasgredì e 
attirò su di sé la condanna a morte. Questa condanna a morte era per tutti  gli uomini fino 
a Gesù. Poi con la salvezza per fede otteniamo la grazia della salvezza. I dieci 
comandamenti da Mosè fino a Gesù non potevano eliminare la sentenza di morte, non 
potevano salvare l’uomo. Gesù assorbì su di Sé la condanna, pagò, e per questo ci salvò 
dalla Legge in cui era la ns condanna a morte. Come abbiamo visto, dunque, i dieci 
comandamenti erano un ordinamento "provvisorio" per evitare un degrado senza fine, in 
attesa della maturità dell’uomo, il quale, per i meriti di Cristo, si sarebbe poi liberato dalla 
provvisorietà e dalla condanna a morte.  

Riflettendo su tutto questo ragionamento capiamo allora perché le tavole della Legge 
sono dentro l’Arca.  

L’arca ha in sé la Legge, ma il Propiziatorio la nasconde perché la Legge è adempiuta in 
Cristo e dunque non può più produrre la pena di morte all’uomo che ha fede in Gesù. 
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Ecco anche perché il Propiziatorio era d’oro massiccio, pesante, ben incastonato sopra 
l’Arca. Era come a dire: “La Grazia per i meriti del Cristo è solidamente piantata a tenere 
sotto la condanna a morte che la Legge senza la grazia avrebbe prodotto”. 

Ed ecco perché nella Scrittura si parla di alcuni personaggi che sono morti per dare uno 
sguardo dentro l’Arca: la Legge senza la “copertura-grazia-salvezza” di Cristo riporta la 
condanna della morte. 

  

NOTE 

(1)“Faranno dunque un'Arca di legno d'acacia; la sua lunghezza sarà di due cubiti e mezzo, la sua larghezza 
di un cubito e mezzo e la sua altezza di un cubito e mezzo. La rivestirai d'oro puro; la rivestirai così, sia 
dentro che fuori; le farai al di sopra una ghirlanda d'oro, che giri intorno. Fonderai per essa quattro anelli 
d'oro, che metterai ai suoi quattro piedi: due anelli da un lato e due anelli dall'altro lato. Farai anche delle 
stanghe di legno di acacia e le rivestirai d'oro. Farai passare le stanghe negli anelli ai lati dell'Arca, perché 
servono a portarla. Le stanghe rimarranno negli anelli dell'Arca e non ne saranno sfilate. Poi metterai 
nell'Arca la testimonianza che ti darò” (Esodo 25:10-16 

(2) Farai anche un propiziatorio d'oro puro; la sua lunghezza sarà di due cubiti e mezzo e la sua larghezza di 
un cubito e mezzo. Farai due cherubini d'oro; li farai lavorati al martello, alle due estremità del 
propiziatorio; fa' un cherubino per una delle estremità e un cherubino per l'altra; farete in modo che questi 
cherubini escano dal propiziatorio alle due estremità. I cherubini avranno le ali spiegate in alto, in modo da 
coprire il propiziatorio con le loro ali; avranno la faccia rivolta l'uno verso l'altro; le facce dei cherubini 
saranno rivolte verso il propiziatorio. Metterai il propiziatorio in alto, sopra l'Arca; e nell'Arca metterai la 
testimonianza che ti darò. Lì io mi incontrerò con te; dal propiziatorio, fra i due cherubini che sono sull'Arca 
della testimonianza, ti comunicherò tutti gli ordini che avrò da darti per i figli d'Israele. (Esodo 25:17-22) 

(3) Può essere utile rileggere il nostro:  “VIAGGIO VERSO DIO –punto di partenza punto di arrivo”) 

(4) Da “I vasellamenti sacri e gli arredi del tabernacolo d’Israele” di H.W. Soltan (1865) 

(5) Romani 3:23-26 “tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio ma sono giustificati gratuitamente 
per la sua grazia, mediante la redenzione che è in Cristo Gesù. Dio lo ha prestabilito come sacrificio 
propiziatorio mediante la fede nel suo sangue, per dimostrare la sua giustizia, avendo usato tolleranza 
verso i peccati commessi in passato, al tempo della sua divina pazienza; e per dimostrare la sua giustizia 
nel tempo presente affinché egli sia giusto e giustifichi colui che ha fede in Gesù”; 1Giovanni 2:2  “Egli è il 
sacrificio propiziatorio per i nostri peccati, e non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il 
mondo”; 1Giovanni 4:10 “In questo è l'amore: non che noi abbiamo amato Dio, ma che egli ha amato noi, e 
ha mandato suo Figlio per essere il sacrificio propiziatorio per i nostri peccati”  

  

  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/209_viaggio-vs-D.htm
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SANTUARIO - CONCLUSIONI -1 

Abbiamo osservato il Santuario israelitico nel suo insieme e nei suoi dettagli. Adesso 
possiamo fare due cose: approfondire gli studi per comprendere i tesori simbolici che ha 
pensato Dio e lodarlo per la Sia infinita sapienza, oppure fermarci e riflettere sul senso di 
quanto abbiamo letto considerandolo sufficiente per il nostro cammino. 

Certo le perfezioni ancora da scoprire nel tabernacolo mobile sono tante e ci 
sorprenderebbero… guardate per esempio questo schema: 

fig.34 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nella figura 34 viene mostrata una geometria perfetta tra il posizionamento dell’arca nel 
luogo santissimo (il centro della prima diagonale in alto) e il posizionamento dell’altare dei 
sacrifici nel cortile (il centro della seconda diagonale in basso). Un collegamento sublime 
tra la Gloria e la croce. Molto ci sarebbe da dire solo su questo; senza contare poi il 
significato simbolico delle pelli che rivestono il tabernacolo, il tipo i colori dei tessuti 
interni, ecc ecc. Tante sarebbero le scoperte e gli studi su questo argomento e tutte 
sarebbero meravigliose; però pensiamo che il nostro compito sia per ora capire l’essenziale 
del messaggio divino del santuario, capirlo bene, trasportarlo nei nostri cuori in funzione 
degli ultimi tempi.  

 Faremo in questo modo per non appesantire troppo la trattazione, lasciando se mai al 
singolo studioso l’iniziativa di indagare le altre profondità bibliche. 
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Proviamo allora a trarre delle conclusioni su quanto abbiamo già esposto nelle nostre 
puntate precedenti: 

Il punto centrale è la presenza di Dio sulla Terra, “dentro” al Suo popolo, raggiungibile 
da tutti.  

Questo atto voluto da Dio è il gesto d’amore del genitore che non abbandona mail il figlio 
e gli vuole lasciare la porta aperta per tornare, anche se il figlio  l’aveva abbandonato. Non 
solo una porta aperta, ma una presenza vera, potente, una comunicazione continua, un 
rifugio, una guida, un messaggio per trovare la strada del ritorno a casa. 

Tutto il Santuario esprime in forma simbolica e pratica l’amore di un Padre con la 
donazione del Figlio, affinché l’uomo, riconoscendo e apprezzando questo amore sublime, 
sia messo in grado di fare il percorso inverso alla caduta, ovvero l’innalzamento a 
“coerede con Cristo dell’eredità di Dio”. (vedi C'E' DIFFERENZA TRA "SALVEZZA" E 
"RICOMPENSA FINALE" PER I CREDENTI? ) 

Come già detto nel cap.7 IL VIAGGIO VERSO DIO , vediamo che da sopra l’Arca (fig.6 al 
centro delle frecce) si manifesta la presenza di Dio che si espande e si fa sentire nei cuori 
degli uomini. Di TUTTI gli uomini. 

  

  

Fig.6 

  

  

  

  

  

  

Dalla manifestazione della presenza dell’Eterno sopra il propiziatorio-Gesù ecco che il Suo 
richiamo di Padre: “dove sei?”(1) (Gen.3:9) si espande come un alone dall’Arca in tutto il 
Tabernacolo, nel Santuario, nel cortile, in tutto il campo, in ogni parte della Terra…. Ed 
ecco che chiunque avverte questo richiamo, senza distinzione (2)  può tornare, perdonato 
per i meriti di Cristo.  

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/210_salvez-ricompensa.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/210_salvez-ricompensa.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/209_viaggio-vs-D.htm
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Vi è quindi: 

1)L’azione di richiamo da parte di Dio-Padre che cerca i figli Suoi; 

2)L’azione di risposta (fig.7) degli uomini che, potenzialmente resi abili a questo ritorno 
per i meriti del Cristo, possono avvicinarsi a Dio.  

  

fig.7 

  

  

  

  

  

Ecco allora che l’azione dell’Eterno avvolge l’uomo e lo chiama, e se questo torna, viene a 
completare un cerchio perfetto, di comunione perfetta tra Creatore e creatura, che si era 
interrotto con il peccato. 

Il Santuario, e specialmente il propiziatorio dell'Arca, per usare un termine 
fantascientifico, è il nostro “stargate”, è la porta del cielo, la comunicazione simbolica 
della nostra storia passata e futura; è allo stesso tempo la presenza pratica e reale del 
nostro Dio che si rende accessibile all’uomo, a patto che si “decontamini” seguendo la 
strada che Dio stesso gli indica. Gesù, il Cristo è tutto ciò; Lui è la nostra "porta del cielo". 
(continua) 
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IL SIGNORE E' ANCORA PRESENTE, COME NEL SANTUARIO - E NOI A CHE 
PUNTO SIAMO? – conclusioni -2 

  

  

 

 

 

Quello che appare chiaro da questo studio è appunto la presenza di Dio vero e vivo sulla 
Terra, la Sua disponibilità e il suo desiderio ad essere avvicinato dall’uomo, a patto che 
questi segua un cammino abbastanza preciso, per il suo bene.  

Questo cammino di consacrazione graduale che abbiamo chiamato anche 
“decontaminazione” o "espansione" ha le sue fasi precise di maturazione.  

L’uomo fa dei giri lunghissimi in un deserto senza vita. Egli cercando una lontana terra 
promessa non si accorge che Dio è già raggiungibile. L’uomo vive sulla terra ma non sa 
riconoscere il Signore che gli sta accanto, che lo avvolge, lo nutre, lo protegge, lo libera… 
Dio vuole essere riconosciuto ed amato per quello che è, non per i benefici pratici che 
potrebbe dare. 

Il Signore, il Re, il Messia, era già nel mondo, era tra il Suo popolo come uomo, ma il Suo 
popolo non lo riconobbe (1) e lo uccise.  

Pensate che oggi sia diverso? Chi davvero (al di là delle belle parole) “riconosce” Gesù 
come il Suo personale Signore? Chi percorre il cammino che Lui ha indicato? 
Pochi.  Purtroppo infatti vi sono moltissimi  pseudo-cristiani che sono convinti di seguirLo 
ma che invece fanno un cammino “a modo loro”. In realtà non seguono per niente le 
indicazioni del Signore,  ma si aspettano che il Signore segua le loro. 

Certo Dio è Dio, e può raggiungere i cuori di chi vuole, ma all’uomo compete l’umiltà e il 
fare ciò che l'Eterno dice, senza contestare criticare e ribellarsi in continuazione. 

Cari lettori i tempi si stanno come “richiudendo”  siamo all’epilogo e la grazia della 
salvezza che abbiamo ancora oggi sarà presto ritirata dalla Terra. MI pare rischioso 
continuare a vivere un cristianesimo che non sia in linea con la Bibbia. 

Chi ha seguito la voce del Signore ed avrà percorso per fede il suo cammino terreno unito 
a Cristo avrà come una nuova nascita, sarà come Lui rapito in cielo…  
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 “a tutti quelli che l'hanno ricevuto egli ha dato il diritto di diventar figli di Dio: a quelli, 
cioè, che credono nel suo nome; i quali non sono nati da sangue, né da volontà di carne, né 
da volontà d'uomo, ma sono nati da Dio”. (Giov. 1:12-13) 

Ma tutti gli altri che hanno sempre da contestare, che come rapaci vogliono possedere le 
cose di Dio, resteranno fuori. Il Signore è stanco di parole ipocrite. La Verità di Dio è stata 
stravolta e mescolata con altre filosofie e dottrine… ormai non significano più nulla le 
parole.  

Se il Signore è “la Parola” che si realizza, cosa sarà di un mondo con tante parole senza più 
valore? 

Torniamo ad osservare con attenzione il percorso del santuario, mettiamolo a confronto 
col percorso della nostra vita.  

Siamo davvero dentro al cortile oppure siamo ancora fuori? Siamo davanti all’altare dei 
sacrifici o siamo davanti alla vasca battesimale? Abbiamo un altare dei profumi dove 
offriamo le nostre preghiere? Seguiamo direttamente la luce dello Spirito di Dio, oppure 
seguiamo altri che ci dicono che sanno loro come fare? 

Penso che alla fine di questo studio, seppure parziale, ci dovremmo tutti sentire spinti a 
fare una specie di revisione della nostra spiritualità cristiana per vedere la nostra posizione 
nei confronti del Signore. 

  

Per chi volesse proseguire l’approfondimento rapportandolo ai tempi attuali, nel cammino 

cristiano, consigliamo lo studio a voce su youtube di Renzo Ronca: “IL CAMMINO DEL 

POPOLO DI DIO NEGLI ULTIMI TEMPI - UNA GALLERIA PARTICOLARE”  che tratta i 

seguenti punti:  «Un confronto tra l'esodo di Israele nel deserto e il cammino cristiano di oggi, che 

comporta un necessario aggiornamento delle predicazioni nelle chiese. Il nostro percorso nella 

"galleria" come percorso interiore - Non c'è più molto tempo - Individuazione "terra promessa"- 

Uscire dal "buonismo" che ristagna - Concetto di "consacrazione" senza perdere tempo - Ricordarsi 

che il libro dell'Apocalisse non è un optional». Lo studio si trova in https://youtu.be/-yw60Lj0DWs  

ed è di 31 minuti (se non partisse da qs sito copiare il link sulla barra internet) 

 

  

https://youtu.be/-yw60Lj0DWs
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DOMANDA: Poi c'e' l'argomento sul fatto che Dio ci ha gia' destinato a una strada, a un 
compito. C'e' il Passo di Romani 9: 10-20 che dice che Dio ha gia' scelto di chi lui vuole 
avere pietà. 10 Ma c'è di più! Anche a Rebecca avvenne la medesima cosa quand'ebbe 
concepito figli da un solo uomo, da Isacco nostro padre; 11 poiché, prima che i gemelli 
fossero nati e che avessero fatto del bene o del male (affinché rimanesse fermo il 
proponimento di Dio, secondo elezione, 12 che dipende non da opere, ma da colui che 
chiama), le fu detto: «Il maggiore servirà il minore»; 13 com'è scritto: «Ho amato 
Giacobbe e ho odiato Esaù»...... Quindi quando preghiamo per i nostri amici o parenti, 
come possiamo sapere che Dio avra' pieta' di loro e gli salvera'? Alcuni sono gia' destinati a 
rifutare il Signore fino alla fine? 

  
RISPOSTA:  Questo della predestinazione è forse uno degli argomenti più difficili da capire 
nella Bibbia, assieme a quello della Trinità. I commentari ed i testi di teologia in genere 
sono così complicati con parole così difficili che alla fine si fatica a capire  (almeno per me 
è così). Cercheremo nel nostro piccolo di renderlo accessibile a tutti, tuttavia è richiesta al 
lettore un po' di attenzione.  
Dividerò l'argomento in tre parti:  
Nella prima parte avvicinerò il concetto di "predestinazione" a quello di "elezione";  
La seconda parte è un breve dossier, scritto anni fa, che avvicina la "predestinazione" alla 
"preconoscenza" di Dio parlando del "tempo" terreno in rapporto al "tempo" di Dio;  
infine nella terza parte completerò la risposta accennando ai compiti che il Signore dà a 
ciascuno di noi. 
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PARTE PRIMA: PREDESTINAZIONE E DOPPIA PREDESTINAZIONE IN MODO 
SEMPLICE   (23-3-15) 

  

  

  

  

   

 1) Il primo punto da evidenziare credo sia l’abitudine degli uomini di 
pronunciare/imporre le “dottrine religiose”; cioè di classificare, dogmatizzare, formare 
degli schemi di legge, che racchiudano sia l’essenza di Dio che le Sue attività o i Suoi 
pensieri. Questa tendenza di fare delle leggi generali di cose che sono molto più grandi di 
noi, è molto sbagliata perché LIMITA Dio, lo mette dentro una piccola scatola con sopra il 
nome di una dottrina e lo archivia in una specie di biblioteca di “verità non discutibili”. Le 
“dottrine religiose” (che chiamiamo spesso “dogmi”) sono così: si stabilisce una “verità 
assoluta” e si impone senza poterla più mettere in discussione. Personalmente sono 
contrario a questa modalità; sarei per non chiudere mai una concezione facendone una 
legge, ma di lasciarla sempre aperta a possibili miglioramenti e rivelazioni. 
  
2) Il secondo punto, di fronte a dottrine complesse, è  la tendenza a rendere tutto troppo 
banale, basso, con facilonerie che non sono dei sunti, ma vere e proprie distorsioni dei 
contenuti. 
  
3) La predestinazione nel linguaggio corrente: Di solito per “predestinazione” si intende il 
destino già stabilito di ogni uomo prima che questi nasca, qualsiasi cosa questo uomo 
faccia o voglia fare. Senza ombra di scelta. L’uomo sarebbe visto come una specie di 
marionetta impotente dunque, che magari vorrebbe salvarsi ma non può, perché un dio 
cattivo lo ha già predestinato alla morte eterna.  
  
4) Chi vuole tentare di capire bene questo argomento della predestinazione (come del 
resto quello della trinità) deve trovare del tempo, mettersi seduto, pregare e riflettere 
bene, magari con l’aiuto di qualche testo serio. Per avvicinarci meglio  alla “dottrina della 
predestinazione” è necessario procedere per gradi.    
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4) La parola “predestinazione” si presta ad un uso pesante e spesso sbagliato del suo 
contenuto biblico più vero. Per evitare gli errori detti sopra cioè della faciloneria, e per 
capirla meglio sarebbe utile chiamarla “elezione” come dice il teologo Paolo Ricca: 
“La predestinazione infatti non è altro che l’elezione di cui parla l’apostolo Paolo quando 
dice che in Cristo Dio «ci ha eletti prima della fondazione del mondo» (Efesini 1, 4). È 
l’esperienza di Geremia, al quale Dio rivela: «Prima ch’io t’avessi formato nel seno di tua 
madre, io t’ho conosciuto» (Geremia 1,5). Ed è quello che dice l’apostolo Paolo: «Quelli 
che Dio ha preconosciuti, li ha pure predestinati» (Romani 8, 29).  Predestinati a che cosa? 
«A essere conformi all’immagine del suo Figlio».  Non dunque a essere dei burattini, ma a 
conformarci a Cristo, cioè a «camminare com’egli camminò» (I Giovanni 2, 6), a seguire il 
suo esempio facendo quello che ha fatto lui (Giovanni 13, 15), ad avere «lo stesso 
sentimento» che è stato in lui (Filippesi 2, 5), a custodire e osservare le sue parole. A tutto 
questo tende la predestinazione: non a trasformarci in automi o marionette, ma a farci 
crescere verso Cristo.” (nota 1) 
  
 5) Come vedete, da questo punto di vista, essere predestinati alla salvezza, cioè eletti, 
non è altro che assomigliare a Cristo, seguire il Suo esempio. Significa anche vivere con Lui, 
cioè  resuscitare a vita eterna (Rom 6:8; 2 Tim 2:11). E’ dunque grande consolazione 
l’elezione, il frutto del grande amore di Dio per noi. Noi per fede cominciamo ad 
assaporare questa salvezza e questa elezione già adesso sulla terra, ma la “gusteremo” 
completamente al ritorno di Gesù, quando il nostro corpo trasformato o resuscitato 
diverrà glorioso. 
  
6) Il problema non è solo in questa elezione per grazia, ma LA POSSIBILE CONDANNA di 
alcuni che sarebbe già stata decretata da Dio prima della loro nascita. In questo caso non 
si parla più solo di dottrina della predestinazione, ma di quella che viene definita “doppia 
predestinazione”, cioè non solo della salvezza, ma anche della condanna eterna. E’ 
soprattutto qui che nascono diversi problemi di interpretazione. 
  
7) La Bibbia su questo argomento non parla tanto di dottrine teoriche ma esprime dei 
fatti. Questi fatti possono in effetti presentarsi in una apparente contraddizione: 
  
“Alcuni testi biblici affermano o implicano la doppia predestinazione (o qualcosa del 
genere), altri testi la escludono. Farò un solo esempio. Da un lato la Bibbia afferma 
ripetutamente che la salvezza è per tutti («Dio ha rinchiuso tutti nella disubbidienza per 
far misericordia a tutti» Romani 11, 32); d’altro lato ci sono parole di Gesù e di Paolo che 
dicono o sembrano dire il contrario: «Molti sono i chiamati e pochi gli eletti» (Matteo 22, 
14); «Uno sarà preso e l’altro lasciato» (Matteo 24, 40); Dio «fa misericordia a chi vuole e 
indura chi vuole» (Romani 9, 18), come in antico indurò il cuore del Faraone. Dunque, la 
contraddizione c’è nella Bibbia stessa, è innegabile e – mi sembra – insuperabile.” (nota 1) 
  
8) Dunque lasciare tutto così significherebbe avere davanti a noi un Dio di misericordia e 
di condanna insieme, a seconda di quello che decide al momento, prima che l’uomo nasca, 
dove la volontà dell’uomo non conta niente. Non che Dio non abbia il potere di farlo, 
tuttavia questo aspetto ci è difficile da accettare e si oppone alla nostra coscienza. Penso 
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ci debba essere dell’altro e che sia alla nostra portata. Infatti c’è una possibilità per 
superare questa contraddizione e ci è data da una interpretazione illuminata del famoso 
teologo Karl Barth.   
  
9) Il pensiero di Karl Barth:  “la doppia predestinazione – il «sì» e il «no» di Dio 
sull’umanità: il «sì» sull’esistenza dell’umanità, il «no» sul suo peccato – esiste realmente, 
ma il «no» di Dio è stato inchiodato e cancellato da Cristo sulla croce. Dio stesso, 
attraverso Cristo, ha preso su di sé, portato e sopportato tutto il peso del suo «no», della 
condanna e della morte. Dopo la croce e nella luce della risurrezione, resta solo il «sì», 
solo la predestinazione alla salvezza e alla vita”. (nota 1) 
  
 Dunque l’uomo in Cristo non è più sotto la condanna ma vivendo in Cristo una “nuova 
nascita” non potrà più essere condannato. Le frasi dell’apostolo Paolo allora andrebbero 
viste in un contesto molto più ampio, alla luce della grazia che pervade tutto il NT. 
  
Ora noi crediamo che l’uomo possa scegliere di accettare Cristo oppure di rifiutarlo 
(altrimenti a che servirebbe predicare la conversione?); quindi possiamo dire che Dio, -
come una mamma quando aspetta la nascita del suo bambino che ha in seno- nel suo 
concepimento dell’uomo ha pensato già per lui una vita meravigliosa. Ma dopo le varie 
vicissitudini dell’uomo che si è ritrovato lontano dal Padre come il figliol prodigo, spetta a 
lui, all’uomo, decidere di riprendere la strada del ritorno oppure no. La salvezza, l’elezione 
è stata già preparata, l’uomo decide se rientrare in quel regno del “si” di Dio, oppure 
decide di rimanere nel “no”, che pare guidi oggi il mondo. 
  
10) ESEMPIO DEL TRENO -  Per concludere facciamo un esempio facile: Nel cammino della 
nostra vita incontriamo prima o poi una “stazione ferroviaria”. Secondo la dottrina della 
doppia predestinazione incontriamo due treni con sopra degli elenchi di nomi di persone 
già prestabiliti. Un treno porta alla morte eterna ed uno alla vita eterna. Un uomo arriva e 
cerca dove sta il suo nome: se è in quello della morte eterna non c’è niente da fare: inutile 
pregare e convertirsi, è già pre-destinato e morirà.  
Secondo l’interpretazione che invece a noi sembra più corretta, nella stazione non ci sono 
due treni di direzione opposta che arrivano con i nostri nomi scritti sopra, uno destinato 
alla morte eterna ed uno alla vita eterna. A che servirebbe infatti quello della morte 
eterna se già viviamo in un mondo corrotto che si sta distruggendo da solo? Invece in 
questa  stazione arriva solo un treno: sul treno c’è una scritta di destinazione chiara e 
semplice: “salvezza, elezione per grazia”. Siamo liberi di prenderlo o non prenderlo, la 
scelta è nostra: “Io prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra, che io ti ho 
posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione; scegli dunque la vita, 
affinché tu viva, tu e la tua discendenza” (Deuter. 30:19). Il treno c’è, è stato istituito da 
Dio prima che noi nascessimo; è la Sua pre-destinazione il Suo programma, il Suo piano di 
salvezza per tutti gli uomini, indipendentemente dagli uomini, solo per amore. Per salire 
basta avere il biglietto di Gesù, cioè credere in Lui; chi ha questo documento intitolato “io 
credo di essere salvato per i meriti di Cristo”, lo mostra al controllore, e il controllore fa un 
segno vicino al nostro nome nella lista di tutti i nomi. In quella lista  ci son i nomi di TUTTI 
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gli uomini (teoricamente predestinati-eletti), ma non tutti vengono “spuntati” dal 
bigliettaio, perché molti rifiutano Gesù. 
Prendere quel treno o non prenderlo sta a noi, ma il treno esiste per tutti. Se non saliamo 
sul treno la casella del nostro nome non sarà spuntata; resteremo in questo mondo di 
morte. Avremo perso il treno e con esso l’elezione a vita eterna che Dio aveva già 
preparato in anticipo per noi. 
C’è da aggiungere  che chi sale sul treno non è che poi potrà guidarlo a suo piacimento: il 
treno ha un binario fisso in terra, non è una automobile o un pullman che possiamo 
guidare dove ci pare; il treno ha una destinazione già programmata con fermate stabilite; 
questo è l’itinerario migliore per noi secondo Dio. O ci si fida e questo si accetta (e dunque 
ci si fa portare fino alla vita eterna per la strada che Lui ha già predefinita) oppure non ci si 
fida, cioè non si ha fede (e dunque il treno non si prende, oppure si scende alla prima 
fermata). 
“Vedi, io metto oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male; 16 poiché io ti 
comando oggi di amare il SIGNORE, il tuo Dio, di camminare nelle sue vie, di osservare i 
suoi comandamenti, le sue leggi e le sue prescrizioni, affinché tu viva e ti moltiplichi, e il 
SIGNORE, il tuo Dio, ti benedica nel paese dove stai per entrare per prenderne possesso. 17 
Ma se il tuo cuore si volta indietro, e se tu non ubbidisci ma ti lasci trascinare a prostrarti 
davanti ad altri dèi e a servirli, 18 io vi dichiaro oggi che certamente perirete, e non 
prolungherete i vostri giorni nel paese del quale state per entrare in possesso passando il 
Giordano. 19 Io prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra, che io ti ho posto 
davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione;  scegli dunque la vita, affinché 
tu viva, tu e la tua discendenza, 20 amando il SIGNORE, il tuo Dio, ubbidendo alla sua voce 
e tenendoti stretto a lui, poiché egli è la tua vita e colui che prolunga i tuoi giorni. Così tu 
potrai abitare sul suolo che il SIGNORE giurò di dare ai tuoi padri Abraamo, Isacco e 
Giacobbe». (Deuteronomio 30:15-20) 
  
  

  

  

FONTI 

 In qs pagina vi sono riferimenti specifici (tra virgolette) ed alcune sintesi tratti dalla rubrica "Dialoghi con 
Paolo Ricca" (teologo pastore della Ch. Valdese)  dal settimanale Riforma del 21 settembre 2007 
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PARTE SECONDA -  A) IL TEMPO TERRENO E IL TEMPO DI DIO 
La terminologia umana: antropoformismo biblico; “Io-sono”: un  presente continuo - (2001) 
– [MEGLIO VEDERE IL PIU’ RECENTE AGGIORNAMENTO DOSSIER  IL TEMPO TERRENO E IL 

TEMPO DI DIO - PREDESTINAZIONE E PRECONOSCENZA  dove sono presenti esempi 
matematici dimensionali aggiornati] 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  
Un amico lettore ci pone un’interessante quesito: “Se Dio non ha avuto un inizio essendo 
eterno, prima di creare l’universo e l’uomo, come manifestava il suo amore?”  Forse è il 
momento di provare a sospingere il nostro pensiero molto lontano. Faremo delle ipotesi; 
prendetele per quello che sono e se qualcuno ci vorrà correggere o migliorare sarà sempre 
il benvenuto. 
  
 LA TERMINOLOGIA UMANA - ANTROPOFORMISMO BIBLICO 
Tutto il nostro linguaggio è naturalmente concepito e realizzato per noi stessi, ovvero per 
delle creature che si muovono, parlano e agiscono sulla terra.  
Siccome l’uomo cambia, anche il linguaggio ne risente e si trasforma col passare degli 
anni; tuttavia per quanto trovi nuove forme e significati, rimane sempre una espressione, 
una manifestazione dell’uomo.  
L’uomo ha dei limiti ed il linguaggio pure. Di questa limitatezza dobbiamo sempre tenere 
conto quando parliamo di concetti religiosi.  
Di tutto ciò che è divino noi non abbiamo terminologie adeguate; per poterlo fare  
dobbiamo dunque “inventarci” dei ragionamenti complicati e contorti, che non sempre 
danno l’idea giusta di ciò che uno ha in mente.  
Una “scorciatoia” per semplificare il tutto consiste nel proiettare su ciò che non 
conosciamo (Dio in questo caso) alcune qualità umane fisiche e morali come “Egli vede, 
pensa, si pente, decide, è geloso, osserva, dice…” Questa attribuzione viene definita 
"antropoformismo biblico" e ci facilita la comprensione del concetto che vogliamo 
esprimere semplificandolo al massimo, ma rischia di deviarci da un approfondimento 
serio, in quanto nessuna terminologia è adeguato a Dio. Inoltre l’uso ripetitivo e poco 
appropriato di questi termini potrebbe “umanizzare” troppo il divino rendendolo banale.  
D’altra parte quando vogliamo farci intendere dal bambino usiamo dei modi infantili per 
rapportarci a lui; il modo d'esprimersi cambierà poi al crescere del bambino, fino alla 
maturità [1]. Dunque non abbiamo molte scelte: usiamo pure il linguaggio che più ci è 
congeniale, ma ricordiamoci sempre che “Dio non è un uomo, perché possa mentire, né 
un figlio d'uomo, perché possa pentirsi.”[2] Egli si esprime in moltissimi modi che spetta 
a noi cercare e approfondire.[3] 

http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/IL%20TEMPO%20TERRENO%20E%20IL%20TEMPO%20DI%20DIO.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/IL%20TEMPO%20TERRENO%20E%20IL%20TEMPO%20DI%20DIO.pdf
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Gesù stesso rappresenta il primo anello di congiunzione: Egli è come una porta[4] che da 
un lato si apre sulla terra  e dall’altra si apre nel cielo.[5] 
Egli ci prepara alla conoscenza della presenza divina in noi stessi con lo Spirito Santo che 
nella maturità cristiana ci permea e ci avvolge. Le Scritture bibliche rappresentano una 
specie di binario su cui scorrere, ed una fonte da cui bere, tenendo conto ovviamente dei 
limiti delle parole. Lo Spirito di Dio ci aiuterà a penetrare ed approfondire i concetti al di là 
dell’aspetto letterale.[6] 
Abbiamo dunque, schematizzando al massimo, alcune “età” nell’uomo viste attraverso la 
Bibbia:  Concepimento;[7] Infanzia;[8]  Adolescenza;[9] Maturità;[10] Anzianità;[11] ed è 
logico che la consultazione delle Scritture risenta di queste differenze in base alle frasi che 
andiamo a leggere.[12] 
 
 [1] Se ci fate caso già nel linguaggio della Bibbia, soprattutto all’inizio, si vede questo tentativo di Dio di 
arrivare a noi nella forma più diretta e semplice possibile appoggiandosi ad esempi diretti della nostra vita. 
Egli suscita persone comuni che esprimono con semplicità ed efficacia i Suoi pensieri nel linguaggio del loro 
tempo e nella loro natura e nel loro carattere. 
 
[2] Numeri 23:19 
 
[3] Giobbe 33:14 "Dio infatti parla in un modo o nell'altro, ma l'uomo non ci bada" 
 
[4] Giovanni 10:9 "Io sono la porta; se uno entra per mezzo di me sarà salvato; entrerà, uscirà e troverà 
pascolo". 
 
[5] Giovanni 14:7-10 "Se mi aveste conosciuto, avreste conosciuto anche mio Padre; fin da ora lo 
conoscete e l'avete visto». Filippo gli disse: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gesù gli disse: «Da tanto 
tempo io sono con voi e tu non mi hai ancora conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre; come 
mai dici: "Mostraci il Padre?" Non credi che io sono nel Padre e che il Padre è in me? Le parole che io vi 
dico, non le dico da me stesso. Il Padre che dimora in me è colui che fa le opere". 
 
[6] 2Corinzi 3:4-6 "Or questa fiducia noi l'abbiamo per mezzo di Cristo presso Dio; non già che da noi stessi 
siamo capaci di pensare alcuna cosa come proveniente da noi stessi, ma la nostra capacità viene da Dio, il 
quale ci ha anche resi ministri idonei del nuovo patto, non della lettera, ma dello Spirito, poiché la lettera 
uccide, ma lo Spirito dà vita". 
 
[7] L’uomo ricorda poco di questo misterioso periodo di nove mesi nel grembo materno. Rapportatelo (con 
le dovute cautele) al periodo in Eden, al  “paradiso perduto” all’origine verso cui tendiamo a tornare. 
 
[8] Dio è visto come un bambino vede il proprio papà:  piuttosto lontano, pauroso, severo ma presente, 
dalla voce che intimorisce ma che rassicura e protegge 
 
[9] La percezione diretta di Gesù. Il seguire dell’uomo il proprio Maestro, non sempre del tutto compreso, 
ma con un  primo timido sviluppo di un’attività, di una scelta 
 
[10] L’Età dello Spirito Santo, dell’elaborazione interiore degli insegnamenti, del radunarsi insieme, 
dell’agire in forma piena e decisa 
 
[11] Non è più importante agire quanto contemplare, pregare, percepire… La parte fisica dell’uomo lascia 
spazio allo Spirito puro che sempre più lo trasforma in vista del passaggio finale 
 
[12] Una piccola riflessione: dire “Il Dio del Vecchio Testamento è più duro, poco incline al perdono, parla 
sempre di morte e di guerre… ecc.” non è esatto. Se il colore del linguaggio (nella sua esteriorità)  come 



220 
 

abbiamo visto, è la trasposizione  di ciò che è umano, allora sarebbe più giusto dire “L’uomo del vecchio 
testamento era più duro, poco incline al perdono, sempre in mezzo alle guerre…”   
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“IO-SONO”: UN  PRESENTE CONTINUO 
 
Leggiamo Esodo 3:13-15  
“Allora Mosè disse a DIO: «Ecco, quando andrò dai figli d'Israele e dirò loro: "Il DIO dei 
vostri padri mi ha mandato da voi", se essi mi dicono "Qual'è il suo nome?", che risponderò 
loro?». DIO disse a Mosè: «IO SONO COLUI CHE SONO». Poi disse: «Dirai così ai figli 
d'Israele: "L'IO SONO mi ha mandato da voi"». DIO disse ancora a Mosè: «Dirai così ai figli 
d'Israele: "L'Eterno. il DIO dei vostri padri, il DIO di Abrahamo, il DIO d'Isacco e il DIO di 
Giacobbe mi ha mandato da voi. Questo è il mio nome in perpetuo. Questo sarà sempre il 
mio nome col quale sarò ricordato per tutte le generazioni". 
 
Leggiamo con calma questa frase.  
Mosè, vedete, chiede il nome di Dio. La risposta di Dio è sconcertante, non risponde con 
un nome vero ma con un modo di essere.  L’Io sono, ovvero Colui che esiste, che “è”. 
“Questo è il mio nome in perpetuo” dice il Dio di Abramo e di Isacco.  
 
Sulla terra non abbiamo un termine che esprima questo presente continuo nell’eternità; I 
primi tempi si collegano con gli ultimi nello stesso concetto: «Io sono l'Alfa e l'Omega, il 
principio, e la fine», dice il Signore «che è, che era e che ha da venire, l'Onnipotente»[13].   
 
Si intravede allora un tempo diverso dal nostro; un tempo dove passato, presente e 
futuro sono in un perfetto insieme davanti a Dio.  
 
Tentiamo di spiegarlo meglio:  
Vediamo come potremmo raffigurarci il tempo terreno: 
 
 
   

 
                                       
 
Vedete, una linea retta, orientata verso destra, dove in un qualsiasi punto troveremo a 
sinistra il passato, di fronte il presente e destra il futuro…. 
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Ora prendiamo la linea e immaginiamo di piegarla (per maggiore facilità osservate le 
figure successive): 

         
  
  

 
 

 
   
Schematizziamo un eterno presente. Pensateci bene. Vedete nel terzo disegno il cerchio. 
Immaginate di trovarvi al centro e di osservare un punto della circonferenza, poi un altro 
punto…. Qualsiasi punto della circonferenza avrà la stessa distanza dal centro. E’ sparito il 
“passato” e non trova posto “il futuro”, eppure sono entrambi presenti, nella stessa 
circonferenza. Passato presente e futuro sono tutti insieme “sotto gli occhi” di un 
ipotetico osservatore che si trovi al centro del cerchio. Ma cos’è per noi la circonferenza se 
non l’eternità? E cos’è il centro se non Dio stesso? 
  
La nostra ipotetica circonferenza esterna rappresenta il tempo, ovvero le epoche storiche. 
Questo significa che Adamo, Isaia, Gesù, Paolo, Giovanni sono “alla stessa distanza” da 
Dio. Ovvero identici davanti a Lui. Ma non solo loro, anche la generazione dei nostri nonni, 
dei nostri genitori, e persino noi stessi siamo “al presente” davanti a Dio. E non solo noi, 
anche il futuro, risulta allo stesso livello, ovvero “presente continuo”; dunque anche i 
nostri figli e perché no, anche i figli dei loro figli che non sono ancora nati… Provate a 
pensarci senza farvi venire il capogiro: dal primo uomo fino all’ultimo, dal primo secondo 
della creazione fino alla fine dei tempi, tutto perfettamente “presente” davanti a Dio! 
In questa ipotetica prospettiva le parole del Signore acquistano un significato più 
profondo:  
   



223 
 

Apocalisse 1:8 «Io sono l'Alfa e l'Omega, il principio, e la fine», dice il Signore «che è, che 
era e che ha da venire, l'Onnipotente». 
  
Tutto questo discorso serve a meditare sulla relatività del tempo terreno rispetto a quello 
di Dio. Ecco allora che la domanda del nostro amico “Dio, prima di creare l’universo come 
manifestava il Suo amore?”  Deve arricchirsi di nuove valenze. Davanti a Dio infatti il 
“prima” e il “dopo” non hanno senso. "Egli è". 
  
Noi come esseri umani limitati in un corpo e ristretti un una "dimensione terrena" non 
possiamo capire la profondità di queste aperture. Con l’aiuto di Dio riusciamo un poco ad 
intravedere, ipotizzare, immaginare…  ma ad un certo punto dobbiamo fermarci; abbiamo 
bisogno di esempi. Ci vogliamo provare?   
[per ulteriore approfondimento vedi anche: "Dimensione umana e dimensioni di Dio"] 
  
L’ambiziosa domanda è “come agisce Dio?”  Pensiamo all’uomo creato “ad immagine di 
Dio”.  
Ci deve essere qualcosa in piccolo che ci indichi una via… Pensate al sogno, alla fantasia… 
Nel sogno noi non siamo legati allo spazio né al tempo. Ciò che pensiamo sembra esistere 
veramente. In quel mondo misterioso ed illusorio pensiamo di volare e voliamo, pensiamo 
ad una persona ed è lì davanti a noi… Nella fantasia succede qualcosa di simile: la mente 
suscita immagini che certe volte “viviamo” come esperienze quasi vere con grande 
emozione. Ecco, da questi sprazzi di mistero possiamo intuire la grandezza di Dio. Noi 
abbiamo una certa “creatività”, ovvero la facoltà di immaginare elaborare nuove idee e 
poi di riprodurle in senso pratico. Dio non percorre tutti questi passaggi: pensiero, 
creazione, realizzazione, sono un tutt’uno.  
In Isaia dice: “come ho pensato, così sarà, e come ho deciso, così accadrà”[14]  
  
L’Eterno è per noi, per la nostra logica terrena, un assurdo: infatti “L’Io-sono” è allo stesso 
tempo “prima” e “dopo”. Non esiste un “prima” e un “dopo” staccati, con degli altri spazi 
in mezzo, se non nella nostra limitata concezione lineare del tempo.  
Egli nella Bibbia parla il nostro linguaggio come il papà o la mamma quando si fanno piccoli 
per comunicare coi neonati, ma crescendo saremo istruiti, e lo Spirito Santo quando sarà il 
momento ci trasformerà, così potremo parlare come esseri spirituali e non più carnali.  Dio 
è il Dio dei vivi e tutti da Adamo all’ultimo uomo che deve ancora nascere sono vivi 
davanti a Lui; “Infatti, quando gli uomini risusciteranno dai morti, né si ammoglieranno né 
si mariteranno, ma saranno come gli angeli in cielo. Riguardo poi alla risurrezione dei 
morti, non avete letto nel libro di Mosè come Dio gli parlò dal roveto, dicendo io sono il Dio 
di Abrahamo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? Egli non è Dio dei morti, ma Dio dei 
viventi.”[15]  
  
[13] Apocalisse 1:8 
 
[14] Isaia 14:24 
 
[15] Marco 12:25-27 
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PARTE SECONDA  B)  PREDESTINAZIONE E PRECONOSCENZA 
  Introduzione - Paolo e la predestinazione - La “vista” di Dio contempla tutto al presente 

 (2001) 
 

Schema dello scritto 
Il tema della predestinazione è piuttosto complesso e merita un’attenta considerazione. 
Dio non può essere ingiusto e sappiamo che ha lasciato tutte le sue creature libere, così 
libere che possono persino rifiutarlo [il cosiddetto “libero arbitrio”(1) ]. D’altra parte è pur 
vero che una predestinazione esiste perché la Scrittura ne parla, ed allora le anime non 
sembrerebbero più libere. Forse avrete già letto gli altri scritti su questo numero, e noi così 
piccoli non pretendiamo certo di dare una risposta esauriente ad una questione come 
questa; cercheremo solo di offrire un’altra angolazione da cui osservare il problema e 
rifletterci sopra. Dopo una breve introduzione, prendendo come esempio la vita 
dell’apostolo Paolo, evidenzieremo prima il punto di vista tipicamente umano nel tempo 
terreno;  poi (ipoteticamente, per quel poco che ci sarà possibile) quello propriamente 
divino nell’eternità; quindi riformuleremo il concetto di “predestinazione” assieme a quello 
di “preconoscenza”. 
  
Introduzione 
Tutto dipende “dall’ambiente”, “dalla dimensione”, su cui articoliamo il nostro discorso: 
stiamo parlando dal punto di vista umano o da quello spirituale? Se non teniamo conto 
di queste due diverse vedute faremo solo confusione perché abbiamo un solo linguaggio 
possibile, quello umano, che, per forza di cose, ci deve servire anche per i discorsi 
spirituali. Il rapportare fatti e sentimenti  “a misura di uomo” è normale e giusto perché 
altrimenti non ci sarebbe l’elaborazione e l’esperienza; tuttavia facciamo molta 
attenzione, quando parliamo di Dio, a non rapportare Lui alla nostra dimensione!! (2) 
Sulla terra le nostre azioni si snodano misurate da un’invenzione quasi matematica: il 
tempo. La radice di questa parola ha a che vedere con la divisione in infiniti attimi (3).  
Noi stessi siamo un attimo:  “L'uomo è come un soffio e i suoi giorni sono come l'ombra 
che passa”(4).   
Ricordate invece la maestà di Dio con la frase già trovata più volte: “DIO disse a Mosè: «IO 
SONO COLUI CHE SONO»(5) 
 
[1] La possibilità propria dell'uomo di fare o non fare qualcosa decidendo liberamente.(Dizion 
Devoto-Oli) 
[2] Sarebbe bene, se non l’avete già fatto, leggere la parte riguardante  “l’antropomorfismo 
biblico”. 
[3] [lat. tempus, di etim. discussa: dalla stessa radice indeur. che significa ‘tagliare’, col senso 
originario di ‘divisione (del tempo)’] s. m.I Spazio indefinito nel quale si verifica l'inarrestabile 
fluire degli eventi, dei fenomeni e delle esistenze, in una successione illimitata di istanti. […] 
(Dizion. Zanichelli)  
[4] Salmo 144:4 
[5] Esodo 3:14 
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Dio è un’esistenza continua, è l’Eterno. L’uomo sulla terra è solo un’ombra che passa in un 
momento. Queste due grandezze non sono compatibili. Sarebbe come voler  raccordare le 
acque dell’oceano e di tutti i fiumi del mondo in un tubicino millimetrico. Abbiamo un sola 
possibilità per poter capire Dio: che Egli stesso renda compatibile la nostra limitatezza alla 
Sua infinità.  E questo Dio lo ha già realizzato in Gesù e lo realizza in continuazione con lo 
Spirito Santo, come avremo modo di vedere. Fermiamoci allora su questi due passaggi 
importanti: il primo: l’ingresso di Dio dall’eternità sulla terra rapportandosi al nostro 
tempo ed alla nostra “statura” in Cristo; il secondo: l’ingresso della creatura trasformata 
dalla terra all’eternità. 
  
Il primo passaggio è l’ingresso di Dio dall’eternità nel nostro tempo. Questo si è compiuto 
con Gesù, Figlio di Dio (o “Dio-Figlio”come dice più giustamente J.Packer). Vediamo lo 
schemino:  

 
Fig.1 

 Il secondo passaggio è quel meraviglioso processo di trasformazione della nostra anima 
che chiamiamo santificazione, che Egli opera continuamente per mezzo dello Spirito Santo 
(o per meglio dire da: “Dio-Spirito”):  Nello schemino che segue si vede come la 
santificazione sia un ritorno (la freccetta che va in senso opposto) dalla trasformazione 
terrena verso l’eternità:  

 
Fig.2 
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 Attraverso questa espansione dello spirito nostro, che inizia già sulla terra, si forma “la 
compatibilità” nostra ad essere “cittadini del cielo”. Tale compatibilità non è altro che una 
serie di continue liberazioni-aperture a cominciare della nostra mente che passa da un 
pensare terreno ad un pensare sempre più nella grazia ed alla sapienza di Dio. “A Sua 
immagine” diremmo più propriamente. 
 
 

 Paolo e la predestinazione 
Prendiamo ora la vita di una persona speciale, Saulo di Tarso. Facciamo prima un breve 
riassunto della sua vita vista dalle Scritture bibliche e poi inseriamo il discorso nel nostro 
contesto: Sappiamo com’era l’apostolo Paolo prima di conoscere Gesù, ce lo dice lui 
stesso: “prima ero un bestemmiatore, un persecutore ed un violento…”(1Timoteo 1:13) 
Ricordate la sua presenza alla lapidazione di Stefano: “e, cacciatolo fuori dalla città, lo 
lapidarono. E i testimoni deposero le loro vesti ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. Or 
Saulo approvava la sua uccisione. .. “ (Atti 7:58 e 8:1).  Ma proprio mentre esercitava questo 
suo perverso zelo contro i primi cristiani Gesù lo chiamò:  
“Saulo intanto, spirando ancora minacce e strage contro i discepoli del Signore, si recò dal 
sommo sacerdote, e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco affinché, se avesse 
trovato alcun seguace della Via, uomini o donne, li potesse condurre legati a 
Gerusalemme. Or avvenne che, mentre era in cammino e si avvicinava a Damasco, 
all'improvviso una luce dal cielo gli folgorò d'intorno. E, caduto a terra, udì una voce che gli 
diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?». Ed egli disse: «Chi sei, Signore?». E il Signore 
disse. «Io sono Gesù, che tu perseguiti…” (Atti 9:1-5) 
Risulta normale la perplessità di Anania a cui Gesù aveva chiesto di essere il mezzo per 
ridargli la vista e la pienezza dello Spirito Santo: “Allora Anania rispose: «Signore, io ho 
sentito molti parlare di quest'uomo di quanto male ha fatto ai tuoi santi in Gerusalemme. 
E qui ha l'autorizzazione dai capi dei sacerdoti, di imprigionare tutti coloro che invocano il 
tuo nome». Ma il Signore gli disse: «Va perché costui è uno strumento da me scelto per 
portare il mio nome davanti alle genti, ai re e ai figli d'Israele. Poiché io gli mostrerò 
quante cose egli deve soffrire per il mio nome». Anania dunque andò ed entrò in quella 
casa; e, imponendogli le mani, disse: «Fratello Saulo, il Signore Gesù, che ti è apparso sulla 
via per la quale venivi, mi ha mandato perché tu ricuperi la vista e sii ripieno di Spirito 
Santo». In quell'istante gli caddero dagli occhi come delle scaglie, e riacquistò la vista; poi 
si alzò e fu battezzato.”( Atti 9:13-17) 
Saulo era per Gesù “uno strumento da me scelto”. Anche noi, come Anania, siamo 
perplessi.  “Era predestinato” ci dice qualcuno, “Dio ha voluto così, e così è stato”. “Ma  
allora” ci dice un altro, “Saulo se era predestinato non aveva la possibilità di scelta, per cui 
Dio ci usa come marionette!”  
Tutto dipende dal nostro approccio alla questione ovvero se guardiamo dal punto di vista 
umano o spirituale. Vediamone le differenze: 
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Schema vita terrena di Saulo, vista nel nostro tempo terreno, lineare: 

                                                                                                         
Fig.3 

Come vedete dalla sistemazione dei fatti su quella retta che simboleggia la vita 
dell’apostolo Paolo, se noi fossimo al tempo della sua scuola giudaica, cioè nel primo 
riquadro a sinistra, non potremmo nemmeno immaginare che un giorno avrebbe 
incontrato il Signore. Se invece ci trovassimo accanto a lui nel momento della caduta da 
cavallo, secondo riquadro al centro “Saulo cade a terra”, quando incontrava Gesù, allora 
ricorderemmo la scuola giudaica come un fatto del passato; ma ancora non sapremmo 
nulla della sua futura attività di apostolo. Se ci trovassimo in un momento della sua attività 
apostolica, terzo riquadro a destra “attività apostolica”, vedremmo passati la scuola 
giudaica e la caduta a terra con la visione di Gesù, ma non sapremmo nulla del suo futuro 
(ad esempio di quanto fondamentali sarebbero state le lettere di paolo per la Chiesa). 
Insomma la situazione del tempo terreno lineare è semplice: il futuro ci è precluso. 
Possiamo vedere solo come a ritroso, ricordando il passato e vivendo il presente, che 
tuttavia ci sfugge tra le dita, senza poterlo “gustare” appieno, perché appena lo 
realizziamo nella nostra coscienza, già fa parte del passato. In poche parole potremmo 
definire tutto questo come una percezione limitata del fluire della vita. 
Ora disegniamo la vita di Saulo secondo la probabile prospettiva vista dall’eternità: 
  

 
Fig.4 

 La “vista” di Dio contempla tutto al presente. Non ci è dato capire come ciò avvenga, 
essendo per noi un assurdo, eppure Dio “vede adesso” la scuola giudaica, la caduta a terra 
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e la sua attività apostolica, tutto “adesso”, tutto al presente. Fermiamoci per riflettere, 
sempre che sia possibile.  
Nel primo caso, quello dal punto di vista terreno-umano (Fig.3)  se ci posizioniamo anche 
noi in un qualsiasi punto del tempo lineare e di lì osserviamo gli eventi, l’attività di Dio ci 
apparirà come una esplosione improvvisa, una bomba che interviene nella vita di una 
persona, la cambia e la “obbliga” a fare la Sua volontà (seppure ai fini della salvezza 
eterna). In questo caso sarebbe  abbastanza lecito parlare di “pre-destinazione” ovvero di 
una destinazione della vita di Saulo avvenuta già prima in  Dio, a cui poi lui, volente o 
nolente, ha dovuto ubbidire. Ma questo ragionamento evidenzia solo la limitatezza umana 
perché vede le cose parzialmente. Non è sbagliata la logica, ma è solo applicata ad uno 
spicchio di conoscenza. La conseguenza di un ragionamento parziale porta conseguenze 
parziali che se non sorrette da una grandissima dose di umiltà rischiano di formulare dei 
giudizi sbagliati sull’opera di Dio; non è lecito infatti parlare di “ingiustizia di Dio” o di 
“mancanza di libertà dell’uomo”, in quanto questi sono giudizi umani desunti dalla logica 
umana, ovvero dai dati incompleti che abbiamo fornito alla nostra mente, da un 
ragionamento incompleto. Credo questa sia stata la scoperta di Giobbe, quando fu 
miseramente ridimensionato di fronte alla presenza di Dio: egli infatti seguiva dei logici 
ragionamenti umani ed aveva ragione dal punto di vista umano. Il punto è che l’uomo è 
l’uomo, non è Dio e come può arrivare a dare giudizi persino sul suo Creatore senza avere 
la Sua conoscenza? Quante cose non sa! Per questo Giobbe, prostrato a terra 
(probabilmente nella polvere come Saulo) dice:  
«Riconosco che puoi tutto, e che nessun tuo disegno può essere impedito.[…] ho detto cose 
che non comprendevo, cose troppo alte per me che non conoscevo. […] Il mio orecchio 
aveva sentito parlare di te, ma ora il mio occhio ti vede. Perciò provo disgusto nei miei 
confronti e mi pento sulla polvere e sulla cenere» (Giobbe 42:2-6) 
Per questo chi contende e divide le chiese tra “predestinazione-si” e “predestinazione-no” 
si comporta male, perché fa come i “saggi” che contendevano con Giobbe: solo parole, 
ragionamenti, frutto di elaborazioni umane; magari anche teologicamente brillanti, ma 
sempre umane, limitate. Certi estremismi teologici, come così bene ci ha fatto riflettere il 
pastore Massimo Pagliai in “predestinazione”, possono avere senso solo se compaiono 
insieme, in una specie di “dottrina limite” (tipo Gesuiti cattolici –estremo da una parte- 
contro riformati Calvinisti –estremo opposto-), ma la comprensione vera di un concetto è 
un lasciarsi permeare dalla trasformazione di Dio, che innaffia la nostra terra interiore, dà 
vita alle radici e ci fa crescere in sapienza. E’ un mite abbandono alla espansione spirituale, 
che un poco alla volta ci rivela le verità. 
Passiamo al secondo caso, l’eterno presente davanti a Dio (Fig.4) 
L’Eterno dice a Giobbe: “Dov'eri tu quando io gettavo le fondamenta della terra? Dillo, se 
hai tanta intelligenza.”(Giobbe 38:4). E certo lui si sarà reso conto di essere di fronte ad uno 
spazio illimitato di sapienza e conoscenza. Un po’ come noi quando, come una formichina 
tentiamo di capire l’eternità e l’infinito. Osservando la Fig.4 e meditando sull’eterno 
presente di Dio sorgono delle considerazioni abbastanza logiche: Se Dio vede tutto al 
presente davanti a Sé, che significato ha la parola “predestinazione”? Il termine è 
puramente umano e si riferisce  una decisione presa nel passato e attuata nel futuro; ma 
se Dio è nel passato ed è nel futuro contemporaneamente, allora dobbiamo rivedere i 
termini che usiamo perché da un punto di vista spirituale il “piano di Dio” non sarebbe più 
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un progetto fatto una volta (passato) ed attuato in seguito o da attuare su ogni uomo; 
bensì si dovrebbe parlare di una presenza continua di Dio-Spirito che agisce assieme allo 
spirito dell’uomo, rapportandosi pazientemente ai suoi tempi e ritmi terreni, ma 
preconoscendo in realtà già tutta la sua vita che si sta svolgendo. Per quanto ci sembri 
assurdo dobbiamo pensare a due piani di “realtà”; una terrena, quella che abitualmente 
viviamo in cui è logico pensare al passato ed al futuro; ed una realtà spirituale dove non 
esiste più né passato né futuro, ma c’è solo Dio trasformante.  
Diciamo subito che non basta vedere tutto al presente per essere nell’eternità. Anche sulla 
terra vi sono creature, come il coccodrillo, che vivono un eterno presente (13);   ma 
mentre in questo animale non è presente la capacità di elaborare il passato né quindi di 
ipotizzare il futuro, nell’eternità il Signore ha la sapienza e la potenza di ogni cosa. Quando 
dunque diciamo “Dio vede tutto in un eterno presente davanti a sé”, dovremmo intendere 
non solo “vede”, ma anche “sa”, ed anche “vive” al momento ciò che vede.  
Nell’eternità di Dio i fatti accadono in modo diverso dalla terra. Dobbiamo inginocchiarci 
ed ammettere un profondo senso di  ignoranza e nullità di fronte alla “vista-sapienza” di 
Dio. Siamo limitati come il servo di Eliseo che si spaventò nel vedersi circondato dai 
nemici; e come pregò il profeta: «O Eterno, ti prego, apri i suoi occhi, perché possa vedere»  

(2Re 6:17), così anche noi dobbiamo dire: Spirito di Dio, ti preghiamo, apri i nostri occhi 
perché possiamo vedere la verità delle cose e non la loro apparenza umana. 
Non è necessario capire il meccanismo specifico dell’eternità -e come potremmo se siamo 
mortali?- Riusciamo tuttavia, per un Suo dono nel nostro cuore, (15) ad ipotizzare una Sua 
PRECONOSCENZA dei fatti che ci accadono. Egli li vede mentre accadono. Vi è inserito, vi 
partecipa, e penso, li crea. La nostra libertà rimane sempre e sempre rimarrà, ma Dio ha 
in se stesso la vita mia, la vostra, quella di Davide e di Paolo e quella del bambino che 
nascerà domani. Queste vite terrene, saranno, sono, un’altra cosa nell’eternità. Il Signore 
vede me adesso, in una giornata d’estate del 2001 mentre scrivo; allo stesso tempo 
“vede” me “adesso” in un pomeriggio di 40 anni fa mentre osservando una statua di un 
uomo dal manto rosso gli chiedo “Signore sei lì?” Egli mi vede mentre “sono” un altro tra 
qualche anno… tutti in contemporanea. Non lo so come avvenga, ma non m’importa. E se 
Lui mi avesse detto, 40 anni fa, “tu un giorno scriverai per me e lo leggeranno altri figli 
miei” io forse mi sarei sentito “predestinato”, imprigionato da un destino senza uscite. Ma 
non è stato così, Lui avrebbe solo visto ciò che “sono” allora ed adesso. Sono arrivato qui 
per vie tortuose e domani non so dove sarò. Potrei anche scadere dalla grazia, io non lo 
so, Dio solo lo sa. So solo che mi fido, che non mi sento imprigionato, che voglio avere 
fiducia in Lui. DedicandoGli la vita, significa in un certo senso, che posso e voglio entrare 
come su un treno in un viaggio organizzato (che possiamo chiamare anche 
predestinazione), verso la vita eterna, con un biglietto gratuito firmato Gesù (come dice 
un amico pastore). 
Egli in continuazione apre i cieli ed entra nel nostro piccolo spazio terreno rivelandosi e 
rivelandoci  scorci d’eternità. E’ l’opera dello Spirito di Dio, è il dono profetico che, dopo 
quello dell’amore fraterno, sarebbe bene ricercare continuamente (16).  

Ed allora cari amici, in merito a questi grandi temi, come la preconoscenza di Dio, non 
diamo più troppe definizioni perché saranno sempre limitate; non dividiamoci perché 
faremmo l’opera dell’ingannatore; ma rimaniamo in silenzio aprendo il nostro cuore al 
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Signore ed accogliendoci gli uni con gli altri. Saprà lo Spirito Santo come trasformarci per 
poter accedere all’eternità; allora sapremo tutto così come è scritto: 
“…ma io vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà, e nessuno vi toglierà la vostra 
gioia. In quel giorno non mi farete più alcuna domanda…”( Giovanni 16:22-23) 
 Quando si è alla presenza del Signore infatti, negli stati più elevati della preghiera, è come 
essere portati fuori dal nostro tempo e gustare l’eternità. In essa tutto è permeato dalla 
presenza-sapienza-trasformante-vivente di Dio che ci avvolge, ci penetra e ci fa respirare. 
Avviene come una penetrazione, una osmosi (18) , anche nel pensiero; ed essendo come 
rapiti nelle altezze dei pensieri di  Dio, allora realmente non ci saranno più domande da 
fare, perché si avrà la percezione netta della vita eterna. Il perché di ogni cosa sarà parte 
del respiro e della vita nostra che non sarà più nascosta in Dio, ma vivente in Dio. Saremo 
staccati ed allo stesso tempo uniti a Lui.  
Ma il linguaggio nostro di adesso, fatto di verbi al passato al futuro e di rappresentazioni 
simboliche sulla base delle nostre esperienze materiali, per quanto si sforzi non troverà 
mai i mezzi per spiegare queste cose, che potranno solo essere sperimentate.  
Allora coraggio, avviciniamoci fiduciosi a Dio, chiediamo il Suo Spirito e Lui si avvicinerà a 
noi,  trasformandoci, aprendo il nostro cuore e la nostra mente. 
   
   
  
 
 
 
 
 
 
 
[13] “Altre creature, come i coccodrilli, non posseggono questa capacità di collegare passato, 
presente e futuro, e vivono in un eterno presente”. Barrow: Sull'origine del linguaggio e delle 
idee," Enc Encarta 
 
[15] Ecclesiaste 3:11 “Egli ha fatto ogni cosa bella nel suo tempo; ha persino messo l'eternità nei 
loro cuori, senza che alcun uomo possa scoprire l'opera che DIO ha fatto dal principio alla fine” 
 
[16] 1Corinzi 14:1 Desiderate l'amore e cercate ardentemente i doni spirituali, ma soprattutto che 
possiate profetizzare, 
 
[18] [dal gr. osmós ‘spinta’, da othêin ‘spingere’, di orig. indeur.; 1874] (fis.) Fenomeno di 
diffusione tra due liquidi miscibili attraverso membrane semipermeabili. (fig.) Passaggio reciproco 
di elementi, notizie e sim.: l'osmosi tra linguaggio scientifico e lingua comune; osmosi fra culture 
diverse. 
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PARTE TERZA: DIO CI HA ANCHE PREORDINATI AD UNA STRADA, AD UN 
COMPITO?   (23-3-15) 

  

  

  

 
  

Vorrei completare la risposta con l’altro argomento della domanda: “Poi c'e' l'argomento 
sul fatto che Dio ci ha gia' destinato a una strada, a un compito..”  
  
  
Teniamo presente “il vasaio”. Nella Bibbia Dio viene anche paragonato ad un vasaio il 
quale forma dei vasi (gli uomini) dando loro una forma più adatta in base agli usi che poi 
saranno utili “per la casa” ovvero per l’insieme di tutta la Chiesa (Geremia 18:1-10; 
Romani 9:21). 
Ora Dio è il nostro creatore e spesso ci dimentichiamo che lo è in maniera letterale: Egli ci 
ha tratti davvero dalla polvere, dalla terra, cioè ci ha “costruiti” con materiale organico. Ci 
ha fatti diversi uno dall’altro, non esiste un uomo uguale all’altro; ma in che consiste 
questa diversità?  
  
Immaginiamo di essere degli ingegneri meccanici che costruiscono automobili. Le auto 
hanno caratteristiche diverse in base all’uso che poi se ne farà; per esempio c’è la 
macchina da corsa che arriva in pochi secondi a superare i 300 all’ora; c’è l’auto per la 
famiglia capiente e comoda, c’è quella “fuori strada” con una trazione su tutte e quattro le 
ruote, e così via. Noi abbiamo diversità simili. Dio quando ci fa nascere alla vita terrena ci 
correda di alcuni “talenti”. Qualcuno è predisposto per la matematica, altri per la musica, 
alcuni per insegnare, altri non amano stare al chiuso o nelle scrivanie ed hanno forza e 
resistenza per fare pescatori contadini allevatori operai…  Insomma ciascuno di noi ha 
delle potenzialità. 
Tutto questo non c’entra con la salvezza, che è un discorso a parte. Per fede abbiamo tutti 
la salvezza se crediamo in Cristo Gesù. Qui invece parliamo di particolari benedizioni di cui 
siamo o non siamo “corredati”. 
  
Ora per le macchine nessuno vieta a chi possiede quei giganteschi SUV di usarli in piccoli 
vicoletti del centro storico, però se lo fa si trova impacciato come l’elefante in un negozio 
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di bicchieri; senza parlare dei parcheggi. Anche la macchina da corsa posso usarla per la 
città, anche il trattore agricolo posso usare, però certamente non era per questo che 
erano stati costruiti. Si tratta di un uso non corrispondente alla loro tipologia, che non 
permette loro di dare il meglio. Quindi abbiamo sempre la libertà ma la libertà senza 
discernimento serve a poco.  
  
Per gli uomini è lo stesso. Ci sono persone che hanno talenti speciali per fare una cosa e 
invece magari mortificano quei talenti, forzandosi magari di fare altre attività forse più di 
moda, ma che non gli sono congeniali. 
Tipico del nostro tempo infatti è seguire quanto il mondo considera “vincente”: diventare 
superuomini, attori famosi, calciatori, indossatrici o “veline” alla TV. Non ci sta bene 
niente e pensiamo di avere diritto a tutto: a sposarci con lo stesso sesso, ad avere figli 
anche quando non li possiamo avere, a modificare il DNA per essere “migliori”, ecc. 
  
Il cristiano dovrebbe scoprire invece cosa c’è già di meraviglioso nel suo cuore per usarlo 
al meglio nel servire Dio ed il prossimo. Questo ci farà davvero felici perché per questo 
motivo, io credo, siamo nati: per adorare Dio servirLo e vivere uniti a Lui e bene con gli 
altri. Ora chi sa meglio di Lui come siamo stati “costruiti”? Solo Dio conosce a fondo i 
talenti che ci ha messo nel cuore. Allora chiediamoGli cosa desidera da noi, e così ci 
indicherà le nostre attitudini migliori. La “realizzazione” di ciascuno di noi non sta nel 
diventare più famosi  di altri, ma nello scoprire i talenti che ci ha dato Dio e metterli a 
frutto per il bene comune. 
  
Tornando allora al nostro vasaio e al nostro essere dei vasi di varie forme adatti a diversi 
usi, nessuno vieta ad un vaso di vetro, elegante, delicato, fatto per mettere dei fiori, di 
metterci dentro invece che i fiori, dei fagioli; oppure al vaso dei fagioli metterci dei fiori; 
però, secondo me, se i vasi potessero parlare ci direbbero: “Ma che stai facendo? Per 
favore perché non mi lasci esistere per essere il meglio di ciò che sono? Io mi piaccio per 
quello che sono per quello che ho;  perché mi vuoi far fare una cosa diversa?” 

  
Quando il Signore “chiama” qualcuno al Suo servizio o lo sospinge a fare una cosa anziché 
un’altra lo fa davvero per il nostro bene perché conosce le nostre attitudini. Noi magari 
per eccessiva timidezza o per eccessivo esibizionismo tendiamo a fare troppo o troppo 
poco; lo Spirito Santo ci guiderà per la strada migliore; per questo solo in Dio ci sentiremo 
realizzati. 
  
  
“Solo in Dio trova riposo l'anima mia; da lui proviene la mia salvezza”. (Salmi 62:1) 
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TERZA PARTE:   DIO CI HA ANCHE PREORDINATI AD UNA STRADA, AD UN 

COMPITO? 

  

  

  

 
  

Vorrei completare la risposta con l’altro argomento della domanda: “Poi c'e' l'argomento 
sul fatto che Dio ci ha gia' destinato a una strada, a un compito..”  
  
  
Teniamo presente “il vasaio”. Nella Bibbia Dio viene anche paragonato ad un vasaio il 
quale forma dei vasi (gli uomini) dando loro una forma più adatta in base agli usi che poi 
saranno utili “per la casa” ovvero per l’insieme di tutta la Chiesa (Geremia 18:1-10; 
Romani 9:21). 
Ora Dio è il nostro creatore e spesso ci dimentichiamo che lo è in maniera letterale: Egli ci 
ha tratti davvero dalla polvere, dalla terra, cioè ci ha “costruiti” con materiale organico. Ci 
ha fatti diversi uno dall’altro, non esiste un uomo uguale all’altro; ma in che consiste 
questa diversità?  
  
Immaginiamo di essere degli ingegneri meccanici che costruiscono automobili. Le auto 
hanno caratteristiche diverse in base all’uso che poi se ne farà; per esempio c’è la 
macchina da corsa che arriva in pochi secondi a superare i 300 all’ora; c’è l’auto per la 
famiglia capiente e comoda, c’è quella “fuori strada” con una trazione su tutte e quattro le 
ruote, e così via. Noi abbiamo diversità simili. Dio quando ci fa nascere alla vita terrena ci 
correda di alcuni “talenti”. Qualcuno è predisposto per la matematica, altri per la musica, 
alcuni per insegnare, altri non amano stare al chiuso o nelle scrivanie ed hanno forza e 
resistenza per fare pescatori contadini allevatori operai…  Insomma ciascuno di noi ha 
delle potenzialità. 
Tutto questo non c’entra con la salvezza, che è un discorso a parte. Per fede abbiamo tutti 
la salvezza se crediamo in Cristo Gesù. Qui invece parliamo di particolari benedizioni di cui 
siamo o non siamo “corredati”. 
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Ora per le macchine nessuno vieta a chi possiede quei giganteschi SUV di usarli in piccoli 
vicoletti del centro storico, però se lo fa si trova impacciato come l’elefante in un negozio 
di bicchieri; senza parlare dei parcheggi. Anche la macchina da corsa posso usarla per la 
città, anche il trattore agricolo agricolo posso usare, però certamente non era per questo 
che erano stati costruiti. Si tratta di un uso non corrispondente alla loro tipologia, che non 
permette loro di dare il meglio. Quindi abbiamo sempre la libertà ma la libertà senza 
discernimento serve a poco.  
  
Per gli uomini è lo stesso. Ci sono persone che hanno talenti speciali per fare una cosa e 
invece magari mortificano quei talenti, forzandosi magari di fare altre attività forse più di 
moda, ma che non gli sono congeniali. 
Tipico del nostro tempo infatti è seguire quanto il mondo considera “vincente”: diventare 
superuomini, attori famosi, calciatori, indossatrici o “veline” alla TV. Non ci sta bene 
niente e pensiamo di avere diritto a tutto: a sposarci con lo stesso sesso, ad avere figli 
anche quando non li possiamo avere, a modificare il DNA per essere “migliori”, ecc. 
  
Il cristiano dovrebbe scoprire invece cosa c’è già di meraviglioso nel suo cuore per usarlo 
al meglio nel servire Dio ed il prossimo. Questo ci farà davvero felici perché per questo 
motivo, io credo, siamo nati: per adorare Dio servirLo e vivere uniti a Lui e bene con gli 
altri. Ora chi sa meglio di Lui come siamo stati “costruiti”? Solo Dio conosce a fondo i 
talenti che ci ha messo nel cuore. Allora chiediamoGli cosa desidera da noi, e così ci 
indicherà le nostre attitudini migliori. La “realizzazione” di ciascuno di noi non sta nel 
diventare più famosi  di altri, ma nello scoprire i talenti che ci ha dato Dio e metterli a 
frutto per il bene comune. 
  
Tornando allora al nostro vasaio e al nostro essere dei vasi di varie forme adatti a diversi 
usi, nessuno vieta ad un vaso di vetro, elegante, delicato, fatto per mettere dei fiori, di 
metterci dentro invece che i fiori, dei fagioli; oppure al vaso dei fagioli metterci dei fiori; 
però, secondo me, se i vasi potessero parlare ci direbbero: “Ma che stai facendo? Per 
favore perché non mi lasci esistere per essere il meglio di ciò che sono? Io mi piaccio per 
quello che sono per quello che ho;  perché mi vuoi far fare una cosa diversa?” 

  
Quando il Signore “chiama” qualcuno al Suo servizio o lo sospinge a fare una cosa anziché 
un’altra lo fa davvero per il nostro bene perché conosce le nostre attitudini. Noi magari 
per eccessiva timidezza o per eccessivo esibizionismo tendiamo a fare spesso troppo o 
troppo poco; lo Spirito Santo ci guiderà per la strada migliore; per questo solo in Dio ci 
sentiremo realizzati. 
  
 “Solo in Dio trova riposo l'anima mia; da lui proviene la mia salvezza”. (Salmi 62:1) 
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LA TRASFIGURAZIONE DI GESÚ - di Angelo Galliani  (lug 08) 
 

 
 Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo, Giovanni e li condusse soli, in disparte, 
sopra un alto monte. E fu trasfigurato in loro presenza;  le sue vesti divennero sfolgoranti, 
candidissime, di un tal candore che nessun lavandaio sulla terra può dare. E apparve loro 
Elia con Mosè, i quali stavano conversando con Gesù. Pietro, rivoltosi a Gesù, disse: 
«Rabbì, è bello stare qua; facciamo tre tende: una per te, una per Mosè e una per Elia».  
Infatti non sapeva che cosa dire, perché erano stati presi da spavento.  Poi venne una 
nuvola che li coprì con la sua ombra; e dalla nuvola una voce: «Questo è il mio diletto 
Figlio; ascoltatelo».(Marco 9:2-7) 
  
L’episodio, unico del suo genere nei vangeli, solleva molti interrogativi. Infatti, di solito, la 
vita di Gesù è presentata nel suo snodarsi attraverso il servizio: la predicazione, le 
guarigioni, i dialoghi personali e liberatori, sono i vari piani su cui questo servizio si svolge. 
Invece, sul monte della trasfigurazione, nessun servizio sembra svolgersi: si tratterebbe di 
una bellissima esperienza che ha però ben poco a che vedere con la realtà “concreta”; 
sarebbe solo uno “spiraglio di paradiso” che conquista subito i tre discepoli di Gesù, e che 
fa loro desiderare di restare lì per sempre… 
     Tuttavia, giacché l’episodio è stato narrato nei vangeli, vuol dire che i suoi contenuti 
sono certamente utili; non solo a chi ne fu testimone, ma anche a coloro che, come noi, ne 
sono resi partecipi a distanza di secoli. 
     Innanzitutto mi sembra importante affrontare la classica domanda: si tratta di una 
visione nella mente dei discepoli, oppure di un evento realmente accaduto? Ebbene, non 
vorrei peccare di superficialità, ma mi sembra che questa domanda sollevi un falso 
problema. Infatti, entrambe le ipotesi comporterebbero la stessa conseguenza nella 
memoria e nella consapevolezza dei discepoli presenti. Essi, dopo aver vissuto questa 
sconvolgente esperienza (fisica o mistica, ripeto, ha poca importanza), tornano alla loro 
realtà di vita con una situazione interiore profondamente rinnovata: adesso essi “sanno” 
chi davvero sia Gesù, e questo avrà un impatto decisivo nel seguito del loro cammino 
terreno. 
     La questione fondamentale, a cui probabilmente l’episodio della trasfigurazione 
intende dar risposta, è infatti proprio questa: Chi è Gesù? E qual è il vero senso della sua 
missione? 
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     Tale domanda, la cui importanza è inutile sottolineare, era già nata nella mente di molti 
(discepoli di Gesù compresi, naturalmente): secondo alcuni, egli era Giovanni Battista 
redivivo (la missione di Gesù, ricordiamolo, era iniziata subito dopo quella di Giovanni); 
secondo altri, Gesù era un generico profeta, o un guaritore, che agiva in nome di Dio; 
secondo altri ancora (pochi, in verità), Gesù era il messia tanto atteso, anche se tale 
concetto era più o meno inquinato dalle aspettative popolari di quell’epoca difficile. Il 
messia, secondo il pensiero maggiormente diffuso, avrebbe dovuto cacciare via i Romani 
invasori, e avrebbe dovuto poi instaurare un regno (politico) di pace, glorioso e prospero, 
che fosse la restaurazione definitiva dell’antico regno davidico. 
     Invece, poco prima del suo conclusivo ingresso a Gerusalemme, Gesù comincia a 
parlare di “croce” e di “morte” ai suoi discepoli. Molti di loro si sentono confusi, e si 
domandano chi sia in realtà quel rabbi a cui si sono da tempo affidati, e che hanno seguito 
per ogni dove. 
     Ecco, allora, che l’episodio della trasfigurazione si colloca come “pietra miliare” nel 
percorso, facile e difficile al tempo stesso, che conduce alla conoscenza di Gesù. Si badi 
bene, però: non alla sua conoscenza in termini umani, o magari razionali, bensì ad una 
conoscenza “intima”, che abbracci i contenuti della Sua Persona, anziché le Sue 
apparenze. 
     Un’altra classica domanda, che sorge in merito all’episodio della trasfigurazione, è 
questa: Perché Gesù si porta dietro solo Pietro, Giacomo e Giovanni? Il disagio di molti, 
quando formulano questa domanda, nasce dal sospetto che Gesù si abbandoni a forme 
“discriminatorie” (cioè, di distinzione) che oggi sarebbero oggetto di aspre critiche. 
Viviamo infatti in un’epoca in cui, qui da noi, si vorrebbe evitare qualunque forma di 
discriminazione. In effetti, però, a ben vedere, non ogni forma di discriminazione è 
censurabile. Se, tanto per fare un esempio, non è ammesso passare direttamente dalla 
scuola di primo grado all’università, ciò non è per “negare il diritto” di qualcuno, bensì è 
per dare ai ragazzi il tempo e il modo di maturare, affinché al momento opportuno essi 
possano accedere, se lo desiderano, ad un particolare corso di studi, quando abbiano le 
basi teoriche e le esperienze necessarie per beneficiarne davvero. 
     D’altra parte, Pietro, Giacomo e Giovanni, secondo i testi evangelici, sembrano essere i 
discepoli “più vicini” a Gesù (anche se solo fino ad un certo punto). Il motivo di tale 
“vicinanza”, ovviamente, non ci è noto. Ma credo rientri nell’esperienza di tutti noi il 
constatare come ci siano amici “più amici” di altri: persone con le quali si è stabilito, per 
motivi spesso indefinibili, un rapporto molto profondo e reciprocamente edificante. Non si 
tratta, dunque, di “forme discriminatorie” che si risolvano a danno degli uni e a beneficio 
degli altri; si tratta solo di situazioni di fatto, che con certe persone rendono possibile un 
dialogo profondo, e con altre no. 
     D’altra parte (con ciò credo di dire una cosa risaputa), la validità di un insegnamento 
non sta solo nell’insegnamento stesso (in modo oggettivo), ma sta anche nella relativa 
maturità di chi lo riceve (in modo soggettivo). E’ questo, credo, il senso della famosa frase 
di Gesù: “Chi ha orecchie per intendere, intenda”. In altri termini, un insegnamento può 
essere utile solo per chi sia in grado di comprenderlo correttamente. Qui, come si può 
capire facilmente, c’è una “discriminazione” (distinzione) corretta, che ogni buon maestro, 
com’era Gesù, dovrebbe mettere in pratica. 
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     Ed ora, fatte queste doverose premesse, vediamo di affrontare alcuni aspetti specifici 
dell’episodio della trasfigurazione: innanzitutto, le vesti candide e splendenti. Si tratta, 
com’è facile intuire, di un candore ultraterreno, simile a quello, tanto per fare un esempio, 
degli angeli che testimoniano della risurrezione di Gesù. E’ il candore e lo splendore che 
richiama alla mente la gloriosa realtà di Dio stesso, il quale, come descritto dall’Antico 
Testamento, “si ammanta di luce”. Dunque, con tale chiave di lettura (che è anche quella 
degli Ebrei di quel tempo), Gesù si rivela non più come un semplice essere umano: la sua 
natura appartiene ad un ordine di esistenza superiore. Ma, fin qui, egli potrebbe essere 
semplicemente un essere angelico. 
     Il secondo elemento importante è il seguente: Gesù appare in aperto dialogo con Mosè 
ed Elia. Ebbene, qui c’è da rammentare che Mosè rappresenta fisicamente la Legge morale 
e religiosa, promulgata da Dio per dare ordine, dignità e giustizia alla libertà del suo 
popolo; Elia, invece, rappresenta fisicamente tutto l’insieme dell’attività profetica, 
caratterizzata dallo Spirito che muove gli esseri umani, li richiama, li corregge, li indirizza, e 
li rende sempre più sensibili alla volontà di Dio. Oltretutto, c’è un particolare non 
secondario che fa riflettere: Gesù è al centro di queste due figure. Sembra così che Egli sia 
la sintesi e l’adempimento, al tempo stesso, della Legge e dei Profeti: in Gesù, detto con 
altre parole, la volontà del Padre celeste è attuata pienamente, e la voce dello Spirito si fa 
sentire forte come non mai. 
     Fin qui, però, Gesù potrebbe essere soltanto un essere angelico incaricato di una 
grande missione religiosa, basata su un ritorno ad una fedele osservanza della Legge 
mosaica, o su un più attento ascolto della voce dello Spirito, basato magari su una vita 
maggiormente distaccata dalle incombenze mondane… Ecco allora introdursi l’elemento 
decisivo: una voce, che si capisce essere quella stessa di Dio, afferma che Gesù è il suo 
Figliolo diletto, colui nel quale si è compiaciuto.  Ne segue un imperativo categorico: 
“Ascoltatelo!”. 
     Gesù, dunque, realizza l’estrema rivelazione di Dio stesso; Egli non solo si richiama al 
passato storico e religioso del popolo d’Israele, ma presenta anche delle “novità”, per le 
quali non si può fare a meno di ascoltarlo. Come poi, da lì a breve, sarà drammaticamente 
evidente per i suoi discepoli, a Gerusalemme, Egli offrirà se stesso come “ponte” di 
collegamento fra l’umanità peccatrice e il perdono di Dio. In Lui, giustizia e misericordia si 
incontreranno, verità ed amore si abbracceranno... Dunque, anche se ad un certo punto 
Egli parlerà di “croce” e di “morte”, i discepoli sono chiamati ad ascoltarlo attentamente, 
ed a credere in Lui, accantonando senza remore i loro schemi mentali umani, e tutte le 
loro aspettative di gloria terrena. 
     Alla fine dell’evento (o della visione, fate voi), Pietro, Giacomo e Giovanni ridiscendono 
da quel monte, dietro a Gesù. Abbandonando l’idea di una mistica contemplazione fine a 
se stessa, si rituffano con Gesù nella missione. Essi, anzi, saranno poi riconosciuti dai primi 
cristiani come le “colonne” della chiesa nascente; non in virtù della loro qualità intrinseca, 
ovviamente, ma per la loro capacità di seguire il loro Maestro, e di credergli, anche a 
prezzo di dolorose contraddizioni interiori, anche a costo di vedere deluse le loro 
aspettative umane. Anzi, a costo di morire essi stessi, se necessario, per quella stessa 
gloriosa causa. 
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GESÙ PARLAVA CON MOSÈ ED ELIA....  - di Renzo Ronca 22-7-08 – (aggiornato 4-3-17) 

 
  

 
  
  

Matteo 17:3 E apparvero loro Mosè ed Elia che stavano conversando con lui 
  

  
  

DOMANDA:  Gesù parlava con Mosè ed Elia allora sono andati in cielo senza la rinascita? E 
poi Paolo dice che nessuno è salito al cielo se non colui che è disceso dal cielo, cioè Gesù. 
Se Mosè è morto, come poteva parlare con Gesù sul monte? 

  
RISPOSTA: 
Caro amico lettore, hai toccato punti difficili per tutti. La difficoltà più grande sta nel fatto 
che l’episodio della trasfigurazione si svolge su due piani (quello terreno e quello 
spirituale) troppo diversi tra loro per poterli spiegare con il solo linguaggio terreno a cui 
siamo costretti, essendo noi stessi terreni e limitati. Questo dunque deve già 
ridimensionare in partenza le nostre aspettative. Non pretendiamo troppo da noi stessi; 
arriveremo dove potremo arrivare. 
Per noi sulla terra ci sono solo due direzioni: ieri (passato) e domani (futuro). Gesù ha 
permesso a tre discepoli di assistere ad un evento fuori dalla loro (e nostra) portata: vale a 
dire l’intersecarsi del tempo terreno con l’eternità di Dio, di cui non sappiamo quasi 
nulla. L’eternità non è un tempo terreno che dura sempre; ma un concetto molto molto 
più vasto che investe non solo il tempo ma anche lo spazio e chissà quante altre 
dimensioni che non conosciamo. 
Con questo episodio importantissimo Gesù mostra prima di tutto che c'è una vita oltre 
la morte. Forse per molti di noi è scontato ma Gesù vuole rivelare tempi e fatti in un certo 
modo per il nostro ammaestramento progressivo. Il fatto che ne stiamo parlando ancora 
oggi significa che fa bene a farlo con attenzione scegliendo solo alcuni dei suoi (portò con 
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sé solo Pietro Giacomo e Giovanni) perché non tutti siamo pronti, infatti abbiamo molto 
ancora da apprendere. 

  
Riguardo ai personaggi in questione facciamo riferimento alla Scrittura: solo due persone 
non passarono attraverso la morte come tutti gli altri uomini:  né Elia né Enoc sono 
passati attraverso la morte: "Essi continuarono a camminare discorrendo insieme, 
quand'ecco un carro di fuoco e dei cavalli di fuoco che li separarono l'uno dall'altro, ed Elia 
salì al cielo in un turbine". (2Re 2:11); 
"Per fede Enoc fu rapito perché non vedesse la morte; e non fu più trovato, perché Dio lo 
aveva portato via; infatti prima che fosse portato via ebbe la testimonianza di essere stato 
gradito a Dio". (Ebrei 11:5) 
Dunque almeno per Elia, se pensiamo ad uno spazio diverso dalla terra, possiamo 
immaginarlo facilmente come “vivo”. 
Il problema sorge per Mosè: se è morto come ci dice la scrittura, come avrebbe fatto a 
tornare? Anche qui possiamo fare solo qualche modesta considerazione: Mosè è morto 
ma non in maniera comune: leggi queste frasi:  (Deuteronomio 34:5-6)  "Mosè, servo del 
SIGNORE, morì là nel paese di Moab, come il SIGNORE aveva comandato. 6 E il SIGNORE lo 
seppellì nella valle, nel paese di Moab, di fronte a Bet-Peor; e nessuno fino a oggi ha mai 
saputo dove è la sua tomba".  Capire cosa significhi “Il Signore lo seppellì nella valle” è 
davvero fuori dalla nostra normale comprensione.  Sappiamo che nessuno fu come Mosè, 
che parlava direttamente a Dio, “faccia a faccia” (1);  sappiamo che mori; ma non fu un 
uomo a seppellirlo bensì “Il Signore”; nessun uomo trovò mai il suo corpo; nella Scrittura si 
parla ancora del suo corpo in una disputa tra l’arcangelo Michele ed il diavolo di cui ci 
riferisce l’apostolo Giuda:  Invece, l'arcangelo Michele, quando contendeva con il 
diavolo disputando per il corpo di Mosè, non osò pronunziare contro di lui un giudizio 
ingiurioso, ma disse: «Ti sgridi il Signore!» (Giuda 9) -  Sembrerebbe dunque che Mosè 
morì, ma poi il suo corpo fu preso prima del tempo da Dio, nonostante il conflitto di 
Satana con l’arcangelo.  Certo siamo su un terreno ipotetico su cui dobbiamo muoverci 
con umiltà e cautela, tuttavia avrebbe un senso tutto questo; infatti se pensiamo al 
significato che suggeriscono questi due personaggi (Mosè ed Elia) forse possiamo 
avvicinarci alla comprensione: "Mosè rappresenta le persone salvate che sono morte o 
moriranno, Elia simboleggia le persone salvate che non sperimenteranno la morte ma 
saranno tratte in cielo vive [all'atto del rapimento] (1 Tess. 4:17) " (L.A.Barbieri Jr.) 
  
  
Riguardo all’altra frase cui accennavi (di Giovanni non di Paolo)…..  "Nessuno è salito in 
cielo, se non colui che è disceso dal cielo: il Figlio dell'uomo...." (Giovanni 3:13) 
… per capire dobbiamo sempre tener conto di un principio fondamentale: le frasi bibliche 
non vanno sempre prese alla lettera, non sono blocchi di cemento, ma materia viva che 
acquista forma nella meditazione; non ti basare mai sull’apparenza ma nei punti difficili 
prega interroga studia approfondisci con tutto quello che hai a disposizione e dove non 
arrivi aspetta che il Signore ti apra la mente. Secondo numerosi studiosi l'interpretazione 
più semplice del passo (che condivido) sarebbe questa: "nessuno è salito al cielo e poi è 
tornato di nuovo sulla terra per poter spiegare le cose divine tranne Gesù..." e va inserita 
nel suo contesto. 
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Ad esempio l’apostolo Paolo era già salito in cielo in un particolare “rapimento mistico” 
non si mette a fare disquisizioni se era vivo (nel corpo) o in un'altra forma (fuori del 
corpo); di fronte a certi avvenimenti comprende che c'è come un lato  particolarmente 
riservato delle cose di Dio "che non è lecito all'uomo di pronunciare": come dice 
in 2Corinzi 12:2-4: "Conosco un uomo in Cristo, che quattordici anni fa (se fu con il corpo 
non so, se fu senza il corpo non so, Dio lo sa), fu rapito fino al terzo cielo. So che quell'uomo 
(se fu con il corpo o senza il corpo non so, Dio lo sa) fu rapito in paradiso, e udì parole 
ineffabili che non è lecito all'uomo di pronunziare. Dunque ogni frase presa ed usata alla 
lettera come fosse un comandamento giudaico è sempre pericolosa. Ripeto: Paolo non si 
cura di sapere troppo (se nel corpo o fuori del corpo… solo Dio lo sa…) e lo ripete due 
volte. Accenna poi quasi con disagio, a rivelazioni ricevute, “cose che non è lecito dire…”. 
Questo è anche un insegnamento per noi ad entrare con cautela nelle rivelazioni delle 
cose di Dio. Prendiamo esempio da Paolo.  Penso infatti che vi siano argomenti, seppure 
affascinanti, non sempre adatti a chi inizia il cammino cristiano, che potrebbero essere 
fuorvianti per una fede ancora inesperta. Sperimentare invece la presenza dello Spirito di 
Dio vivo e vero, questo si,  è importante. 
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Luca 9:28-36   -  “LA TRASFIGURAZIONE” - Che significato può avere oggi per noi 

questo evento? - di Stefania - 27-11-14- 

  
  

  
28  Circa otto giorni dopo questi discorsi, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo, e 
salì sul monte a pregare. 29  Mentre pregava, l'aspetto del suo volto fu mutato e la sua 
veste divenne di un candore sfolgorante. 30  Ed ecco, due uomini conversavano con lui: 
erano Mosè ed Elia, 31  i quali, apparsi in gloria, parlavano della sua dipartita che stava 
per compiersi in Gerusalemme. 32  Pietro e quelli che erano con lui erano oppressi dal 
sonno; e, quando si furono svegliati, videro la sua gloria e i due uomini che erano con 
lui. 33  Come questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bene che stiamo 
qui; facciamo tre tende: una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello 
che diceva. 34  Mentre parlava così, venne una nuvola che li avvolse; e i discepoli 
temettero quando quelli entrarono nella nuvola. 35  E una voce venne dalla nuvola, 
dicendo: «Questi è mio Figlio, colui che io ho scelto: ascoltatelo». 36  Mentre la voce 
parlava, Gesù si trovò solo. Ed essi tacquero e in quei giorni non riferirono nulla a nessuno 
di quello che avevano visto. 
  
  

Gesù ci ha insegnato che Lui è la porta e la via per arrivare al Padre, ci mostra anche come 
procedere e dove giungeremo seguendoLo. Dio che dice: «Questi è mio Figlio, colui che io 
ho scelto: ascoltatelo» ce lo attesta. 
            
Gesù si appartava per pregare, non lo faceva in pubblico, questo ci dice che la preghiera è 
comunione con Dio, è una comunicazione intima che rifugge da ogni platealità. 
Ma ci dice anche che la comunione con Dio va ricercata attivamente, appartandoci dal 
mondo. 
Dio ci cerca e ci chiama, ma noi dobbiamo rispondere, incamminandoci metaforicamente 
su quel monte, ed è quanto facciamo ogni volta che intratteniamo un colloquio intimo e 
riservato con Lui, cercando di comprendere e fare la Sua volontà. 
            
L'evento della trasfigurazione ha un significato che riguarda non soltanto Gesù, ma 
ognuno di noi. Nella lettera ai Corinzi leggiamo: “il corpo è seminato corruttibile e risuscita 
incorruttibile; è seminato ignobile e risuscita glorioso; è seminato debole e risuscita 
potente; è seminato corpo naturale e risuscita corpo spirituale” (Co 15:42-44). 
Comprendiamo che con le nostre spoglie mortali, con il nostro corpo di carne, non 
possiamo accostarci a Dio perché questo corpo è corrotto dal peccato. Le leggi di Mosé 
hanno attestato che per nostra natura siamo peccatori, che non riusciamo da soli a 
mantenerci santi. Ma i profeti, in questo passo rappresentati da Elia, avevano annunciato 
che Gesù ci avrebbe liberati dalla schiavitù del peccato. Gesù ci ha risollevati dalla nostra 
stessa natura e ci darà un giorno non lontano un corpo glorioso, come lo ebbe Lui sul 
monte della trasfigurazione. 
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Troviamo anche un altro importante collegamento nelle parole della lettera ai 
Tessalonicesi: “il Signore stesso, con un ordine, con voce d'arcangelo e con la tromba di 
Dio, scenderà dal cielo, e prima risusciteranno i morti in Cristo; poi noi viventi, che saremo 
rimasti, verremo rapiti insieme con loro, sulle nuvole, a incontrare il Signore nell'aria; e così 
saremo sempre con il Signore. Consolatevi dunque gli uni gli altri con queste parole” (Te 4: 
16-18).  Come l'evento della trasfigurazione è stato per gli apostoli un momento di 
consolazione e di incoraggiamento, così può esserlo per noi. Dio sa che in questi corpi di 
carne siamo sottoposti al dolore a alla miseria del peccato, ma ci dice che non è a questo 
che siamo destinati, ci dice di credere in Suo Figlio e di seguirlo, per essere a nostra volta 
trasformati nel giorno del rapimento della Chiesa dalla terra. Sulle nuvole alla presenza 
di Dio, come Mosé ed Elia sul monte della trasfigurazione. 
            
Un corpo glorificato è ciò che noi avremmo avuto se non ci fosse stato il peccato a 
contaminare il mondo, ed è quello che avremo se seguiremo la strada indicata con 
chiarezza da Dio, che è Gesù Cristo. 
            
In Romani 12:1-2 leggiamo: “1 Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a 
presentare i vostri corpi in sacrificio vivente, santo, gradito a Dio; questo è il vostro culto 
spirituale. 2 Non conformatevi a questo mondo, ma siate trasformati mediante il 
rinnovamento della vostra mente, affinché conosciate per esperienza quale sia la volontà 
di Dio, la buona, gradita e perfetta volontà”.La trasfigurazione dentro di noi è un 
processo già in atto e Gesù, su quel monte per pregare, ci ha mostrato il punto di arrivo 
che sarà, come ha promesso, la trasformazione istantanea del corpo e la comunione con 
Dio. 
            
Molti di noi stanno già salendo su quel monte e lasciano lungo il cammino cadere le 
spoglie di un io fatto di carne; altri sono indecisi e osservano quel monte da lontano, 
increduli, timorosi, e altri ancora nemmeno odono il richiamo che arriva dalla cima. 
  
Una cosa è importante: seguire il Signore quando ci chiama a salire, ad elevarci a 
distaccarci dal quotidiano. In certi momenti di preghiera può esserci concessa una grazia 
speciale, quella di poter percepire sprazzi d’eternità. 
  
Questo “anticipo” di eternità forse non lo capiremmo subito, come in quel momento non 
lo capì perfettamente Pietro, ma dentro di noi questo senso di pienezza e di benessere ci 
porterebbe comunque a desiderare di “costruire lì la nostra tenda”, cioè a desiderare di 
abitare lì, dove sta il nostro Signore Risorto attestato dal Padre perché per questo noi 
siamo nati. 
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TRASFIGURAZIONE DI GESU' - di Filippo - 16-8-18 

  

  

 
  

Marco 9:1-9 

1 Diceva loro: «In verità vi dico che alcuni di coloro che sono qui presenti non gusteranno la 
morte, finché non abbiano visto il regno di Dio venuto con potenza». 
2 Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo, Giovanni e li condusse soli, in 
disparte, sopra un alto monte. E fu trasfigurato in loro presenza; 3 le sue vesti divennero 
sfolgoranti, candidissime, di un tal candore che nessun lavandaio sulla terra può dare. 4 E 
apparve loro Elia con Mosè, i quali stavano conversando con Gesù. 5 Pietro, rivoltosi a 
Gesù, disse: «Rabbì, è bello stare qua; facciamo tre tende: una per te, una per Mosè e una 
per Elia». 6 Infatti non sapeva che cosa dire, perché erano stati presi da spavento. 7 Poi 
venne una nuvola che li coprì con la sua ombra; e dalla nuvola una voce: «Questo è il mio 
diletto Figlio; ascoltatelo». 8 E a un tratto, guardatisi attorno, non videro più nessuno con 
loro, se non Gesù solo. 
9 Poi, mentre scendevano dal monte, egli ordinò loro di non raccontare a nessuno le cose 
che avevano viste, se non quando il Figlio dell'uomo fosse risuscitato dai morti. 
  

  

Per qualche tempo, devo dire, questo passo mi è stato difficile da comprendere in tutte le 
sue sfumature. Ad esempio, la frase “…alcuni di voi non moriranno finché non avranno 
visto il Regno di Dio che viene con potenza” mi ha destato qualche perplessità, perché non 
riuscivo a capire chi erano i destinatari di questa solenne promessa fatta da Gesù. Tutto mi 
è diventato più chiaro nel momento in cui ho capito che Gesù si rivolgeva ai suoi apostoli 
prediletti: Pietro, Giacomo e Giovanni. Questi tre, secondo la parola data, non sarebbero 
morti prima di aver visto, appunto, la gloria di Dio. 
La Scrittura dice: «Sei giorni dopo», «Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni, e li 
condusse sopra un alto monte, in disparte. E si trasfigurò davanti a loro: il suo volto 
risplendette come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce».  
Per intendere meglio il passo interroghiamoci su cos’era successo sei giorni prima? 

  

Sei giorni prima, Gesù aveva domandato ai suoi discepoli: «Chi dice la gente che io sia?» e 
loro avevano risposto: «Alcuni dicono che sei Giovanni Battista, altri, invece, che sei Elia, o 
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uno degli antichi profeti risuscitati». Poi Gesù chiese loro: «E voi? … Chi pensate che io 
sia?» Rispose Pietro: «Tu sei Cristo, il Salvatore promesso da Dio!» 

E’ su questa folgorante ed improvvisa professione di fede di Pietro che Gesù inizia a 
parlare della sua passione. 
Raccontò loro di quanto avrebbe dovuto soffrire, di quanto sarebbe stato disprezzato, dai 
capi dei giudei, dagli anziani, dai capi sacerdoti e dai dottori della legge, e di come sarebbe 
morto e poi risuscitato il terzo giorno. 
Disse anche: che chi lo avrebbe voluto seguire, avrebbe dovuto smettere di pensare a se 
stesso e, restandogli vicino, avrebbe dovuto portare la propria croce ogni giorno.  
Fatta questa breve premessa, credo che ci verrà più facile comprendere il motivo per cui 
Gesù, sei giorni dopo, si trasfigurerà di fronte a loro. 
Ma arriviamoci per gradi, come vuole la stessa Scrittura. 
  

La tradizione identifica il luogo dove sarebbe avvenuta la Trasfigurazione con il monte 
Tabor, in arabo Gebel et-Tur ("la montagna"). Un colle rotondeggiante ed isolato della 
Galilea, alto circa 400 metri sulla pianura circostante. 
Andarono, dunque, per rimanere soli e pregare. Giunti sulla vetta, gli Apostoli, 
probabilmente stanchi, si distesero sull’erba. Non sappiamo se fosse giorno o notte: la 
Scrittura non è chiara in merito, ma da una ricostruzione dell’evangelista Luca 
sembrerebbe che Pietro e gli altri due, furono presi dalla sonnolenza, ma riuscirono 
comunque a rimanere svegli; videro Gesù in un corpo glorioso, con abiti splendenti e 
bianchissimi, in conversazione con due uomini: erano Mosè ed Elia, parlavano con Gesù 
del suo destino che si sarebbe dovuto compiere in Gerusalemme. 
Mentre Mosè ed Elia stavano per andarsene, Pietro, tutto confuso e senza rendersi conto 
di ciò che stava dicendo, esclamò entusiasta: «Maestro, com’è bello stare qui! Facciamo 
tre tende: una per te, una per Mosè ed una per Elia!» Pietro stava ancora parlando quando 
“apparve una nuvola che li avvolse con la sua ombra, e dalla nuvola si fece sentire una 
voce: "Questo è il Figlio mio, che io amo. Ascoltatelo!".  
Quando la voce tacque, Gesù era di nuovo solo con i suoi discepoli.  
  

Con l’episodio della trasfigurazione è evidente che Gesù abbia voluto regalare ai suoi 
discepoli la possibilità di vedere, ancora in vita, quello che solo da morti e resuscitati i loro 
occhi avrebbero potuto ammirare. Aveva aperto, per loro (ed anche per noi), uno squarcio 
sull’infinito; su una dimensione senza tempo che gli è sempre appartenuta come Dio. In 
altre parole, stava dando una breve dimostrazione della Sua gloria regale, di ciò che Egli 
era ed era sempre stato. 
  

La presenza di Mosè accennava a tutta la storia del popolo eletto, alla Legge; quella di Elia 
faceva riferimento al grande Profeta che aveva cercato di rinvigorire lo spirito di un popolo 
che si era lasciato inquinare dalle dottrine pagane.  
Il passato, il presente ed il futuro, per pochi istanti, vennero fusi in un tempo indefinito di 
gioia incontenibile che Pietro ed i suoi compagni non avrebbero mai voluto fermare. Ne fu 
la dimostrazione quella esclamazione di Pietro verso Gesù: «Maestro, è bene che stiamo 
qui; facciamo tre tende: una per te, una per Mosè ed una per Elia». Ma la Scrittura, 
continuando dice: “Egli non sapeva quello che diceva”.  
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Pietro non si rendeva conto che bisognava che il Figlio dell’uomo soffrisse, subisse la 
morte e poi risuscitasse il terzo giorno. Il Maestro era venuto con l’esplicito compito di 
morire quale propiziazione per il peccato di molti. Non avrebbero potuto trattenerlo 
perché questa era la Sua missione; salvare il mondo pagando il prezzo del peccato con il 
proprio sangue, con la propria vita. 
Gesù stava mostrando la vera opera del Messia, compiuta nella volontà di Dio; una vita 
perfetta fatta di ubbidienza, sofferenza, rifiuto, morte e risurrezione. Insomma una vita 
spesa interamente nell’amore per il prossimo. 
  

La trasfigurazione è stato un dono, ma anche una promessa. Carne e sangue devono 
essere necessariamente trasformati, prima di poter entrare nel cielo o vedere la gloria di 
Dio. I corpi dei discepoli non subirono questa trasformazione, ma ebbero il privilegio di un 
anticipazione del Regno di Dio, per essere testimoni della Sua gloria. 
Attraverso la loro testimonianza e come se Gesù ci avesse voluto dire: “Figli miei, non 
abbiate paura. Io sono con voi. Le sofferenze sono passeggere, hanno un tempo, ma la 
gioia che gusterete quando sarete nel mio Regno sarà indescrivibile e durerà in eterno”. 
Questo fu il Suo atteggiamento, per tutto il tempo che rimase sulla terra: come un servo 
umile e fedele, puntò esclusivamente a compiere la volontà di Dio Padre. Accettando di 
morire sulla croce, di una morte vergognosa, pur di donare il sommo bene della salvezza a 
quanti avessero accolto il Suo sacrificio: la Sua sofferenza in cambio della nostra vita 
eterna, il Suo dolore in cambio della nostra gioia senza fine. 
  

Mi sono permesso di pubblicare le due immagini e metterle l’una accanto all’altra perché 
le ritengo estremamente significative. In quella di sinistra viene rappresentato l’episodio 
della trasfigurazione, in quella di destra quello della crocifissione di Gesù. Perché le ho 
volute mettere a confronto? Perché tutte e due fanno parte di un unico grande “disegno”: 
nella prima Gesù è elevato nel punto più alto della Sua gloria celeste, mentre nella 
seconda nel punto più basso in cui un uomo possa arrivare. Entrambi, però, 
rappresentano lo stesso Gesù. 
  

E se Gesù oggi ci chiedesse: «E voi? … Chi pensate che io sia?». Noi, cosa Gli 
risponderemmo? 
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PREMESSA NECESSARIA 
Appresi questa intimità di preghiera e di ascolto dopo la rivelazione del Signore [vedi 

"Quando il Signore si rivelò al mio cuore”  (http://www.ilritorno.it/presentaz/rr_testim.htm )] nel 
silenzio e nella solitudine di una vecchia abitazione quando ero in una città del nord, 
intorno al 1977-78. Alcuni anni dopo scoprii che questo approccio nello Spirito di Dio si era 
manifestato e sviluppato anche in ambienti evangelici pentecostali e cattolico-carismatici 
e ne fui felice; era segno che lo Spirito Santo agiva ovunque con potenza. Nell’entusiasmo 
giovanile dei primi anni tentai di testimoniare tanta preziosità spirituale a più gente 
possibile senza distinzione, anche per corrispondenza; tuttavia come vedremo negli 
aggiornamenti e in altri scritti del sito mi sono reso conto sempre più che non a tutti è 
consigliata l’interpretazione libera dei passi della Scrittura del tipo “Cosa potrebbe volermi 
dire il Signoer con questo passo?”. Richiede grande maturità e una fede equilibrata e 
provata.  E’ una intimità spirituale di tipo mistico (1) che proseguendo nella 
consacrazione e nel “discernimento degli spiriti” ci avvia anche al “dono profetico”; il tutto 
sempre confrontato con tutta la Chiesa di Dio (2) di cui facciamo parte e perfettamente in 
linea con la Bibbia. Un dono, per definizione, non è un automatismo: può esserci o non 
esserci; o può essercene un altro di tipologia diversa. Senza la guida dello Spirito Santo 
questo cammino di ascolto di Dio, se fatto solo per curiosità nella ricerca dello 
straordinario, può portare ad errori molto gravi. Un poco dunque per le insondabili scelte 
dello Spirito Santo, un poco a causa dell’aumento dell’attività satanica -soprattutto con lo 
spiritismo ed il condizionamento mediatico-, negli ultimi anni è stato necessario per me 
procedere con molta più vigilanza verso le persone che chiedevano di apprendere questo 
cammino, chiamato di “espansione spirituale”.  Questi scritti, sotto forma di appunti 
frammentari realizzati in anni diversi fin dal 1989, sono consigliati solo a chi si sente 
chiamato dal Signore a questo tipo di spiritualità-consacrazione nei silenzi; vanno letti 
come un percorso in via di maturazione per la consacrazione personale al Signore, da 
seguire all’inizio assieme ad una persona di fede provata, che riposti sempre tutto alla 
Scrittura biblica. Questi scritti andrebbero invece evitati da coloro che non hanno ancora 
scelto una fede cristiana sobria, matura, equilibrata.  Soprattutto quello che chiamiamo 
“apri e leggi”, cioè il discernere la volontà di Dio attraverso la riflessione su dei passi della 
Scrittura, è diventato talmente banalizzato e infestato dallo spiritismo da diventare oggi 
seriamente pericoloso per chi non abbia una fede stabile e non sia “nato di nuovo” (non 
abbia cioè un riempimento di Spirito Santo tale che lo possa sostenere, guidare e 
proteggere). Per cui ripeto, a meno di una forte chiamata in questo senso (comunque da 
provare con vari confronti con anziani all’interno della Chiesa di Dio) direi di evitare 
esperimenti. Purtroppo in questi ultimi anni (qs aggiunta è del 2018) vi sono stati 
responsabili e comunità intere che credendo di seguire la voce del Signore sono finiti fuori 
strada seguendo spiriti ingannevoli. Ricorda che le cose che vengono da Dio sono 
perfettamente in linea con la Bibbia 
“Ma anche se noi o un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi 
abbiamo annunciato, sia anatema. 9 Come abbiamo già detto, lo ripeto di nuovo anche 
adesso: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia 
anatema.” (Gal 1:8-9) 
 
(1) Il termine “mistica” è diventato molto difficile da definire oggi perché usato spesso impropriamente; 

tuttavia intendo con “mistica” il rapporto diretto con Dio, attivo e/o contemplativo, dove la Bibbia rimane 

sempre e comunque il riferimento principale. 

(2) Il termine “Chiesa” (maiuscolo) è riferito a TUTTI i credenti che Dio ha accolto per i meriti di Cristo, 

indipendentemente dal nome delle denominazioni. 

 
  

http://www.ilritorno.it/presentaz/rr_testim.htm
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APPUNTI SUL CAMMINO DI ESPANSIONE SPIRITUALE – LIVELLO 1 – SCRITTI INTRODUTTIVI 

RICORDIAMOCI CHI ERAVAMO -  IL NOSTRO DIO ANCORA OGGI SCONOSCIUTO TRA 
TANTI IDOLI- GESU’ LA SALVEZZA - L'ATTESA DELLA TRASFORMAZIONE FINALE - 
AVVICINIAMOCI AL SIGNORE 

DALLA PRIMA RACCOLTA DI APPUNTI  VERSO L'ESPANSIONE SPIRITUALE - 1989-1994 - di Renzo Ronca – 
(Rev. 5  del 15-12-14) 

Lo scopo della nostra lettura e riflessione biblica e' riempire i vuoti delle domande 
esistenziali dell’uomo che solo in Dio trovano risposta: in pratica avvicinarci alla soluzione 
delle domande più conosciute e meno risolte: chi siamo, da dove veniamo e dove stiamo 
andando; quindi, più consapevoli, prepararci a quello che ci attende.  

Partiamo subito dalla Scrittura, la Bibbia, che come una lettera a noi indirizzata, serve a 
ricordarci che c’è un Dio di cui ci siamo dimenticati. La Bibbia infatti viene a risvegliare la 
nostra memoria e la nostra coscienza al fine di ritrovare la strada per ritornare al Padre, 
alla nostra casa.  

Il modo in cui la Parola di Dio agisce è semplice ma molto profondo e richiede più 
complessità a dirlo che a viverlo; questa è una sintesi: Ritengo che in noi sia presente una 
“memoria di Dio”, come un “imprinting” di cui non siamo del tutto coscienti, 
probabilmente nel nostro inconscio (1). La parola di Dio che non torna mai a Lui senza aver 
prodotto il suo fine (2) entrando nel ns cuore, va a risvegliare qs ricordo “dormiente” e lo 
fa “rinascere”. Nell’ambito di questa “nuova nascita” lo spirito nostro acquista una nuova 
coscienza (3).  

 Mosè, grande figura guida del popolo del Signore, preannunciò il Cristo, che ci guida verso 
la libertà spirituale in un viaggio di deserto interiore non facile. Il Faraone rappresenta la 
volontà maligna che ci tiene schiavi, ribelle per sua natura, che lotta in tutti i modi contro 
la volontà di Dio, e quando sembra accettarla e' solo per colpire alle spalle. La sua 
distruzione sarà la nostra salvezza. Le sette piaghe erano necessarie per piegare la 
superbia, l'arroganza, la ribellione, di chi si credeva potente come Dio. Chi approfondirà gli 
studi vedrà che anche negli ultimi tempi vi saranno di nuovo altre piaghe nel mondo, ma i 
credenti saranno salvati, rapiti dalla terra ad incontrare il Signore nell’aria fino ad essere 
condotti nella casa che lo Sposo avrà preparato per la Sua Sposa, cioè la Chiesa, cioè tutti i 
credenti che Dio avrà scelto (1Tessalonicesi 4:17). 
Anche oggi, cari fratelli, siamo come allora gli Israeliti: ci siamo dimenticati chi eravamo, 
del nostro vero Padre e della nostra vera casa. Una volontà perversa e maligna ci 
opprime, ci schiavizza e ci vuole togliere dalla mente e dal cuore ogni ricordo della nostra 
identità. Idoli di comode sicurezze e tranquilla superficialità ci chiudono gli occhi e le 
orecchie. Siamo diventati quasi tutti "egiziani": i loro dei sono parte della nostra vita. 
Come Mosè, anche Gesù deve ricordarci di quale Dio sta parlando: non di quello che ti 
porta il successo personale sugli altri, il potere, la ricchezza basata sull'astuzia di chi ruba 
di più... no, non e' il dio dell'ambizione, di chi "dal niente e' diventato ricco e si e' fatto i 
miliardi..."; dal niente solo Dio può fare, mentre il suo avversario dal niente può fare giochi 
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di prestigio, da illusionista, bellissime bolle di sapone colorate... un successo travolgente, 
una grande "star" del cinema, della finanza, della politica, e poi... più nulla: uno scandalo, 
un suicidio, il silenzio, il vuoto più di prima: la bolla di sapone e' scoppiata! Non credete a 
chi dal niente e' diventato ricco, vuol dire che ha rubato molto più degli altri, sugli altri. E' 
difficile che un ricco sia un buon cristiano. L'ambizione e' diventata oggi come una qualità, 
un valore. Le ditte non ti assumono se non hai ambizione. Tutta la società americana e' 
basata su questo "arrivare". E' tremendo questo sovvertimento, questa truffa ai nostri 
danni! L'ambizione dipende da dove abbiamo messo il nostro cuore: Il cuore degli uomini 
oggi e' attratto da ricchezze terrene, da desideri sensuali, dalla smania di 
comandare...     Ambizione e' l'amplificazione di tutto questo in maniera spesso legalizzata. 
L'ambizione e' anche una forma di idolatria perché attraverso la ricerca di piaceri 
personali, il cuore guarda solo se stesso e cerca, come una droga, tutto quello che gli da' 
una sensazione fisica e mentale di piacere, di potenza. Questa ricerca diventa così 
prepotente e necessaria che supera l'oggetto stesso della ricerca e diviene un tutt' uno 
con la nostra vita. Non ha più importanza, per es., su cosa avere potere, ma diviene 
assoluto il potere stesso, sempre di più, a qualsiasi costo; così  i nostri sguardi, le azioni, i 
pensieri, tutta la nostra vita insomma rappresenta proprio questo spasmodico desiderio di 
potere. In questo modo non esprimiamo una personalità, una forza, ma siamo "presi" dal 
potere. Il potere dunque, come qualsiasi droga o perversione, ti prende ti isola, ti 
distrugge. Dopo vivi solo per quello, come uno schiavo, disposto a fare di tutto per non 
perderlo. Anche uccidere.  
Se il cuore invece e' nelle mani del Signore, "ambizione" allora significherà desiderio di 
fare sempre meglio la Sua volontà, di conoscere e gustare  la Sapienza di Dio e non la 
filosofia vuota di questo mondo. Il cristiano non si vergogna di essere umile o povero. Non 
deve dimostrare niente a nessuno. Il suo piacere sta nell'intimità' col Signore, nel 
diffondere il suo amore. 

Avete visto com'e' difficile chiarire i termini della vita che viviamo? Quante falsità sono 
dentro di noi! Quanti idoli seguiamo senza saperlo! (4)  Ma Gesù lo sa, e come Mosè, ci 
viene a ricordare che c'e' un Dio dimenticato. Pure se tutti usano il suo nome e le sue 
parole, e' un Dio sconosciuto: e' il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe... e' quel Dio che 
dall'inizio della storia dell'uomo  e' stato sempre il Signore della vita, non della morte; 
quello che ci vuole bene, che non si e' certo dimenticato di noi, ma ci viene a dire che 
siamo stati ingannati perché siamo noi ad esserci dimenticati di Lui. E Lui ci aprirà la 
mente, e i ricordi torneranno e rivedremo la nostra vera casa...  

Giovanni il Battista ha preparato la strada a Gesù con il pentimento volontario, o 
battesimo d'acqua; Gesù ha elevato il concetto e l'ha condotto al centro dell'essere, al 
cuore, rapportando questo mondo ad un altro mondo; Gesù ha condotto questo regno 
destinato a finire, ad un altro regno quello suo, di cui anticipa la potenza e la gloria.  

Con Gesù inizia lo scontro evidente tra la volontà coercitiva, affascinante e ingannatrice di 
questo mondo, che fa di tutto per non far nascere in noi la coscienza dello spirito, e 
l'Amore, che sotto forma di un uomo ci viene a dire: -Non aver più paura, e' finito il tuo 
esilio, ti ho sempre amato, ho sentito la tua sofferenza e vengo a riportarti a casa, presso 
di me, tuo vero padre.-   



251 
 

Prima con i simboli, come nell'Antico Testamento, poi con insegnamenti precisi nel Nuovo 
Testamento ed ora anche con fatti che tutti possiamo vedere, Dio ci mostra lo 
sgretolamento degli idoli in cui credevamo: governi che cadono, misfatti politici, 
terremoti, guerre, carestie, ribellioni, esodi, ecc. la terra e gli uomini legati al mondo, in 
pratica questo sistema di cose, si corrompe, si inquina, "muore" ogni giorno di più. Poteri 
grandi, fatti di niente, che oggi ci sono e domani non più.  

Certe volte non  e' facile soffermarci e riflettere, lo abbiamo visto, ma se lo vogliamo, il 
Signore ci aiuterà sempre. Basta dire no a certi aspetti del mondo, basta volerlo e tutto 
questo grande apparato che gira a velocità folle non ci potrà più fare niente. Gesù e' la 
nostra guida reale, esistente. Decidiamo di ascoltarLo nel nostro cuore e le scritture ci 
“parleranno” da sole.   Gesù e' venuto una volta, quasi duemila anni fa per toglierci quella 
radice maligna del peccato. Chiunque crede in Lui ha questo grande dono, anche adesso 
se decide di seguirlo: viene cancellato il suo peccato.  

Ma Gesù tornerà ancora: "Cristo si e' offerto in sacrificio una volta per sempre, per 
prendere su di sé i peccati degli uomini. Verrà anche una seconda volta, non più per 
eliminare i peccati, ma per dare la salvezza a quelli che lo aspettano."  (Ebrei 9:28).  Per 
fede il cristiano vive, solo per fede va avanti e aspetta il momento della sua 
trasformazione, che avverrà in un attimo con la venuta di Gesù (I Cor. 15:51-52). Una 
trasformazione che, sempre per fede, ha già "sentito" e pregustato nel proprio cuore, per 
grazia di quello Spirito Santo che Gesù ci ha donato. Si tratta di quello Spirito che ci 
permette di spaziare al di là del tempo e di conoscere addirittura i pensieri di Dio stesso (I 
Cor. 2:11) quando Lui vuole, secondo la sua sapienza e il suo amore.  Gesù ci salverà. 
Qualsiasi sia il pericolo che ci sovrasta. Pensate al mare che si aprì e agli israeliti che vi 
passarono... Proiettiamoci attraverso il passaggio nel Mar Rosso:  "Di là poté passare il 
popolo tutto intero. Protetti dalla tua mano, erano spettatori di prodigi stupendi". (Sap. 
19:8)  Anche noi, se seguiremo la guida di Gesù, il Salvatore, passeremo in un luogo ed in 
un modo che ora ci pare impossibile. Ma "Nulla e' impossibile a Dio" (Marco 10:27). 
Saremo salvati in modo meraviglioso, mentre morirà proprio chi voleva la nostra morte. 
Come il faraone e il suo esercito furono inabissati nel mare, così Satana e i suoi saranno 
travolti dalla potenza di Dio, che li distruggerà definitivamente. Ma non guardiamo più la 
terra o ciò che e' terreno. Come il nostro Signore, anche noi non apparteniamo più a 
questa terra. Gesù tornerà dal cielo, allora impariamo ad alzare lo sguardo: 

"Noi invece, cittadini del cielo, e' di là che aspettiamo il nostro Salvatore, Gesù Cristo, il 
Signore. Egli, con il potere che ha di sottomettere l'universo, trasformerà il nostro misero 
corpo mortale e lo renderà somigliante al suo corpo glorioso" (Fil. 3:2O-21).   

Saremo trasformati anche noi in maniera simile a come si mostrò Gesù sul monte 
(Matteo 17:1-4).   Il tempo e lo spazio saranno solo due unità di misura che spariranno con 
lo sparire di questo sistema terrestre. Passato e futuro forse non avranno più senso in uno 
spazio infinito, nell'eternità'. Mosè, Elia, Enoc, tutte le persone care che sono "morte" e 
che sono state accolte dal Signore, potranno parlare con noi, perché il nostro spirito si 
sarà espanso, dilatato, fino a unirsi allo Spirito di Dio, che tutti gli spiriti unisce. Non 
avremo più domande, sentiremo anche noi, come Pietro, il desiderio di "abitarvi", 
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perché "sarà bello per noi essere lì" (Matt. 17:4). Questo giorno meraviglioso di 
resurrezione e felicità non e' lontano, cari amici, anzi, e' molto più vicino di quanto 
pensiamo.  Viviamo questa attesa però, in modo sereno, senza angoscia o timori: 
restiamo fedeli a Gesù, confortiamoci a vicenda, portando i pesi gli uni degli altri; 
studiamo le scritture e lodiamo, lodiamo sempre il nostro Dio, il Signore della vita: 

"Lodate il Signore con tutte le vostre forze, la vostra lode non sarà mai a lui proporzionata. 
Lodate il Signore con tutte le vostre energie, non stancatevi mai perché non sarà mai 
abbastanza" (Sirac. 43:3O). 

Accostarsi a Dio e cercare di ascoltarlo può essere semplice ma anche molto difficile se 
non lo facciamo nel dovuto modo. Immaginate per esempio una famiglia che si trova 
costretta ad emigrare; mettiamo in America; i figli parleranno un poco di italiano per 
sentito dire dai genitori; ma dopo quattro o cinque generazioni si ricorderanno ancora 
della lingua originaria? Mosè dovette ricordare agli Israeliti di quale Dio stava parlando "il 
Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe..", ovvero dei loro padri, ad una generazione che 
col passare degli anni aveva dimenticato tutto della propria identità, assorbendo spesso 
usi e costumi dell'Egitto, compresa la corruzione idolatrica.  Per noi non e' diverso (5), 
dobbiamo ricordare piano piano chi erano i nostri padri, quale era la nostra patria ed il 
linguaggio che abbiamo dimenticato.            

 

NOTE 

(1)”Imprinting di Dio” ne parlai per la prima volta in SEME, RADICE DELL'UOMO: "IMPRINTING" DI DIO  del 
1994-95 (link esteso: http://www.ilritorno.it/es/eshtml/es-2/es2-p1/es2-p1_1.htm ) 

(2)“così è della mia parola, uscita dalla mia bocca: essa non torna a me a vuoto, senza aver compiuto ciò 
che io voglio e condotto a buon fine ciò per cui l'ho mandata”  (Isaia 55:11)     

(3) questo argomento è stato approfondito con l’aiuto di esempi psicologici nel dossier:  “la meravigliosa 
nuova nascita nella spiritualità cristiana del 2012 (in 
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/DOSSIER%20nuova%20nascita.pdf 

 (4) Paradossalmente la dimenticanza di Dio si ha anche nominandolo sempre, come in una forma di 
“moderna religione mondiale” da cui dobbiamo guardarci con grande accortezza. Vedi ad esempio 
ECUMENISMO NEW AGE ECC. TENDENZE PER UNA RELIGIONE GLOBALE DOVE IL NOSTRO DIO NON 
ESISTE PIU’ 

 (5) "Sono un pellegrino come tutti i miei padri" (Sal. 39:12); "Erano forestieri e pellegrini sulla terra" (Ebr. 
11:13); "Vi esorto come stranieri e pellegrini.." (1 Pie. 2:11)  

  

http://www.ilritorno.it/es/eshtml/es-2/es2-p1/es2-p1_1.htm
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/es-2/es2-p1/es2-p1_1.htm
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/DOSSIER%20nuova%20nascita.pdf
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/86_n-relig-2-tendenze-s-D.htm
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/86_n-relig-2-tendenze-s-D.htm
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MAGGIORE CONSAPEVOLEZZA 

Bisogna essere sempre consapevoli di quello che significa accostarsi al Signore. Oggi 
nelle preghiere la Sua presenza viene considerata normale, ovvia.. talmente normale e 
scontata che il nostro comportamento e' come stereotipato impersonale sempre uguale; 
ed anche l'emozione, il timore, il rispetto, risultano organizzati e ripetitivi. In preghiere 
così, c'e' da chiedersi seriamente se e' davvero presente lo Spirito di Dio o se invece non 
stiamo facendo una meccanica esibizione di parole. 

"Bada ai tuoi passi quando vai alla casa di Dio, e appressati per ascoltare, anziché per 
offrire il sacrifizio degli stolti, i quali non sanno neppure che fanno male. Non essere 
precipitoso nel parlare, e il tuo cuore non s'affretti a proferir verbo davanti a Dio; perché 
Dio e' in cielo e tu sei sulla terra; le tue parole siano dunque poche; poiché colla 
moltitudine delle occupazioni vengono i sogni, e colla moltitudine delle parole, i 
ragionamenti insensati." (Eccl. 5:1-3) 

Cerchiamo di approfondire meglio il centro della Bibbia, l'essenza del messaggio cristiano. 
Abbiamo pensato in precedenza alla Bibbia come ad una lunga lettera, scritta da nostro 
Padre, dal Padre antico, quello che ci diede la vita e ci vide poi partire.. Egli ci chiama, ci 
chiede di tornare a Lui, alla nostra vera casa; leggiamo e riflettiamo sulle parole che ci 
dice: 

1) IL RITORNO A DIO NELLA CONVERSIONE: 

"..Li ho scongiurati fin dal mattino dicendo: -Ascoltate la mia voce!- Ma essi non l'hanno 
ascoltata" (da Ger. 11:7-8); 

"Non siate come i vostri padri che non dettero ascolto e non prestarono 
attenzione.."   "..ritraetevi dalle vostre vie malvagie.." "Tornate a me ed io tornerò a voi, 
dice l'Eterno" (da Zac. 1:3-4). 

Fin dal mattino della creazione, in Eden, abbiamo disubbidito preferendo ascoltare altre 
voci, come quella del serpente; e da allora ci siamo trovati male perdendo la presenza 
protettiva di Dio e scadendo sempre di più nel peccato. Allontanandoci dal Creatore 
abbiamo perso la vita eterna e conosciuto, a causa della trasgressione, la morte.  Eppure 
sempre ci richiama il Padre; in mille modi diversi ci chiama e ci chiede di ritornare. Perché 
ostinarci sempre? E' tanto difficile accettare il bene? 

2) LA CONOSCENZA DI Gesù: 

"Io vi ho battezzati con acqua, ma lui [Gesù] vi battezzerà con lo Spirito Santo" (Mar. 1:8). 

Dopo l'azione dei profeti, appena dopo la preparazione di Giovanni il Battista, l'uomo si 
prepara ad incontrare il Signore, da tempo preannunciato. Il primo passo e' un atto di 
volontà, basato sulla consapevolezza di essersi allontanati da Dio e sul pentimento che 
determina il desiderio di ritornare. Il battesimo in acqua, da adulti, e' di solito l'atto che 
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esprime la fine di un regno, quello del peccato e l'inizio di un altro, quello della vita. 
L'intervento dall'alto del Signore stesso della vita darà a questo cambiamento una forza 
spirituale decisiva; sarà una vera e propria rinascita. 

3) LA SALVEZZA: 

"Giustificati dunque per fede, abbiamo pace con Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro 
Signore" (Rom. 5:1). 

La pace, da tutti desiderata, così assente nel mondo ed in noi stessi, dilaniati da mille ansie 
e conflitti, e' raggiungibile; non la pace politica tra le nazioni, basata su compromessi che 
durano poco,  o la pace razionale, intellettuale in noi stessi, che cambia col cambiare del 
nostro “buon senso”, bensì la pace con Dio. La pace col Creatore che significa armonia con 
tutto il creato. Questa pace, questa serenità e' raggiungibile da tutti: basta accordare a 
Dio quello che gli abbiamo tolto, ovvero la fiducia, la stima, l'onore, l'obbedienza. 
Questo atto di credergli ancora e di onorarlo -chiamato "fede"- ci apre la porta alla 
giustizia di Dio, ben diversa da quella dell'uomo: siamo "giustificati" ovvero resi giusti da 
Lui stesso; entriamo di nuovo, per fede, nell'armonia celeste, nella famiglia di Dio. 

4) IL PREMIO 

"Affinché chiunque crede in Lui non muoia, ma abbia la vita eterna"  (Giov. 3:15). 

Tutti allora, ritrovando Dio che abbandonammo per seguire l'ingannatore, ritroviamo 
anche i suoi doni, come la vita eterna. Non ci sarà più il peccato ed anche la morte, ultima 
conseguenza del peccato, sarà distrutta. 

5) L'OPERA MISSIONARIA DEL CRISTIANO ... 

-"Andate dunque, ammaestrate tutti i popoli, battezzandoli... " (Matt. 28:19); "..diede loro 
potere ed autorità sopra tutti i demoni e di guarire le malattie. E li mandò a predicare il 
regno di Dio e a guarire i malati. (Luca 9:1-2);"E quelli se ne andarono a predicare da per 
tutto, operando il Signore con essi e confermando la Parola coi segni che 
l'accompagnavano" (Marco 16:20); 

6) ...NELL'ATTESA DEL RITORNO DEL SIGNORE:- 

"..Gesù che e' stato tolto da voi ed assunto dal cielo, verrà nella medesima maniera che 
l'avete veduto andare in cielo" (Atti 1:11).. 
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IL PROCESSO DI ESPANSIONE SPIRITUALE DAL LATO PRATICO 

ASCOLTARE LA VOCE DI DIO ATTRAVERSO LA MEDITAZIONE SULLE SCRITTURE 

 

Allora, finalmente andiamo subito ad aprire la Bibbia! Sono concetti ispirati da Dio per il 
nostro bene; non e' mai inutile questa lettura: gli insegnamenti provengono dal nostro 
Creatore, sono sempre attuali e vivi;  producono sempre un frutto buono, sempre: 

"E come la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senz'aver annaffiata la 
terra, e senz'averla fecondata e fatta germogliare si da dare seme al seminatore e pane da 
mangiare, così e' della mia parola, uscita dalla mia bocca; essa non torna a me a vuoto, 
senz'aver compiuto quello che io voglio, e menato a buon fine ciò per cui l'ho mandata." 
(Is. 5:9-11) 

Sperimenteremo in questa prima parte l'amore e la presenza dello Spirito di Dio attorno 
a noi e dentro di noi. Dio e' più che mai vivo ed operante, come la sua Parola; dunque 
avviciniamoci, leggiamola e seguiamola come fosse davvero una parola detta a noi 
direttamente. Non conformiamoci molto ai sistemi adoperati, che all'inizio possono 
sembrare molto "tecnici"; se il nostro cuore è sinceramente rivolto a Dio con umiltà, e' 
l'approccio più semplice e immediato che ci sia per conoscere il nostro Signore. Cerchiamo 
di non avere paura, parliamo meno, ascoltiamolo di più. Gesù e' veramente vicino a noi, 
raggiungibile, comprensibile. Per questo e' venuto, per parlarci. La sua opera continua 
ancora.   

 

CONSIGLI SEMPLICI PER RIFLETTERE SULLE SCRITTURE - 1 parte 

Questo cap. 1 permette, in forma molto semplice, di acquisire i rudimenti pratici per 
raggiungere l'intimità' col Signore. Si fa la conoscenza del necessario distacco dal mondo 
(fase 1), dove l'uso della volontà e' determinante, dei primi silenzi, dove l'unico cibo e' la 
parola di Dio (fase2) e si pone subito attenzione al discernimento per non cadere nella 
magia (fase3). 

FASE 1: "IL DISTACCO" 

E'  necessario toglierci dalla mente quei pensieri ricorrenti, quelle ansie e preoccupazioni 
che tutti i giorni "ci prendono" (la parola esprime bene il concetto). Spesso siamo così 
avviliti, lacerati da una ferita, o così ribelli contro quello che ci sta capitando che, pur 
soffrendo enormemente nel cuore e nello spirito, non riusciamo ad uscirne. Magari ci 
aspettiamo aiuto dagli amici, dai familiari, ma non sembrano capirci e la nostra solitudine 
aumenta come la nostra rabbia. E' come una molla che si carica sempre più, come una 
bomba pronta ad esplodere... bisogna fare qualcosa. Maledire, bestemmiare, prendersela 
col primo che capita o con quelli che ci vivono accanto non e' la soluzione migliore, anche 
perché non ne hanno colpa. Prendersela con noi stessi giudicandoci continuamente 
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("accidenti a me, non dovevo fare così, ho sbagliato") e' pure un errore; così facciamo solo 
del male  a noi stessi.  Allora per uscire da questo circolo chiuso che porta solo 
all'esaurimento nervoso bisogna usare, con metodo, la nostra volontà.  
Non e' vero che non riusciamo ad usarla, dobbiamo solo trovare il modo di "innescarla" di 
tirarla fuori ed usarla GRADATAMENTE. Come un corpo debole o che vuole essere più 
forte viene sottoposto alla disciplina di uno sport e giorno per giorno, lentamente, i suoi 
muscoli crescono, diventano più agili, forti, pronti ad essere usati, così la nostra mente 
viene sottoposta ad una graduale  e disciplinata crescita affinché sia più stabile, più ferma 
e risponda meglio alle nostre sollecitazioni e alle nostre emozioni, filtrando, controllando, 
aprendosi ad una ricezione più disciplinata del mondo circostante.  
LA VOLONTA' deve essere sollecitata al massimo. Sentirsi privi di volontà e' un inganno del 
diavolo che non ce la vuole far usare. Possiamo avere poca forza, sentirci abbattuti; alle 
volte ci sembrerà che tutto non abbia senso e che non valga la pena di vivere, ma 
attenzione! Vi sono dei meccanismi, delle forze spirituali che non possiamo conoscere 
bene.  
Prima di dire "E' tutto inutile. Per me e' la fine." andiamo a vedere se e' vero:  Pensiamo 
ad un grosso peccato, uno veramente molto grave: il tradimento, il lasciar morire una 
persona cara senza far nulla per aiutarla, anzi rinnegando proprio di conoscerla... 
pensiamo a Giuda e a Pietro.      Entrambi commisero il peccato: Giuda tradì per trenta 
denari e Pietro, nonostante fosse stato avvisato, rinnegò Gesù tre volte;  aveva giurato 
nella sua sicurezza tutta umana "Mai ti tradirò!"; aveva lasciato tutto per il suo maestro; 
era, come gli altri e forse più degli altri deciso a seguirlo dovunque, eppure anche lui lo 
tradì; peggio, lo rinnegò tre volte. Ma se il peccato fu simile, come mai ebbero destini 
tanto diversi? Perché Giuda si impiccò e Pietro divenne il più responsabile tra i discepoli? 
Non guardiamo tanto il peccato, ma alla REAZIONE DELL'UOMO DI FRONTE AL SUO 
PECCATO.   
GIUDA, PUR PENTITO, NON EBBE FEDE NEL SIGNORE. Non credeva che Gesù  avrebbe 
potuto  perdonarlo. Giudicò se stesso in base al senso di colpa  che  non viene mai da Dio! 
Questo, in ultima analisi e' il vero impedimento: il non credere nella gratuita salvezza di 
Dio, qualunque peccato abbiamo commesso.  
 
Pietro  "si  ricordò della  parola del Signore"  "e,  uscito  fuori, pianse amaramente". 
Riflettiamo con calma su queste parole di Luca (cap. 22, vv. 62-63): 

"Allora il Signore, voltatosi, guardò Pietro, e Pietro si ricordò della parola del Signore il 
quale gli aveva detto 'Oggi prima che il gallo canti mi rinnegherai tre volte' e, uscito fuori, 
pianse amaramente". 

Leggiamo la frase più volte, senza fretta, senza ansietà. Lasciamola depositare dolcemente 
nel nostro cuore... 

"Il Signore guardò Pietro..." 

Pensiamo a quello sguardo. Gesù era probabilmente con il viso pieno di sangue, pestato, 
deriso... Pietro proprio in quel momento stava giurando e spergiurando di non averlo mai 
conosciuto... Gesù poteva chiamarlo, rimproverarlo, anzi, poteva addirittura e con ragione 
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accusarlo, invece niente. Lo guarda solamente. Senza un gesto. Gesù non ci accusa. Mai. 
Come non accusò Pietro non accuserà nemmeno noi. Non accusiamo ne' gli altri ne' noi 
stessi. Come Gesù non ci punta il dito contro, anche noi, quando siamo nella sofferenza 
impariamo il silenzio. Ma non il silenzio di chi non parla però se la lega al dito e pieno di 
rancore aspetta l'occasione buona per farla pagare! Cerchiamo il silenzio e basta. Fosse 
anche il più doloroso e rabbioso che si possa immaginare cerchiamo di restare nel silenzio. 
Basta poi pensare un attimo a Gesù, un solo istante ed e' come incontrare il suo sguardo. 
Uno sguardo così sofferente che forse ci farà più male di una frustata. Ma lasciamoci 
guardare lo stesso. Ci farà male essere penetrati da uno sguardo così puro, dolce e 
terribile ma non opponiamo resistenza. Guardare Gesù un istante e' ricordarci di quello 
che Lui e', delle Sue parole. E' confrontarle con le nostre, con le nostre azioni e' scoprire la 
nostra enorme povertà. 

"E Pietro si ricordò delle parole del Signore..." 

 Ma questo “esame di coscienza”, questo scoprirci così cattivi, così incapaci, non 
basterebbe a salvarci, anzi aggraverebbe la nostra situazione facendoci precipitare in un 
baratro di paura. In fondo anche Giuda probabilmente si sentì così riprovevole. Questo 
confronto tra l'umano e il divino, tra la nostra statura e quella di Dio potrebbe 
schiacciarci. Il Signore lo sa. Per questo se da una parte permette un pianto amaro come 
quello di Pietro, pieno di pentimento, dall'altra ci libera da questo stesso dolore, ce lo 
mostra dal di fuori, con un certo distacco, necessario, per non essere soffocati dalla 
nostra stessa amarezza. 

"..e uscito fuori, pianse amaramente.." 

..uscito fuori. E' questo il distacco. Dobbiamo poter uscire dalla prigione dei nostri 
pensieri, da quel circolo chiuso che e' la disperazione, l'angoscia, la rabbia impotente.  Da 
soli non ce la possiamo fare. Il nostro concetto di amore, di perdono, di accettazione degli 
altri e' alquanto immaturo e limitato. Inoltre ci troviamo, in certi casi, all'interno di uno 
scontro di forze troppo potenti e spirituali per poter essere comprese razionalmente. 
Fidiamoci di Gesù che ne sa più di noi. Lasciamoci portare da Lui. Il nostro peccato, la 
nostra amarezza, tutto quello che ci fa tanto male,  ci apparirà, a poco a poco, come da 
dietro un vetro. Forse non sparirà subito, ma sarà sempre più indiretto e lontano il suo 
effetto su di noi. Il problema, qualunque esso sia, sarà messo al suo posto, più piccolo, più 
umano, più superabile e non ci spaventerà più perché il Signore non desidera "farcela 
pagare", non vuole che nessuno di noi si faccia del male con pensieri o azioni. Egli ci ama 
di un amore impossibile da spiegare. Ci toglie di dosso ogni impurità, ci fa indossare abiti 
meravigliosi e ci fa abitare nella sua casa. Solo Lui  può "portarci fuori" dalle nostre 
angosce, dalle nostre paure. 

     Riassumendo, due cose contano per poter compiere questo "distacco" da ciò che ci 
opprime: LA VOLONTA' E LA FEDE. Volontà per richiamare alla mente il nome di Gesù. 
Fede nell'aspettare che Lui ci aiuti.  
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NELLA PRATICA: 

Per favorire il distacco psicologico e spirituale cominciamo con quello pratico, 
ALLONTANIAMOCI FISICAMENTE da ogni fonte di tensione o confusione. L'ambiente che ci 
circonda e' molto importante, specialmente agli inizi. E' bene cercare un luogo silenzioso, 
senza troppe distrazioni. Potendo, la campagna, il verde dei boschi; ma anche un angolo 
della casa più quieto,  in un momento adatto alla concentrazione. Questo impegno di 
riflessione e meditazione sulle Sacre Scritture, NON DEVE ESSERE UN PESO, una 
preoccupazione, ma al contrario un momento riservato a noi stessi perché attraverso quel 
dialogo con Dio che e' la preghiera, il Signore possa sollevarci dalle nostre tensioni 
quotidiane, fino a portarci alla calma interiore necessaria per accogliere il suo nuovo 
insegnamento.  
 
E' bene essere soli in queste riflessioni. Non c'e' d'aver paura della solitudine; pure se 
oggi questa viene considerata come un qualcosa di negativo, dietro vi e' nascosto un 
tesoro. Spesso (come e' detto in Osea "L'attirerò' nel deserto e là  parlerò al suo cuore") e' 
proprio il Signore che ci chiama in disparte. Non ci può essere una regola precisa per tutti. 
Ognuno deve poter trovare il suo modo di passeggiare, di fermarsi, di sedersi e di pensare. 
E' ovvio che dipenderà molto dal momento che stiamo passando. Non c'e' niente da 
vergognarsi a piangere se ci sentiamo disperati, il Signore sa bene come consolarci. 
Capiterà anche che canteremo felici. L'importante e' dare credito a Dio ed aprire con Lui 
un "collegamento" in qualunque modo, perché e' solo questo che ci può salvare.  
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CONSIGLI SEMPLICI PER RIFLETTERE SULLE SCRITTURE - 2 parte 

FASE 2: -"IL MANGIARE" - 

"Prima che si facesse giorno, Paolo esortò tutti quanti a prendere cibo, dicendo:-E' oggi il 
quattordicesimo giorno da che voi siete in attesa e rimanete digiuni senza prendere niente. 
Vi esorto quindi a mangiare perché questo e' necessario per la vostra salute, e non andrà 
perduto neppure un capello della testa di ciascuno di voi.-" (Atti 27:33-36). 

La fragile nave della nostra personalità naviga spesso in acque tempestose come quella 
sopra descritta. Come riprendere forza? Qual e' il cibo che viene da Dio e può aiutarci a 
superare ogni difficoltà? E' la sua parola. Quelle parole scritte con inchiostro sul Vangelo e 
Vecchio Testamento costituiscono dei concetti. Concetti di vita, che portano, arricchiscono 
e fanno crescere la vita spirituale in noi. Lasciar entrare questi insegnamenti nel nostro 
cuore significa riprendere forza, crescere, "toccare terra" cioè un posto fermo, sicuro. 
Questo leggere e riflettere e' come mangiare e bere e ne abbiamo bisogno sempre, il più 
regolarmente possibile, per poter vivere.  
Con la COSTANZA, l'esercizio continuo, l'umiltà', impareremo vari livelli di preghiera e di 
intimità col Signore. Conosceremo l'Amore senza il quale non saremmo niente. Avremo 
accesso nella casa di Dio, potremo gioire dei suoi doni.  Riassumiamo: 

1. Trovare ambiente e momento adatti (quiete, silenzio)  per un distacco    fisico dalla 
confusione del mondo; 

2. Sforzando la volontà, portare il pensiero al Signore; 

3. Distacco mentale e spirituale dal quotidiano; 

4. Leggere qualche punto delle Sacre Scritture; 

5. Costanza, continuità. 

Quale sia il punto da aprire o scegliere nella Scrittura biblica  non deve essere un problema 
(1); quindi aprire a caso il Vangelo, se il nostro cuore e' rivolto al Signore, significa 
ascoltare qualsiasi cosa Lui vorrà dirci. Aperto il libro i nostri occhi scorreranno sulla 
pagina con tranquillità e fiducia. Un argomento, un titolo, una parola, una frase, ci colpirà 
più di un'altra. Non chiediamoci nulla. Leggiamo/scegliamo quel passo con grande fede. 
Pensiamolo come mandatoci da Gesù stesso  per la nostra salvezza. Leggiamolo più volte, 
con calma, lasciando che produca il suo effetto. L’amore di Dio è tale che saprà chiamarci, 
interessarci, ristabilire un nuovo patto personale con noi, donarci le benedizioni promesse. 
E da dove può essere l’inizio di questa nuova nascita se non dalla Parola di Dio?   Nessuna 
parola di Dio torna a Lui senza aver avuto un compimento positivo (2).  

Mentre pensiamo alla frase, o meglio la lasciamo "riposare"  avvertiremo come dei piccoli 
"colpi" nel cuore, come delle "aperture" nella mente che, dopo una comprensione 
generica, sottolineeranno alcuni aspetti particolari riferiti alla nostra persona, alla nostra 



260 
 

anima. Col tempo queste percezioni saranno sempre più chiare. Il Signore, nel tramite 
dello Spirito Santo,  ci apre la mente, un poco alla volta ci illumina e ci introduce in una 
realtà meravigliosa dove possiamo ritrovare noi stessi. 

  

 
  

(1) Non c'e' nulla che avvenga disordinatamente, senza un motivo, agli occhi di Dio; ed anche "il caso" e' 
perfettamente regolato da Lui. All'inizio, per una più facile comprensione potrebbe essere bene limitarsi al 
Vangelo (Matteo, Marco, Luca e Giovanni), poi a mano a mano il resto. 

(2) Isaia 55:3-20 - 3 Porgete l'orecchio e venite a me, ascoltate e la vostra anima vivrà; e io stabilirò con voi 
un patto eterno, secondo le grazie stabili promesse a Davide. 4 Ecco, io l'ho dato come testimone ai popoli, 
come principe e comandante dei popoli. 5 Ecco, tu chiamerai una nazione che non conosci, e una nazione 
che non ti conosce accorrerà a te, a motivo dell'Eterno, il tuo DIO, e del Santo d'Israele perché egli ti ha 
glorificato». 6 Cercate l'Eterno mentre lo si può trovare, invocatelo mentre è vicino. 7 Lasci l'empio la sua 
via e l'uomo iniquo i suoi pensieri, e ritorni all'Eterno che avrà compassione di lui, e al nostro DIO che 
perdona largamente. 8 «Poiché i miei pensieri non sono i vostri pensieri né le vostre vie sono le mie vie», 
dice l'Eterno. 9 «Come i cieli sono più alti della terra, così le mie vie sono più alte delle vostre vie e i miei 
pensieri più alti dei vostri pensieri. 10 Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano 
senza avere annaffiato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, in modo da dare il seme al 
seminatore e pane da mangiare, 11 così sarà la mia parola, uscita dalla mia bocca: essa non ritornerà a me 
a vuoto, senza avere compiuto ciò che desidero e realizzato pienamente ciò per cui l'ho mandata. 12 Poiché 
voi partirete con gioia e sarete ricondotti in pace. I monti e i colli proromperanno in grida di gioia davanti a 
voi e tutti gli alberi della campagna batteranno le mani. 13 Al posto delle spine crescerà il cipresso, al posto 
delle ortiche crescerà il mirto; sarà per l'Eterno un titolo di gloria, un segno perpetuo che non sarà 
distrutto». 
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CONSIGLI SEMPLICI PER RIFLETTERE SULLE SCRITTURE - 3 parte 

FASE 3: "IL DISCERNIMENTO" 

ATTENZIONE! la Bibbia non e' un libro magico e Gesù non e' un mago, per cui facciamo 
bene attenzione a non cadere nella superstizione. Per esempio se io dico "Signore che mi 
accadrà domani?" oppure "..quella persona mi ama? " poi apro il Vangelo e leggo la 
risposta, allora sto facendo della magia, come se cercassi l'oracolo. La ricerca del futuro, 
dell'interesse personale non va d'accordo con l'intimità' che ci dona il Signore, angolo 
quieto e protetto in cui lodarLo, ringraziarLo e meditare sui Suoi insegnamenti. Ci vuole un 
grande rispetto ed una profonda umiltà ogni volta che pensiamo a Dio. Certo, nelle 
meditazioni si affacceranno alla nostra mente una infinita' di pensieri. Qualcuno sarà 
buono, molti saranno da allontanare. Secondo Ignazio di Loyola vi sono tre tipi di "spiriti": 
quello che viene da Dio, quello che viene dal diavolo e quello nostro. Dobbiamo imparare 
a riconoscerli se non vogliamo correre appresso a fantasie, magie, paure.  

Riconoscerli non significa entrare in contatto con tutti gli spiriti, noi cerchiamo solo Dio, 
impariamo il Suo carattere il Suo amore, poi, per esclusione, quello che non è Lui sarà la 
parte estranea di cui non ci occuperemo molto. 

Il DISCERNIMENTO DEGLI SPIRITI e' un dono, un carisma, che il Signore può concederci; 
chiediamolo continuamente  nelle nostre preghiere; lasciamo a Dio la libertà di concederlo 
e di farlo operare in noi in base alla Sua volontà; prepariamoci comunque istruendoci 
almeno sui punti essenziali.  
Evitiamo una lunga trattazione  dell'argomento piuttosto complesso, limitiamoci ai primi 
passi. Tutto quello che ci capita e' proporzionato alle nostre effettive capacità, il Signore 
non permette che possiamo essere tentati o incontrare prove superiori alle nostre forze. Il 
diavolo, chiamato anche Satana, Ingannatore ecc. non e' un'invenzione fantasiosa, ne' 
un'entità' da prendere alla leggera. E' una creatura spirituale, realmente esistente che si 
ribellò a Dio e per questo subì un castigo assieme agli angeli che lo seguirono. Gli e' stato 
concessa una certa libertà sulla terra, per questo e' anche chiamato "Principe del mondo" 
(1), tuttavia non ci deve spaventare. La paura e' il contrario della fede. Ricordiamoci 
sempre: quando stiamo male, quando siamo "presi" dall'ira, dall'angoscia volgiamo subito 
lo sguardo a Gesù ed ogni cosa verrà sistemata al suo giusto posto. L'Ingannatore 
persegue un unico scopo: allontanarci da Dio. Chiaramente, si vede subito, chi e' già 
lontano da Dio viene meno perseguitato; chi desidera avvicinarsi al Signore deve 
prepararsi alla tentazione. Satana conosce bene i nostri punti deboli, e' abilissimo 
ragionatore, anzi proprio in questo campo riesce spessissimo ad insinuare il dubbio.  
Il dubbio, questo seme maligno che come un tumore cresce, ci fa disperare e uccide a 
poco a poco ogni residuo di fede. Non potendo agire direttamente sul nostro spirito 
perché Dio, infinitamente più grande e potente di lui non glielo permette, tuttavia può 
agire sulle nozioni che arrivano alla nostra intelligenza e sulle sensazioni prettamente 
fisiche, in modo che, elaborando questi dati, noi possiamo trovarci in errore e nella sua 
trappola.  
Il potere dell'Ingannatore e' anche quello che gli permettiamo noi  perché basato sulla 
paura. La persona di fede difficilmente si spaventa.  Per quello che in questo momento ci 
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riguarda limitiamoci a vedere un tipo particolare di inganno, quello delle PERCEZIONI. 
Leggiamo quello che ci dice l'apostolo Giovanni (I Giov. 4,1-4): 

"Carissimi, non vogliate credere ad ogni spirito ma esaminate prima se tali spiriti 
provengono da Dio o no, perché molti falsi profeti sono sorti nel mondo. Da questo dovete 
riconoscere lo Spirito di Dio: ogni spirito che riconosce in Gesù il Cristo venuto nella carne e' 
da Dio, ma ogni spirito che non confessa Gesù, non e' da Dio, ed e' quello dell'Anticristo, di 
cui avete saputo che viene, anzi, fin d'ora e' già nel mondo. Voi figlioli, siete da Dio ed 
avete vinto questi emissari di Satana, perché lo Spirito di Dio che abita in voi e' più potente 
dello spirito diabolico che sta nel mondo." 

Da questo passo apprendiamo molto, per esempio: 

1. Dobbiamo esaminare, filtrare, tutti gli spiriti, le percezioni, le sensazioni, le immagini, le 
riflessioni, le tensioni, che arrivano al nostro cuore. 

2. La base su cui lavorare e' Gesù. Lasciamo entrare solo ciò che e' "in linea" con lui, ciò 
che "lo contiene" e lo riconosce come 'il Cristo venuto nella carne.' 

ATTENZIONE questo secondo punto non e' così facile come sembra. Pensate alle varie 
sette o religioni che ci sono oggi. Il mistero della Trinità non e' di facile accesso; alcune 
sette non negano l'esistenza di Gesù (anche Satana lo conosce, e lo conosce bene visto 
che e' continuamente scacciato da Lui) tuttavia, usando un sottile ragionamento, 
insinuano  definizioni e differenze tra Dio, lo Spirito Santo e Gesù stesso. Fate dunque 
molta attenzione a quello che udite e non passate oltre con superficialità senza prima aver 
esaminato tutto alla luce del Vangelo e della fede (2). La nostra scelta e' Dio, Gesù, Spirito 
Santo, unico insieme. Ci definiamo "cristiani" perché professiamo ' in Gesù il Cristo venuto 
nella carne '. Sapremo di più in merito, quando il Signore ce lo vorrà rivelare. Quanto detto 
sopra, riguardo alla lettura e riflessione delle Scritture, rimane un consiglio semplice su un 
accostamento diretto, immediato agli insegnamenti biblici; tuttavia, praticandolo, vi 
accorgerete di molti limiti; il che e' normale: ci stiamo accostando a Dio, stiamo addirittura 
cercando di ascoltarlo e certamente non e' facile. 

 

 (1)Satana ”Principe di questo mondo”: Giovanni 12:31; 14:30; 16:11; Efesini 2:2 

(2)Di solito, come vedremo andando avanti, gli errori più comuni sono due: eccesso di legge e difetto di 
legge. Nel primo caso si diventa troppo zelanti tanto da riportare tutto allo studio solo razionale di quanto 
e' scritto soffermandosi sulla "lettera" ed interpretando poco o nulla dello spirito della legge; abbiamo così 
chi "spezza il capello in quattro" e chi giudica gli altri troppo severamente. Nel secondo si interpreta 
troppo, considerando che tutto e' lecito, trascurando completamente la legge; abbiamo così la 
predicazione moderna di quasi tutte le chiese che credono di essere unite applicando la comoda teoria del 
"volemose bene" e trascurando i doveri principali verso Dio.  
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"L'APRI E LEGGI" VISTO CON CAUTELA 

 Approfondiamo, in questo capitolo, una speciale forma di preghiera d’ascolto la 
cosiddetta  preghiera di discernimento a Dio, sottolineandone alcuni passaggi significativi 
e cercando di essere sempre più consapevoli in quello che facciamo. Il capitolo e' stato 
scritto dopo qualche critica che ci veniva portata da una sorella che partecipava alla nostra 
iniziativa epistolare. Come sapete a volte nelle nostre preghiere di discernimento, dopo 
aver invocato Dio, apriamo/scegliamo/ascoltiamo un passo delle Sacre Scritture, poi con la 
meditazione e la preghiera  queste Scritture ci aiutano a trovare  la risposta in merito ad 
una questione che abbiamo portato sull'altare del Padre.1  Per chi non ha questo Spirito di 
discernimento, e' pazzia, si scandalizza, dice che e' magia. E allora guardiamolo meglio 
questo "apri e leggi": 

1. Cominciamo sempre con un'invocazione a Dio.  Parole semplici che vengono dal cuore. 
Adesso, come esempio prendiamo un salmo, ma e' dal nostro cuore, in maniera semplice 
che deve sgorgare la preghiera: "A te o Eterno io levo l'anima mia. Dio mio, in te confido; 
fa che io non sia confuso, che i miei nemici non trionfino su di me. Nessuno di quelli che 
sperano in te sia confuso; Siano confusi quelli che si comportano slealmente senza cagione. 
O Eterno, fammi conoscere le tue vie, insegnami i tuoi sentieri. Guidami nella tua verità ed 
ammaestrami; perché tu sei l'Iddio della mia salvezza: io spero in te di continuo." (Salmo 
25:1-5). Il Signore ci sente, avverte le nostre parole, i nostri pensieri,  ascolta sempre le 
nostre preghiere; infatti dice:  "Invocami ed io ti risponderò e t'annunzierò' cose grandi e 
impenetrabili, che tu non conosci." (Ger. 33:3). 

2. Gesù NELLO Spirito Santo interviene con la sua potenza a liberare, a guarire, a riportare 
la vita. "Gesù, mosso a pietà, stese la mano, lo toccò e gli disse: -Lo voglio; sii  mondato!- E 
subito la lebbra sparì da lui e fu mondato" (Marco 2:41). Senza l'azione diretta e potente 
del Signore sarà inutile ogni accostamento alla Bibbia perché in noi potrebbe risiedere 
ancora il peccato. 

3. Ma perché Gesù interviene? Nel caso del lebbroso appena citato, perché il Signore lo 
toccò? Vediamo: 

"E un lebbroso venne a lui e buttandosi in ginocchio lo pregò dicendo; -Se tu vuoi, tu puoi 
mondarmi" (Mar.2:40). Il lebbroso, simbolo del peccatore, era consapevole e del suo 
stato e della potenza di Gesù. Si "butta in ginocchio" con umiltà e grande fede, e prega. 
Anche noi dobbiamo fare così: Senza la nostra preghiera, nella consapevolezza di essere 
peccatori, senza la fede nel Signore che, unico, ci può purificare, non potremo fare 
nulla. "Io grido con la mia voce all'Eterno; con la mia voce supplico l'Eterno." "Trai di 
prigione l'anima mia, ond'io celebri il tuo nome. I giusti trionferanno con me, perché 
m'avrai colmato di beni." (Sal. 142:1 e 7).  

                                                             
1
 Come si vedrà più avanti la cosa non e' così meccanica come può sembrare: occorre molta preparazione, 

serietà, umiltà, equilibrio e fede. L’interpretazione personale per comprendere le indicazioni dello Spirito 
di Dio (“cosa potrebbe volermi dire il Signore con questo passo?”) e' spesso preceduta da un periodo 
abbastanza lungo di preparazione con un missionario e seguita da un altro periodo di assistenza. 
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Attraverso il tocco di Gesù siamo liberi dal peccato, purificati, liberi da ogni prigione di 
questo mondo. Siamo ammessi alla sua presenza.2  Questa liberazione dal peccato si 
avverte nel cuore.  Se invece avvertiamo un senso di peso eccessivo, di chiusura 
psicologica e mentale, se non riusciamo a staccarvi da pensieri ricorrenti, desideri e paure, 
allora dobbiamo continuare a pregare. Il senso di preoccupazione deve lasciare il posto 
alla speranza in Gesù risorto; preoccupazione, angoscia, tristezza a  mano a mano che si 
presentano nel nostro cuore vanno letteralmente depositati tra le braccia di Gesù, che 
unico, ci può sollevare e darci un piacevole senso di pace e di quiete. Penserà Lui a tutto. 
Preoccupiamoci solo di ascoltarLo bene. Questa e' la nostra fede. 

  

4. AscoltiamoLo attraverso la Sua Parola. 

"E il re salì alla casa dell'Eterno, con tutti gli uomini di Giuda, tutti gli abitanti di 
Gerusalemme, i sacerdoti, i profeti e tutto il popolo, piccoli e grandi  e lesse in loro 
presenza tutte le parole del libro del patto che era stato trovato nella casa dell'Eterno" (II 
Re 23:2) 

Vicini al Padre  leggiamo le Sue parole.  Abbiamo la Bibbia, lì sono le parole di Dio. 
Abbiamo pregato, il Signore ci e' venuto incontro, ci ha toccato, attraverso il nostro 
pentimento ed il suo Spirito siamo stati purificati, rafforzati, abbiamo nuovi abiti, siamo 
diventati come un popolo di sacerdoti (Apoc. 1:6) ora non ci fermiamo, seguiamo il nostro 
Insegnante e capiremo come leggere.3 

5 L'azione visibile, comprensibile dello Spirito Santo.  

Dopo che il Battista ha preparato la strada del pentimento (o battesimo d'acqua) Gesù fa il 
suo ingresso ufficiale nel mondo. Lo Spirito Santo scende dal cielo in modo visibile.  

Quanto accaduto al Signore non e' uno standard meccanico per tutti, non tutti quelli che 
riceveranno lo Spirito di Dio vedranno scendere una colomba, tuttavia, l'azione dello 
Spirito, il Suo operare, il Suo educare e guidare sarà sempre evidente in qualche modo.  
Fu lo stesso Spirito Santo a condurre Gesù, ripieno della sua Grazia, nel deserto per 
lasciarlo tentare dal diavolo (Luca 4:1). Superate le tre “tentazioni-tipo" 4  Egli comincia ad 
operare, sempre nella potenza dello Spirito.  

                                                             
2
 Il concetto della “nuova nascita”, qui appena sorvolato (approfondito altrove), è basilare. E’ ovvio che 

senza una fede sincera nel Cristo risorto, senza essere “nati di nuovo”, questo cammino di ascolto 
discernimento e interpretazione che chiamiamo “espansione spirituale”, è sconsigliato. 

3
 Ripeto: ci riferiamo soprattutto a chi ha già scelto il cristianesimo e considera la Bibbia come espressioni 

che vengono da Dio. Meglio se già battezzato da adulto. 

4
 Per approfondire sarebbe bene leggere SUGGESTIONE E TENTAZIONE  DI GESU’ NEL DESERTO in 

http://www.ilritorno.it/fare%20e%20pensare/Pensare/21_seggest-G-6.htm 

http://www.ilritorno.it/fare%20e%20pensare/Pensare/21_seggest-G-6.htm
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Il vangelo di Luca ci da' il primo suo grande insegnamento  cominciando proprio da quella 
che allora era intesa come "casa di Dio", ovvero la sinagoga, il tempio degli ebrei. (Anche 
nel suo prossimo ritorno, come vedremo, inizierà il suo giudizio proprio dalla "sua 
casa").  Leggiamo Luca 4 dal vers. 14 in poi: "E Gesù, nella potenza dello Spirito, se ne tornò 
in Galilea: e la sua fama si sparse per tutta la contrada circonvicina. E insegnava nelle loro 
sinagoghe, glorificato da tutti. E venne a Nazareth, dove era stato allevato; e com'era 
solito, entrò in un giorno di sabato5  nella sinagoga e alzatosi per leggere, gli fu dato il libro 
del profeta Isaia;" 

Mi pare interessante che gli fu consegnato il libro intero (un rotolo intero), probabilmente 
chiuso, comunque non aperto, da aprire: ".. e aperto il libro trovò quel passo.." Vedete, e' 
Gesù che prende il libro, poi lo apre, poi trova il passo. "..dove era scritto: 'Lo Spirito del 
Signore e' sopra di me; per questo egli mi ha unto per evangelizzare i poveri; mi ha 
mandato a bandir liberazione ai prigionieri, ed ai ciechi recupero della vista; a rimettere in 
libertà gli oppressi, e predicare l'ano accettevole al Signore.." Il passo trovato da Gesù e' 
tratto dal cap. 61 di Isaia, ed e' molto bello. Sarebbe bene leggerlo tutto. Tuttavia Gesù ne 
prende una parte, la più importante, quella che chiarifica tutte le azioni che Dio opererà. 
E' il passo che da' gloria non a Isaia, ma allo Spirito di Dio, che rivela i pensieri di Dio 
stesso, i suoi progetti da tempo annunciati, che poi diventano realtà.  Per ora invece di 
soffermarci sull'insegnamento, osserviamo la descrizione dell'azione che ne fa Luca. Il 
susseguirsi delle azioni e' perfetto: 

a) come solito, di sabato entrò nella sinagoga.. 

b) si alzò per leggere.. 

c) gli fu dato il libro di Isaia.. 

d) aprì il libro.. 

e) trovò quel passo in cui era scritto.. 

f) "..poi chiuso il libro.." (v.20) 

g) "..e resolo all'inserviente.." 

h) "si pose a sedere;" 

Ecco, vedete come nei soli gesti sia espressa la solennità, la cadenza, l'importanza delle 
azioni mosse dallo Spirito Santo, nel Signore Gesù. Sembra di sentire il silenzio, la pace, la 
riflessione, persino l'eco di quelle parole lette da Gesù, mentre e' seduto. 

i) "..e gli occhi di tutti nella sinagoga erano fissi su di lui" 

                                                             
5
 Notate, "..com'era solito.. di sabato.. nella sinagoga." Ripensate ai comandamenti, vedete che Gesu' non ha 

modificato il riunirsi davanti al Padre nel giorno di sabato.  
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Vedete? Quegli occhi sono i nostri occhi e le nostre orecchie sono attente alle parole che 
lui dirà. 

l) "..ed egli prese a dir loro: Oggi s'e' adempiuta questa scrittura e voi l'udite." (v.21) 

State attenti a quell'"Oggi". Ricordate anche l'episodio della samaritana al pozzo, in 
Giovanni al cap. 4; anche lì si parla di un presente sconcertante: "Ma l'ora viene, anzi e' già 
venuta in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in Spirito e verità; perché tali sono gli 
adoratori che il Padre richiede. Iddio e' spirito e quelli che l'adorano bisogna che l'adorino 
in spirito e verità." (vv. 23-24). In Spirito si adora e si conosce Dio. La dimensione spirituale 
e' voluta da Dio stesso ed e' indispensabile per penetrare un concetto eternità che 
prescinde l'uomo. Come si potrebbe capire se no? Infatti più avanti, quando in risposta 
alla donna che parla del Cristo che deve venire, dice: "Io che ti parlo son desso"(v. 26)   Io 
che ti parlo sono il Cristo. Un presente sconvolgente. La rivelazione dello Spirito di Dio 
all'uomo, che può recepire tanta luce solo attraverso lo stesso Spirito di Dio a lui donato. 

"Oggi s'e' adempiuta questa scrittura e voi l'udite." Riflettiamo: 

1. Noi sappiamo che Dio va adorato in spirito e verità. 

2. Abbiamo da tempo parlato della libertà spirituale, del grande spazio creativo dello 
Spirito che si espande continuamente in noi, con noi. 

3. Sappiamo che l'ASCOLTO INTERIORE e' parte determinante per raggiungere la libertà 
spirituale che ci permette di operare scelte di allontanamento del peccato e di avvicinarci 
sempre di più al Padre. 

4. Sappiamo che c'e' un libro la Bibbia che racchiude passi di enorme valore, come quello 
letto da Gesù. 

5. Prendendo esempio da Lui, disponiamoci ad un medesimo ascolto, spinti dallo STESSO 
SPIRITO CHE RIEMPIVA LUI. 

6. Anche noi, nell'osservanza della legge, apriamo la Bibbia e nel silenzio solenne della 
parola di Dio, "sediamoci" per ascoltare meglio. 

7. Teniamo il nostro sguardo spirituale fisso su Gesù. 

8. "Sono io che ti parlo": Dio non ha mai smesso di parlarci se Lo vogliamo sentire. "Oggi" 
adesso, al presente, quando leggi queste righe, quando più tardi aprirai la tua Bibbia... 
Gesù, nello Spirito ci e' accanto e ci spiega, ci insegna i pensieri, i progetti di Dio, il suo 
piano di salvezza.. la sua giustizia.. 

9. Leggendo la Bibbia in questo modo, o per meglio dire, ascoltando i passi che lo Spirito di 
Dio legge e rivela al nostro spirito, anche noi entriamo nella casa del Signore. Entriamo 
cioè in una realtà dove il presente creativo e' in atto, vale a Dire Dio e' un Dio vivo che 
opera sempre. Siamo ammessi dunque a rivestire una nuova personalità, quelli di 
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"purificati", con "gli abiti puliti". Con l'ingresso dello Spirito le tentazioni del deserto si 
sono allontanate da noi e possiamo con fede ed umiltà partecipare alla tavola del Signore. 
Si realizzano così anche le altre parole nel capitolo d'Isaia:  "Ma voi sarete chiamati 
'sacerdoti dell'Eterno'" (Is. 61:6).  

C'e' solo un rischio: credere di avere lo Spirito di Dio e possedere invece solo uno spirito 
umano: 

"..Poiché quelli che sono secondo la carne, hanno l'animo alle cose della carne; ma quelli 
che sono secondo lo spirito, hanno l'animo alle cose dello spirito" (Rom. 8:5) 

".. e quelli che sono nella carne non possono piacere a Dio. Or voi non siete nella carne, 
ma nello spirito, se pure lo Spirito di Dio abita in voi; ma se uno non ha lo Spirito di Cristo, 
egli non e' di lui" (vv. 8-9) Grande attenzione dunque a chi opera queste preghiere: ci 
siamo responsabili chiamati già dallo Spirito di Dio, esperti e capaci nel dono 
dell'interpretazione, i quali possano seguirvi. Chi e' incerto o agli inizi o ancora non ha 
ricevuto il battesimo in Spirito, non si avventuri da solo in interpretazioni fantasiose, ma 
sia umile e si confronti spesso con i responsabili. 
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NOTE DA QUALCHE LETTERA SULL'"APRI E LEGGI" 
 

 Come sapete, questa iniziativa opera spesso attraverso l'evangelizzazione epistolare; e' 
normale dunque che vi siano punti, esperienze, di utilità comune, tratti dalla 
corrispondenza con le persone amiche che ci hanno scritto. 
 
LETTERA 1: 
A) la prima cosa da fare, sempre, e' rivolgere il pensiero a Dio, consapevoli della nostra 
debolezza e dei nostri peccati. 
B) Poi, tentando di mantenercelo il più possibile, inserire la propria situazione 
momentanea davanti a lui magari col n. 5, ovvero pregando in maniera diretta il Signore. 
C) A questo punto, nella dovuta sacralità dei gesti (cioè sapendo a chi ti rivolgi) aprire con 
fede la Bibbia, nella tranquillità e pace di un atto semplice, lasciando che l'occhio scorra 
sulla pagina aperta a caso. Nel simbolo delle parole, un concetto risalterà, brillerà, salterà 
fuori, in maniera particolare. 
D) Sarebbe bene, all'inizio, aprire pagine del Vangelo, perché di più facile interpretazione. 
E) E' anche consigliabile non leggere pagine su pagine, ma soffermarsi su un fatto preciso, 
o una frase di senso compiuto che ci faccia riflettere in merito alla situazione che viviamo. 
F) Fino a qui, sul quadernetto si può sintetizzare l'atteggiamento A e B con una domanda e 
una risposta. Il dialogo. L'importante come sai e' non banalizzare il tutto. 
G) L'espressione simbolica dello scrivere la domanda, trovare la risposta, ecc, un poco alla 
volta dovrebbe interiorizzarsi, finché in un futuro, dovresti sentire direttamente in te 
stessa domanda e risposta. Se ora noi vediamo in modo staccato questo dipende dalla 
nostra immaturità, ma il Signore ci porterà alla completezza. 
E) Intanto, sempre sul quadernetto, se ti senti di provare, puoi già articolare a più di una 
"domanda" per un dialogo più elaborato e complesso. Per esempio, la tua e' una richiesta 
di trovare una via d'uscita, nella risposta non riesci a capire, allora puoi, in base a quello 
che hai recepito chiedere di più, una conferma, un chiarimento, insomma il nostro e' un 
Dio vivo, per cui se uno ha desiderio di comprenderlo più a fondo, che c'e' di meglio che 
insistere per conoscere la sua volontà? 
 
LETTERA 2: 
Passiamo ora alla preghiera. Cautela nell'"apri e leggi". La frase che hai trovato, dopo aver 
rivolto il pensiero al Signore non e' strana. "Sono io che parlo con te" rivela Gesù alla 
samaritana del pozzo. Però attenzionissima a come si interpreta, soprattutto all'inizio, 
soprattutto per chi non e' stato ancora battezzato nello Spirito Santo! Riflettici molto su 
quella frase che hai trovato, che se non sbaglio e' Malachia 2:15 “Ma, direte voi, non ce n'è 
uno che fece così? E tuttavia, lo Spirito rimase in lui. Ma perché quell'uno lo fece? Perché 
cercava la discendenza promessagli da Dio. Badate dunque al vostro spirito e nessuno 
agisca slealmente verso la moglie della sua giovinezza.”  
1. Segna sul quadernino nuovo frase con cap. e vers. 
2. Cosa ti suggerisce "al momento"? Come l'hai recepita dentro al cuore? Cerca 
l'impressione, interiore, "al grezzo", se di rimprovero, di approvazione, di correzione, di 
fiducia, di cautela, ecc. Per fare un buon lavoro cerca di sintetizzare l'emozione e scriverla. 
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3. Leggi e rileggi al frase e riflettici "a freddo". Segna coscientemente quello che pensi (può 
anche essere in disaccordo con l'emozione "a caldo"). 
4. Riporta il pensiero al Signore e, in tutta umiltà chiedigli perdono se l'hai offeso 
inavvertitamente e supplicalo di venire nel tuo cuore nel tramite dello Spirito Santo ad 
illuminarti i pensieri secondo la sua volontà. 
5. Riportati al fatto in questione (separazione-divorzio) e cerca di porgerlo a lui, di 
metterlo come si fa con un foglio unto sulla finestra piena di sole. 
6. Ritorna subito col pensiero a Dio e lascia pure che ti riveli le macchie sul foglio, senza 
paura. Tutti ne abbiamo. Chi non ne ha o e' Gesù o e' un bugiardo. 
7. L'atto deve essere compiuto idealmente in ginocchio, vale a dire con un atteggiamento 
spirituale umile e rispettoso verso Dio, pure se non lo conosci. Nessun desiderio di vedere 
"se ci azzecca", o di sperimentazione. Sei di fronte a Gesù, ricordalo. L'esistenza di Gesù, 
unico vero Sacerdote e tramite tra noi e Dio, ci rassicura e ci da la fede necessaria per 
credere, ascoltare, recepire, cambiare in meglio. 
7. Tieni la sensazione cosciente del "messaggio" dentro al cuore, come fece Maria quando 
ricevette l'annuncio dell'angelo. O lo capisci subito o ti sembra di non capirlo, tuttavia va 
tenuto, protetto, serbato quietamente in fondo al cuore. Riservatezza. Cautela con chi ne 
parli. Potresti esporre il Signore stesso al ridicolo! Nessuno in quella porta deve passare se 
non lo stesso Signore. Questo "seme" resterà e produrrà certamente dei buoni frutti a suo 
tempo. Potrebbe essere chiaro subito come un'esplosione di luce oppure lentamente, a 
mano a mano che diminuiscono gli attriti e le resistenze alla grazia di Dio. 
8. Questo esercizio, o preghiera d'ascolto, nella ricerca dell'intimità' con Gesù, andrebbe 
ripetuto almeno una volta al giorno, in momenti e luoghi adatti; sempre sul quadernino, 
che diventerà a poco a poco un vero diario spirituale tra te e il Signore. In un certo senso 
sposterai la parte più intima e delicata della corrispondenza direttamente a Gesù e per la 
risposta non dovrai aspettare dei giorni. 
(in qs caso io approfondirei la meditazione del versetto su questo punto: “Badate dunque 
al vostro spirito e nessuno agisca slealmente verso la moglie della sua giovinezza” che vuol 
dire “badare al proprio spirito”? E che potrebbe significare per te “moglie della tua 
giovinezza”? sono dei punti simbolici piuttosto profondi, da meditare con molta calma e 
molta preghiera) 
 
LETTERA 3: 
Parliamo  un  momento della "logica" che sembra sfuggirci in  certi  casi, nella riflessione 
sulle frasi bibliche: Non ci dimentichiamo mai di essere come l'indigeno di fronte ad un 
UFO; o per meglio dire, un granello di sabbia di fronte al Creatore di tutto l'universo. Il 
nostro concetto di logica e' molto puerile di fronte alla Sapienza che viene dall'alto. Mi 
spiego meglio: Fino ad oggi abbiamo pensato di impostare noi il tutto e di coordinare e 
dirigere la preghiera, le domande, le risposte, ecc. Pensavamo di porre un problema 
davanti a Dio e di andare a trovare la soluzione. Ecco, non e' proprio così semplice. Noi 
non siamo gli artefici o gli scopritori di tecniche o di ragionamenti o di preghiere, ma 
siamo piccole creature traballanti di fronte all'Intelligenza Creatrice. In pratica NOI CI 
INSERIAMO in un collegamento, la preghiera, tra qualcosa di illimitato e sconosciuto e noi 
stessi, che in parte conosciamo. Tendiamo a rapportare, in questo collegamento, come 
fosse un dialogo tra due umani, emozioni, strutture, parole, come accadesse tra due 
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persone come noi; ma non e' così e dobbiamo imparare a rendercene conto. La Sapienza 
di Dio può farsi piccola e comprensibile in un linguaggio limitato come quello umano, 
all'inizio; ma proprio perché Sapienza e creatrice, tende ad aprirci la mente, a sollevarci, 
ad aprire i nostri confini intellettuali, mentali, spirituali. Il linguaggio, ovvero il modo di 
leggere le frasi e di porci davanti al Creatore si trasforma e cambia con noi; 
continuamente. Vorrei farti capire che la nostra sequenza: prego-domando-cerco-rifletto-
ascolto-traduco-trovo_risposta potrebbe restare come un bonsai invece che un albero alto 
trecento metri. Non ci fermiamo ad uno schema rigido, MA LASCIAMOCI PORTARE  nella 
realizzazione di questo contatto col Signore. 
a) Parte da Dio la ricerca, l'interesse, l'amore, la soluzione, ecc. 
b) A noi arriva, per cui non dobbiamo inventare, cercare e trovare, MA ASSECONDARE una 
specie di flusso di insegnamenti, che attraverso la ristrettezza della nostra analisi, possono 
pian pianino farci aprire una finestrella sullo spazio infinito, verso l'abitazione di Dio. 
c) E' come un ballo con un affascinante gentiluomo, dove non siamo noi a condurre, ma 
lui, comprendi? Per cui quando capita di esporre una domanda e non trovare una risposta 
logica immediata, che abbia una sicura attinenza con quanto abbiamo detto, non ci 
dobbiamo meravigliare; Le comunicazioni tra noi e l'Eterno non si possono sempre 
svolgere su un piano di botta e risposta che parte da noi: se così fosse rapporteremmo Dio 
alla nostra umanità, mentre invece e' il contrario: siamo noi  che ci rapporteremo 
all'infinito. Allora nei momenti in cui ti sembra che il discorso, attraverso le frasi, non 
segua una certa logica, prova a pensare che forse vi e' un'altra logica, più ampia, che in 
quel momento non stai vedendo. A me capita, alle volte, di sforzarmi di "spiegare" al 
Signore delle cose che a tutti i costi voglio impostare a modo mio e le ripeto, pensando 
che forse non ha capito (!): non sempre mi ricordo che chi mi sta di fronte e' il Signore, e 
che forse e' lui che sta cercando di dirmi qualcosa che io mi ostino a non voler capire. 
Allora se un argomento che tu porti nelle frasi non viene apparentemente preso in 
considerazione, tu non ti preoccupare, vai avanti e lasciati portare, segui tu quello che ti 
viene detto: potrebbe essere impostato male il problema, potrebbe essere fuorviante, 
oppure potresti al momento non avere dati sufficienti per risolverlo. Le possibilità dei 
"potrebbe" sono moltissime, noi sappiamo molto poco della dimensione celeste; però 
sappiamo che ci siamo messi nelle mani di Gesù, che attraverso lo Spirito Santo ci guida. 
Proviamo a seguire, pure se "alla cieca"; può darsi che scopriremo angolature superiori di 
un problema che vedevamo ristretto. 
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COME PERCEPIRE I MESSAGGI DI DIO (esempio, cenni da sviluppare) 
 
 Questi cenni, volutamente lasciati così incompleti, volevano essere delle sollecitazioni, 
delle proposte, degli avvii alla riflessione; come una spinta ai nostri corrispondenti verso la 
meditazione, per poi seguirli nello svolgimento fino ad arrivare ad essere più indipendenti. 
Naturalmente vi saranno infiniti modi, noi ne  seguiremo uno, scaturito da una preghiera, 
diviso in 10 punti.   Attenzione:  Questi sono appunti di una preghiera personale; 
andrebbero poi elaborati; sono appena accennati.  Inoltre, non aspettatevi, a parità di 
frase, di provare sempre la stessa ispirazione  di chi l'ha sentita e scritta. Il cammino dello 
Spirito e' sempre misterioso e incomprensibile. In questo studio quello che conta non e' 
come si e' arrivati ai consigli, ma i consigli stessi. Ho lasciato le frasi solo come riferimento. 
 
1) Daniele 
-sp. straordinario 6:3; 
-prova (di 10gg nel cap. 1) in cui astenersi da certi cibi, ovvero un periodo di prova di 
grande vigilanza su ciò che entra ed esce da noi, evitando il peccato o quegli eccessi inutili 
che potrebbero farci del male; preparazione - attuazione - constatazione – 
  
2) Non temete, tutto sarà manifesto 
Non ci sono cose nascoste che Dio non ci spiegherà, se ci accostiamo in modo adeguato, 
nei tempi che lui stabilirà; Niente paura; niente fretta; 
  
3) Ascoltate la mia voce.. Ger. 7:23 
   Chi e' il savio che capisca queste cose? 9:12 
   Ecco, io li fonderò nel crogiolo per saggiarli.. 9:7 
("Io ti fonderò con la mia voce".) Pensiamo ad una fusione che e' allo stesso tempo prova, 
purificazione e dono ("vi fonderò.." Ezech. 22:20) Purificazione dal mercato, dalle cose 
nostre nel tempio del Padre, dai nostri continui peccati. 
Una fusione della voce di Dio e della nostra parte migliore, che , come Daniele, non e' più 
corrotta da cibi estranei. Quindi, il più possibile niente di nostro, di umano, del mondo - 
Evitare ogni distrazione -Non sentirsi troppo saggi o troppo intelligenti - Resistere nella 
prova - SOLO la voce di Dio, che diventa anche la nostra – 
  
4) Non la carne o il sangue.. (Pietro in Matteo 16) 
Rivelazione, intuizione dall'alto dei cieli dal Padre. 
Il solo ragionamento, anche fatto con le migliori intenzioni, potrebbe non essere più 
secondo i pensieri di Dio, ma secondo il diavolo, come accadde a Pietro. 
Rivelazione - profezia - attesa - spazio - ascolto - protezione – 
  
5) Sogno moglie di Pilato 
Non e' prerogativa solo degli eletti  ricevere sogni o altre espressioni dello Sp, infatti dice: 
  
6) Spanderò sopra OGNI CARNE il mio Spirito... (Gioele cap.3) 
sogni 
visioni 
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profezia 
segni 
bisogna imparare a registrare, capire, tradurre, con l'aiuto dello Sp. di Dio, dato a Tutti 
quelli che lo chiedono; 
  
7) Prendi un rotolo e scrivi..... (Gerem.36) 
Organizzazione del lavoro: 

a)      un quaderno in cui scrivere ciò che risalta alla luce dello Sp.; 
b) scriviamo i sogni "forti"; 
c) scriviamo quello che sentiamo nel cuore, all'atto di una preghiera    personale; 
  
Abbiamo già visto che leggere, riflettere, segnare le meditazioni, non e' e non dovrà mai 
essere nulla di magico. Non apriamo il manuale "come leggere il futuro ed essere felici in 
dieci lezioni", ma seguiamo con grande umiltà e serietà la strada di Dio, quindi qualsiasi 
cosa va fatta con grande raccoglimento, in uno spirito di preghiera e d'ascolto. 
  
8) Oh se le mie parole fossero scritte!  (Giobbe 19:23) 
E' utile anche quando non capiamo al momento i significati delle cose che ci accadono e ci 
sentiamo sofferenti, staccati dal Padre, trattati ingiustamente, perché poi capiremo; 
  
9) Preghiera di Salomone (I Re 8:27-30) 
Nell'umiltà', nell'amore verso gli altri, nel  perdono, l'atteggiamento giusto davanti a Dio; 
  
10) A destra o a sinistra sentirai una voce dietro a te che dirà "questa e' la via" (Isaia 
30:21..) 
La guida in noi del Signore. L'ascolto diretto, cosciente, interiore. Si avverte nel cuore la 
voce del Signore, anche senza aver letto una frase delle Scritture. Lo Spirito di Dio illumina 
uno spirito in noi che possiamo chiamare "coscienza" e percepire sempre.. 
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IL PROCESSO DI ESPANSIONE SPIRITUALE:  SPIEGAZIONE CON RIFERIMENTI SCRITTURALI  

PRIMA RACCOLTA DI APPUNTI  VERSO L'ESPANSIONE SPIRITUALE - 1989-1994  Rev.3 

L'espansionismo e' il nostro tema centrale. Dove entra lo Spirito di Dio entra la liberazione 
e questa liberazione e' continua come e' continuo il pensiero creativo dell'Eterno. L'azione 
liberatoria ed illuminante dello Spirito del Signore contrasta sempre con quella dello 
spirito terreno che tende ad irrigidire, racchiudere, possedere, frenare una tale libertà. A 
noi dunque, attraverso il grande dono di poter scegliere in ogni direzione, il compito di 
valutare, decidere ed aprirci continuamente all'opera salvifica della grazia del Signore. 

 

DAL CENTRO DELL'UOMO L'ESPANSIONE DELLO SPIRITO 

  

 

   

1. Al centro del disegno vi e' lo spirito dell'uomo, la particella "ad immagine di Dio". 

2. Lo spirito dell'uomo tende ad unirsi a Dio, di cui e' parte; grida per venire alla luce, alla 
vita. 

3. Vi sono parecchi impedimenti, prigioni, inganni, tra Dio e il nostro spirito. Due categorie 
principali: A: impedimenti depositati nel corso dei secoli; B: impedimenti personali, che 
permettiamo noi, al presente. 

4. Questa parte centrale, profonda, misteriosa, spirituale, e' il centro del nostro essere, 
come il cuore, ma potrebbe non nascere mai. Infatti potremmo, più o meno 
volontariamente, lasciarla soffocare e quindi morire. Dipende da noi. 

5. Prima o poi, in maniera evidente o meno, il Signore, nel suo infinito amore, ha pietà di 
questo cuore. Ne avverte il dolore, il desiderio, il pianto. Egli appoggia la sua mano. Dio 
crea continuamente, si espande continuamente. A quel tocco potente il cuore si trasforma 
e quasi esplode perché non può più essere contenuto in quell'angusto spazio in cui era 
imprigionato.  
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6. Se non ci fossero prigioni voleremmo subito tra le braccia del 
nostro caro Gesù. Resteremmo abbracciati a Lui e questa sola 
vicinanza sarebbe la nostra felicità più completa. Ma c'e' troppa 
differenza tra ciò che sente il nostro spirito e tra ciò che sente 
la nostra mente di uomini terreni. 
 
7. Se quella parte che non conosciamo ancora bene, il nostro 
spirito si espandesse subito, quasi "risucchiato" da Gesù, noi 
non saremmo in grado di sopportarlo e rischieremmo di essere 

distrutti. Vi e' attorno a lei qualcosa di pesante che glielo impedisce. 

8. L'impedimento non dipende ovviamente da Gesù, ma dalla nostra natura umana. Faccio 
un esempio tecnico:  Quando regoliamo la televisione dobbiamo sintonizzare l'immagine 
video con l'audio: si deve vedere e sentire bene contemporaneamente. Può capitare di 
vedere nitidamente ma di non sentire niente. Questo disequilibrio può rendere l'idea tra 
l'uomo esteriore e l'uomo interiore. Se continuo a girare la manopola della sintonia nel 
verso sbagliato perdo completamente il canale e non vedrò, ne' sentirò. E' necessario 
dunque l'equilibrio. 

9. Difficilmente in noi si trova equilibrio tra la parte esteriore (fisica, pratica, razionale) e 
quella interiore (spirituale). Nei casi estremi abbiamo chi segue solo gli istinti e chi segue 
solo gli spiriti. 

1O. "Di fede in fede" (Rom. 1:17) si cresce.  Se noi ci affidiamo a Dio, il Signore ci toccherà 
in maniera proporzionata alla nostra capacità di sopportazione e così lo spirito farà un 
passo avanti. 

11. Affidarci a Dio significa permettergli di toccarci il cuore e permettergli di toglierci 
gradatamente il peso della nostra limitatezza che ci impedisce di elevarci fino a Lui. 

12. Questo passo in avanti spirituale può sopravanzare la nostra consapevolezza umana. 
Sarebbe come un nuovo sfasamento audio-video: per l'equilibrio occorre sintonizzarsi di 
nuovo. La vita del cristiano e' un continuo sintonizzarsi sulla volontà d'amore di Dio. 

13. Le due volontà, quella di Dio e quella dell'uomo spirituale, costituite di simile sostanza, 
vengono a scoprirsi identiche. 

14. Dio crea continuamente. Amore e' questo positivo irrigare e far crescere 
continuamente. Anche in noi lo spirito deve operare, crescere, espandersi, versare, senza 
mai fermarsi. Come un'ideale coppia di sposi, se l'uomo spirituale rimane unito a Dio, 
costituisce una famiglia vivente: due esseri in uno, uniti per sempre nell'ideale e 
nell'amore, nelle difficoltà e nella gioia; Una famiglia che produce figli, cioè risultati, frutti, 
positivi, riceve e trasmette amore. Un'unione dinamica, agile, attiva, in espansione 
continua, capace di liberarsi e liberare da una prigione dopo l'altra, fino a comprendere 
dimensioni lontane, respirare spazi infiniti, accanto al nostro sposo Gesù.  
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DETTO IN SINTESI, CON LE SCRITTURE 
 
 2) L'"espansione spirituale", si fonda sui seguenti concetti: 
-a) Dio e' Spirito e verità (Giov. 4:24); 
-b) Dov'e' lo Spirito e' libertà (II Cor. 3:17); 
-c) Lo Spirito Santo, che si può chiedere a Dio (Luca 11:13) e' sempre la Sua presenza 
creatrice in noi, ("Io e il Padre verremo da lui" Giov. 14:23); il nostro corpo diviene così 
tempio dello Spirito di Dio  (Rom. 8:9; I Cor. 3:16; I Cor. 6:19; II Cor. 6:16); 
-d) Dio opera sempre ed anche Gesù opera (Giov. 5:17). E' un Dio vivo che crea 
continuamente; 
-e) CONSEGUENZA: Anche in noi stessi lo Spirito crea continuamente, agisce, libera, cioè 
"si espande" continuamente. 
Essendo slegato dallo spazio e dal tempo, il Creatore, in noi, tende a liberarci 
continuamente, per fede, facendoci passare da un livello ad un altro di fede, sapienza, 
libertà; una specie di metamorfosi. 
-f)   PER ATTUARE QUESTA TRASFORMAZIONE, in Romani 12:1-3 (scrittura centrale da 
meditare bene) sono bene espressi la fede, il coraggio, l'umiltà', la docilità, 
l'anticonformismo necessari.   
  “1Dio ha manifestato la sua misericordia verso di noi. Vi esorto dunque, fratelli, a offrire 
voi stessi a Dio in sacrificio vivente, a lui dedicato, a lui gradito. È questo il vero culto che 
gli dovete. 2Non adattatevi alla mentalità di questo mondo, ma lasciatevi trasformare da 
Dio con un completo mutamento della vostra mente. Sarete così capaci di comprendere 
qual è la volontà di Dio, vale a dire quel che è buono, a lui gradito, perfetto. 3Per la grazia 
che mi è stata data, dico a ciascuno di voi di non sopravvalutarsi, ma di valutarsi invece nel 
modo giusto, secondo la misura della fede che Dio gli ha dato” (Traduz Interconf. LDC-ABU) 
L'approfondimento, le meditazioni sui punti citati ed altri che verranno indicati, sono 
indispensabili. E' bene all'inizio che siate seguiti, direttamente o per corrispondenza, da 
qualche nostro missionario. La gradualità della comprensione e dei passaggi sarà diversa 
per ognuno, in base alla volontà di Dio ed alla personalità, situazione e impegno delle 
persone. 
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LASCIARSI TRASFORMARE, LASCIARSI AMARE  
 
Alcuni di questi capitoli all’inizio sono stati scritti per sollecitare quelle persone, in 
massima parte cattoliche, che vivevano una fede assopita, stanca e prigioniera. L'invito 
alla libertà a volte può sembrare troppo forte per chi già e' libero, ma non lo sarà mai 
abbastanza per chi ha paura di fidarsi, di amare e di lasciarsi amare fino in fondo. In questa 
epoca di travestimenti e confusione, dove il concetto di "verità" e' frantumato in milioni di 
specchietti che riflettono le nostre opinioni personali, e dove la "fedeltà", se non e' 
fanatismo per una setta, diviene difesa caparbia di un organismo gerarchico, come faremo 
ad orientarci? In questo bombardamento di immagini e notizie sempre più drammatiche e 
veloci, che ci impediscono il dialogo ed il pensiero, come potremo valutare quello che e' di 
Dio da quello che non lo e'? Come regolarci, per es., tra le tante chiese? Puntualizziamo 
qualcosa a conclusione di quanto detto in precedenza: 
 
1. Lasciar perdere tutto ciò che può causarci un impedimento all'espansione, alla crescita 
del nostro spirito. Dopo le battaglie per smascherare l'Ingannatore e i suoi agenti, 
evitiamo, nel modo più assoluto, di rimetterci a discutere su questioni marginali tra 
chiesa e chiesa, comportamento e comportamento. 
 
2. Allontaniamoci da quello che causa la perdita del Signore e della sua pace. 
 
3. Ogni persona e' come un recipiente di vetro, e con gli occhi dello Spirito si vede subito 
cosa contiene. Guardate il cuore della gente, non l'apparenza. Cercate di non farvi 
condizionare da sensazioni di simpatia o antipatia, date più peso alle intenzioni che alla 
loro riuscita. 
4. ROMANI 12:2 Il nostro spirito si aprirà fino a fondersi con l'Eterno; e allora tutto 
sapremo, tutte le persone che amano si incontreranno.  Passiamo quindi, decisamente, 
alla maturità spirituale, distaccandoci dalla modalità di quello che ci circonda. Ecco il 
CENTRO DEL DISCORSO, ovvero come veramente avviene la conversione in noi: 
"Non adattatevi alla mentalità di questo mondo, ma lasciatevi trasformare da Dio con un 
completo mutamento della vostra mente. Sarete così capaci di comprendere qual'è la 
volontà di Dio, vale a dire quello che e' buono, a lui gradito, perfetto."(Romani 12:2) 
Vedete? Già abbiamo delle risposte: sappiamo che e' "buono", e' "perfetto" quello che "e' 
gradito" a Dio. Per essere capaci di capire quello che a Dio e' gradito, bisogna "lasciarsi 
trasformare" da lui attraverso  un'azione radicale, che cambia completamente il nostro 
modo di pensare. Un'azione così mette paura, vero? Lasciare che qualcuno operi sulla 
nostra mente!  
 
a) In effetti esiste una resistenza istintiva; un impedimento che ci viene quasi spontaneo. 
Pensate ad una coppia di innamorati. L'uomo circonda affettuosamente col 
braccio,  sopra le spalle, il collo della ragazza. Pensateci bene: ci lasciamo stringere così 
solo quando c'e' una totale fiducia. Un meccanismo spontaneo di autodifesa impedirebbe 
a chiunque di stringerci. Solo alla persona amata e' permesso (e neanche sempre) 
superare quel limite senza che istintivamente ci irrigidiamo sulla difensiva. Anche ai 
bambini lasciamo "libera la guardia", permettiamo loro di giocare, di stringerci, di saltarci 
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addosso. Non abbiamo paura di loro, sappiamo che sono bambini. Le loro intenzioni sono 
sempre gioiose, affettuose. Ma già da adolescenti tendiamo ad allontanarli fisicamente un 
po' di più, entrando in una fase di maggiore riservatezza. Vedete come e' difficile un 
semplice gesto affettuoso? Uno slancio affettivo verso una persona può facilmente essere 
frainteso o non accettato.   Il Signore vuole abbracciarci spesso.  Anche il nostro spirito lo 
desidera moltissimo, ma c'e', dentro di noi, una resistenza che dobbiamo superare. E' 
una questione di fede: "Lasciarci trasformare da Dio in un completo mutamento della 
nostra mente". Viene richiesta una fiducia totale.  E' questo che di solito non si accetta. 
Noi diamo un amore a metà: quando si tratta di rischiare troppo ci irrigidiamo e torniamo 
al nostro concetto di "quanto basta".  Ma l'amore che misura ha? Chi e' capace di misurare 
quanto amore si deve dare o ricevere? 
 
b) Mio padre ha una piantina a casa che si chiama "mimosa pudica": e' piccola e graziosa; 
la sua particolarità e' che quando si tocca, la foglia toccata subito si richiude rapidamente. 
La natura ha dotato la piantina di questa particolare sensibilità e mobilità per farla 
adattare meglio alle situazioni climatiche; ed anche noi, in un certo senso, ci comportiamo 
così:  infatti, oltre ad una difesa istintiva che ci fa irrigidire, esiste in noi anche un certo 
"pudore", una certo vergognarsi di fronte alle attenzioni del Signore. E' un po' come essere 
toccati da una carezza per la prima volta dalla persona che amiamo; una volta tra fidanzati 
esisteva questo particolare vergognarsi, questo pudore che a volte faceva arrossire. 
Il primo caso, la resistenza istintiva, e'  una resistenza vera, un impedimento che noi 
poniamo all'amore di Dio  per mancanza di conoscenza,  per paura, diffidenza o altro; Il 
secondo caso, la resistenza per pudore, e' una componente graziosa, piacevole, 
stimolante, preludio dell'unione che dovrebbe avvenire senza riserve, nell'intimità'.   
 
"Non adattatevi alla mentalità di questo mondo" e' il suggerimento per superare 
soprattutto il primo caso, cioè la resistenza istintiva, come autodifesa.  
In questo mondo devi stare sempre in guardia, guai a lasciare troppa confidenza agli altri. 
Sappiamo quante ne capitano. Le perversioni stanno raggiungendo livelli impressionanti.  
Bisogna stare con gli occhi aperti.  Ma questo per difenderci dal male! Per le cose di Dio e' 
necessario proprio applicare lo stesso sistema? Se non ci fidiamo di Dio, di chi 
allora?  Adotta questo sistema chi non crede in niente, solo in se stesso. Ma le emozioni 
che prova, i bisogni, le repressioni, le paure, prima o poi lo condizioneranno a fare scelte 
poco sagge. La sua scelta sarà dettata allora, da stati di necessità, o da paure; o si aprirà 
verso strade inevitabilmente avventurose e, suo malgrado, poco controllabili, come la 
passione, o  resterà chiuso e arcigno sempre diffidente in un mondo senza luci.  
Voi non vi sentite così; probabilmente molti di voi diranno "io sono credente, ho fede e 
amo Dio, dunque non ho problemi". Ve lo auguro, ma molto spesso non e' così semplice: 
Amare Dio ed essere riamati da Lui e' un'esigenza del nostro spirito; ma non si realizza 
sempre, è anche una possibilità, una scelta che ci e' indispensabile per poter, a nostra 
volta, amare la vita e gli altri (1). 
 
La domanda e' questa: che tipo di unione e' la nostra? Voglio dire, quanto ci apriamo, 
quanto ci concediamo a Dio? Siamo proprio sicuri di amarlo e di lasciarci amare senza 
riserve?  Già abbiamo parlato del tipo di amore completo, totale, al di sopra di tutto, che il 
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Signore desidera "amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e 
con tutte le tue forze" (Deuter. 6:4).  Ma anche Dio vuole amarci in maniera completa; 
possederci come una moglie (la Chiesa è la Sposa del Signore), esclusivamente, secondo il 
patto reciproco d'amore. Che desideri "possederci" non vi deve spaventare: la possessione 
di Dio e' SEMPRE condizionata alla nostra volontà. Il Signore non ci forzerà mai e lo scopo 
del Suo amore e' la nostra libertà nell'eternità'. La possessione diabolica, invece, che può 
manifestarsi solo con la parvenza del desiderio e del piacere, ha come scopo la nostra 
schiavitù, la privazione della libertà di ogni scelta, la distruzione di ogni nostra personalità, 
in un'obbedienza sempre più controllata e forzata fino a distruggere ogni volontà. 
Parliamo di questa "possessione" riferita anche a Dio perché per forza di cose dobbiamo 
usare termini umani, ma quello che conta capire, oltre al vero amore di Dio, e' che 
questo rapporto con Lui,  e' un rapporto a due. Questo significa che c'e' necessariamente 
uno scambio: si da' e si riceve amore continuamente in misura più o meno accentuata se 
saremo più o meno uniti. Allora, se desideriamo il massimo amore dal nostro compagno, 
non dovremmo sentirci di donargli il massimo? Ebbene noi vogliamo l'amore di Dio, 
però  difficilmente gli permettiamo di entrare in noi stessi! 
Amare e' dunque anche un atto di coraggio. Noi scegliamo una persona, cerchiamo di 
conoscerla, poi, sulla base di un'ipotesi che crediamo positiva (fiducia, fede in lei) 
decidiamo di viverle accanto. Per quanto sia stato lungo il fidanzamento non potremo mai 
essere sicuri al 100% che andrà bene. E' sempre un piccolo salto nel buio. Ci fidiamo. 
Crediamo che quella persona non ci tradirà, non ci sfrutterà, non ci tratterà male, anzi ci 
vorrà bene sempre, ci proteggerà, avrà cura della nostra persona e dei nostri figli. Un 
patto serio, che generalmente dura tutta la vita. Da sposati, o comunque al momento di 
vivere realmente insieme, ci si concede reciprocamente senza riserve. Ecco, se arriviamo a 
concederci, per scelta, ad una persona che per quanto brava e onesta e' pur sempre una 
persona  come noi, coi suoi difetti da accettare, le sue debolezze, le sue paure, col rischio 
molto reale di essere in qualche cosa inevitabilmente delusi, perché non riusciamo a farlo 
con il Signore, il cui amore e' perfetto e che assolutamente non ci deluderà mai? Dire "io 
ho credo in Dio, ho fede in lui" ma poi non mostrarlo nei fatti, e' come la sposa che dopo 
la cerimonia nuziale si rifiuta di restare nell'intimità' col marito (2). 
  
 
  

(1) Dio ama sempre, anche il peccatore (non il peccato), ma lascia all’uomo la libertà anche di rifiutarLo. 

(2) Scusate i miei termini così diretti, non vi sembrino poco riverenti, hanno il solo scopo di rendere chiara, 
realistica, senza ombre di incertezze, una situazione, usando un linguaggio semplice, corrente, ma anche un 
pochino provocatorio. Meglio che ci sia una reazione, anche non di simpatia nei miei riguardi, che 
testimonia comunque un'attività' vitale interiore, piuttosto che l'indifferenza. 
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ESPANSIONE CONTINUA 
 

 Seguire lo Spirito e' anche quello che cerchiamo di fare noi, in questa Iniziativa: 
Immaginate l'espansione spirituale come delle scatole cinesi, o quelle bamboline russe, 
una dentro l'altra. Incominciamo ad aprirle, ma al contrario: invece di cominciare dalla 
grande fino alla piccola, cominciamo dalla più piccola, a salire. Come una nascita interiore 
da noi desiderata, voluta, aspettata; e da Dio concessa, secondo i suoi tempi. 
Nella figura vediamo le fasi di crescita: più si sale e più sono ampie; si “espandono”. 

 
 
"Gesù gli rispose: -Credimi, nessuno può vedere il regno di Dio se non nasce nuovamente.- 
Nicodemo gli disse: - Com'e' possibile che un uomo nasca di nuovo quando e' vecchio? Non 
può certo entrare una seconda volta nel ventre di sua madre e nascere!- Gesù rispose: -Io ti 
assicuro che nessuno può entrare nel regno di Dio se non nasce da acqua e Spirito. Dalla 
carne nasce carne, dallo Spirito nasce Spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete 
nascere in modo nuovo. Il vento soffia dove vuole: uno lo sente, ma non può dire da dove 
viene ne' dove va. Lo stesso accade con chiunque e' nato dallo Spirito." (Giovanni 3:3-8) 
 
     Ad ogni fase, o apertura di una nuova bambolina più grande, il nostro spirito, ovvero la 
nostra identità religiosa, il carattere spirituale che ci contraddistingue, si troverà pure un 
poco più "grande", in una casa un po' più ampia. Più alta, più lunga, più larga. Immaginate 
ora, a queste tre dimensioni (altezza, lunghezza, profondità), che rappresentano il 
mondo cosiddetto "reale", che ci circonda, di aggiungere anche quella del "tempo". Lo 
Spirito non ha legami: si muove in queste, ed altre dimensioni, crescendo  ad ogni fase, 
un poco di più.  Non ci meravigli di ritrovare, nella vita, difficoltà o situazioni che si 
ripetono: Il "tempo" nello Spirito ha un altro significato; solo il mondo si ripete, perché 
non può cambiare; il mondo può solo peggiorare in un progressivo decadimento; ma noi, 
cari amici, non ne dobbiamo far parte!  Se le stesse situazioni,  con le stesse difficoltà si 



280 
 

ripresentano, noi no, noi siamo nuovi ad ogni fase; cambierà la nostra vista spirituale, 
perché recepiremo uno spazio maggiore da Dio, per sua grazia. "Alzarsi" nella scrittura e' 
proprio questo: un elevarsi, un passare da uno stadio ad un altro più maturo e vedere 
dall'alto, più liberi, meno condizionati, quel problema che prima ci 
soffocava.  Ma  attenzione, se leggerete della costruzione del tempio di Salomone, figlio di 
Davide, a cui Dio aveva concesso una grande sapienza,  noterete che più diventa grande il 
tempio e più e' complesso. Ci sono mura, cortili, porte, e quindi portinai, sacerdoti, leviti, 
cantori, ecc. Questo si può accostare alle nostre fasi di crescita nell'espansione spirituale, 
e al nostro tempio interiore: più cresce la profondità della conoscenza e più dobbiamo 
stare attenti. Qualche esempio: 
1) Si potrà accostare al nostro "centro" santo, dimora dello Spirito, solo il sacerdote che 
e' in noi; pulito dai peccati del mondo, vestito degli abiti adatti, nel modo  e nei tempi 
appropriati. 
 
2) Maggiore meditazione, comprensione, interpretazione e spiegazione della Parola, in 
maniera più elaborata, raccolta, in comunione con lo Spirito Santo. Non e' più il profeta, 
l'uomo di Dio, che ci dice quello che il Padre vuole da noi; non e' più il tempo di eseguire 
meccanicamente, ma di vagliare accuratamente tutto e tutti, seguendo solo il Massimo 
Sacerdote, il vero Pontefice, Gesù, che e' vivo in noi e ci insegna la strada attraverso il suo 
Spirito. 
 
3) In questa nuova fase, o nuovo "ambiente spirituale" più spazioso, abbiamo dunque un 
tempio più elaborato: il nostro spirito si raccoglie con umiltà e silenzio attorno al centro 
di questo tempio: il cuore; ascolta lo Spirito di Dio, recepisce, rende cosciente il 
messaggio nella mente e lo trasmette al resto del corpo, che lo trasformerà poi in 
azione. 
-Il cantore canterà le lodi a Dio: cioè cercheremo di formare la giusta atmosfera di 
serenità, gioia e pace; 
-Il portinaio starà attento all'ingresso: cioè non faremo entrare nel nostro cuore la mano 
sporca di chi e' "contaminato", o non ha conosciuto sufficientemente la purificazione del 
pentimento; 
-la sentinella avviserà per segnalare i pericoli; 
-la guardia  agirà per respingere con forza le tentazioni quando si faranno aggressive; 
- l'operaio lavorerà: sistemerà il tempio. Finché avremo questo corpo non finirà mai il 
lavoro di costruzione, rifinitura, miglioramento, protezione.  Vedete come risulta 
complesso il lavoro che in noi stessi dovremo fare?  E tutto questo, ad ogni nuova fase di 
crescita o di espansione, si ripeterà con maggiore responsabilità, sapienza e gioia, 
nell'amore di Dio, per sua grazia. E' come delle spirali, come dei cerchi di potenza che si 
allargano sempre più, alzandosi sempre più da terra; siamo noi, la nostra vera identità, il 
nostro spirito che cresce, che si prepara e viene preparato all'abbraccio dell'Eterno. 
 Ad ogni nuovo cerchio della fig precedente comprendiamo, o "conteniamo" più cose. Più 
saliremo e più, dall'alto, i nostri occhi vedranno paesaggi più ampi; più le voci del mondo ci 
sembreranno lontane.  
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NON SCORAGGIAMOCI 

 Nel cammino che abbiamo intrapreso ci saranno periodi difficili: c'erano anche prima e ci 
saranno ancora, ma non dobbiamo assolutamente perderci di coraggio, pure se  ci 
sentiremo abbattuti. Queste prove sono annunciate, sono previste, non ci devono 
spaventare. La nostra fede deve diventare forte, impariamo a non cedere alla tentazione 
di sentirci abbandonati da Dio, perché questo mai accadrà! 

 "Figlio mio, se vuoi servire il Signore, preparati alla prova. Mettiti sulla strada giusta e 
mostrati deciso, non spaventarti nei momenti difficili. Come un'innamorata, aggrappati al 
Signore, non lasciarlo; finirai i tuoi giorni nella prosperità. Tutto quello che ti capiterà, 
accettalo, fatti forte nei momenti difficili. Perché come il fuoco purifica l'oro, così 
l'umiliazione mette alla prova chi e' caro a Dio. Fidati di Dio, egli verrà in tuo aiuto; 
progetta bene la tua vita e va avanti con fiducia. Voi che amate il Signore, contate sul suo 
amore; non allontanatevi da lui e non cadrete nel male. Voi che amate il Signore, fidatevi 
di lui: non perderete la vostra ricompensa. Voi che amate il Signore, contate sui suoi doni; 
essi sono: una gioia duratura e il suo amore. Pensate alle generazioni passate e riflettete: 
c'e' qualcuno che si e' fidato di Dio, e Dio l'ha deluso?  Che ha invocato Dio, e Dio ha fatto 
finta di niente? Questo non e' mai avvenuto perché Dio ama intensamente gli uomini; egli 
perdona i peccati e interviene quando uno e' nell'angoscia. Guai a chi preso dalla paura si 
lascia andare; guai all'uomo che ha una doppia vita: e' un peccatore. Guai a chi si 
scoraggia perché non ha più fiducia in Dio: Dio non lo può difendere." (Siracide 2:1-13) 

 Vedete com'e' importante lottare? Se cadiamo nella sfiducia, cioè non abbiamo più fede 
in Dio, Dio non ci potrà più difendere. In pratica, la nostra forza e' nella fede in Dio 
sempre, comunque, a tutti i costi, in qualunque modo. Gesù ci conosce, sa i nostri limiti, il 
punto in cui non ce la facciamo più. Non ci abbandonerà. Non scoraggiamoci 
assolutamente se nel nostro cammino ci sentiremo abbattuti; resistiamo nello sconforto, 
usando tutta la testardaggine di cui siamo capaci. Ricordiamoci che i momenti difficili sono 
per tutti e Gesù ce lo aveva predetto: "Tutti voi perderete ogni fiducia in me. Infatti nella 
Bibbia e' scritto: 'ucciderò il pastore e le pecore saranno disperse.' Ma quando sarò 
resuscitato vi aspetterò in Galilea." (Marco 14:27) 

Quando capitano questi momenti bisogna restare svegli, pregare, resistere a tutti i costi: 

"State svegli e pregate per resistere nel momento della prova; perché la volontà e' pronta, 
ma la debolezza e' grande!" (Marco 14:38) 

Ma che significa restare svegli? E' restare all'erta, come la sentinella. E che tipo di rumore 
dobbiamo cogliere nella notte? Come possiamo difenderci se non impariamo a 
riconoscere il nemico? Per questo dice: 

"Venite a me, voi che avete bisogno di istruirvi, venite a stabilirvi nella mia scuola". 
(Siracide 51:23) 
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La scuola del Signore non e' la sola lettura della Bibbia, ma la meditazione sopra gli 
insegnamenti che da questa se ne  traggono. Noi leggiamo, l'Insegnante Gesù fa in modo 
che il concetto sia ben compreso, rapportandolo alla nostra capacità mentale. Non ha 
senso conoscere a memoria le scritture se non le sentiamo  "ardere nel cuore" (Luca 
24:32). E allora dedichiamoci con maggiore impegno alla comprensione della Bibbia, sicuri 
che il Signore, che l'ha coordinata, ce la spiegherà. Leggiamo anche le profezie, alcune 
valide ancora oggi, poi le capiremo. Non fidiamoci di interpretazioni affrettate, 
semplicistiche o troppo di parte... leggiamole con tranquillità, pure se non capiremo fino in 
fondo il rapporto col nostro tempo: aspettiamo, le capiremo. Non c'e' solo il nostro 
personale periodo difficile, limitato solo a noi, che poi passa e viene magari un periodo 
felice, ecc. Vi e' un periodo difficile per tutti, sia che lo vogliamo accettare o no. Di questo 
tremendo "periodo d'angoscia" si parla per es. in Daniele e in Apocalisse, ma non solo. 
Tutte le scritture sono tese verso un traguardo, all'arrivo di un grande momento, 
preannunciato da avvenimenti cupi, ambigui, per molti versi ancora misteriosi: 

"Figli miei, e' giunta l'ultima ora. Voi sapete che deve venire un anticristo. Ebbene ora ci 
sono molti anticristi: questo vuol dire che siamo proprio all'ultima ora. Prima essi erano 
con noi, ma non erano veramente dei nostri: se lo fossero stati sarebbero rimasti con noi. 
Si sono allontanati, perciò e' chiaro che non tutti quelli che sono con noi sono veramente 
dei nostri. A voi però Dio ha dato lo Spirito Santo, quindi conoscete tutta la verità. Io non vi 
scrivo: 'Voi non conoscete la verità ''. Anzi, vi dichiaro che la conoscete e sapete  che 
nessuna menzogna può nascere dalla verità. Sapete chi e' il bugiardo. l'anticristo: chiunque 
afferma che Gesù non e' il Cristo. Chiunque dice così rifiuta non solo il Figlio ma anche il 
Padre. Infatti chi rifiuta il Figlio e' separato da Dio Padre. Chi riconosce il Figlio e' unito al 
Padre. Voi dunque conservate nei vostri cuori la parola del Signore che avete udito dal 
principio! Se essa rimane in voi sarete uniti con il Figlio e con il Padre. E' questa la 
promessa che il Cristo ci ha fatto: la vita eterna. Vi ho parlato di quelli che cercano di 
ingannarvi; ma lo Spirito Santo che avete ricevuto da Gesù Cristo rimane ben saldo in voi, 
perciò non avete bisogno di nessun maestro. Infatti e' lo Spirito il vostro maestro in tutto: 
egli insegna la verità e non la menzogna. Voi dunque rimanete uniti a Gesù come vi e' stato 
insegnato". (I Giovanni 2:18-27). 

Leggetela tutta questa prima lettera di Giovanni: cercate di sentire quanto amore 
scaturisce dall'apostolo verso i suoi fratelli di fede. Anche noi abbiamo quella fede, 
sentiamola allora come riferita anche a noi stessi. Chiediamo allo Spirito che Gesù ci 
dona, di aprirci la mente ed il cuore e di proteggerci dal male e dalla nostra tendenza a 
seguire gli idoli. Se viviamo in un periodo confuso, difficile, e' pur vero che viviamo 
nell'aspettativa di un qualcosa di meraviglioso, come il ritorno di Gesù. Facciamo in 
modo che questa attesa sia fedele, come la sposa attende lo sposo, senza tradirlo. 
Restiamo sicuri della sua venuta, nessuno ci inganni; restiamo sereni e quieti nella 
speranza e nell'attesa: 

"Fratelli, siate dunque pazienti, fino a quando verrà il Signore. Guardate il contadino: egli 
aspetta con pazienza che la terra produca i suoi frutti preziosi, aspetta le piogge di 
primavera e le piogge d'autunno. Così siate pazienti anche voi, e fatevi coraggio, perché il 
giorno del ritorno del Signore e' ormai vicino." (Giacomo 5:7-8).  
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LA CONVERSIONE PROSEGUE VERSO LA MATURITA' E L'EQUILIBRIO 

Sappiamo che questo sistema di cose e' destinato a finire e che i tempi che viviamo non 
sono buoni. Il Signore Gesù ci ha già toccato il cuore, perché in noi si e' acceso l'interesse 
di conoscerLo, di saperne di più, di seguirLo, di vedere se davvero ci ama. Ci ha toccato il 
cuore e ci interessiamo di Lui anche se non tutto di noi lo confessa o lo ammette 
apertamente, o anche se ci sono ancora ostacoli. Non fa niente, li supereremo tutti, un 
poco alla volta. Se siamo qui, a leggere di Lui, del nostro Signore, vuol dire che qualcosa e' 
vivo in noi e Lo sta cercando; o per meglio dire, risponde alla ricerca di lui, alla carezza che 
Gesù ci ha fatto. Con timore,  diffidenza e timidezza ci apriamo un poco nelle sue mani. 
Non abbiate paura, ci farà fiorire come le rose di maggio e nessuno ci porterà via la nostra 
gioia. Noi che abbiamo detto di si al nostro Signore sperimenteremo il Suo amore anche su 
questa terra. Egli ci curerà, ci amerà sul serio, facendoci provare gioia e felicità. Forse noi, 
dalla memoria corta possiamo anche dimenticarci di lui, ma Gesù no, se si e' preso 
l'impegno di seguirci, di volerci bene, lo farà. Sempre. Dovete rendervi conto che non siete 
più soli. Da quando e' nata la vostra fede, Gesù e' accanto a voi, in spirito, per guidarvi, 
proteggervi, aiutarvi. Queste non sono chiacchiere retoriche, voi lo sperimenterete, vi 
renderete conto personalmente. 

"Ed ecco ciò che chiedo a Dio per voi: che il vostro amore aumenti sempre più in 
conoscenza e in sensibilità, in modo che sappiate prendere decisioni giuste. Così, nel giorno 
in cui Cristo vi giudicherà, risulterete senza colpe e non si potrà dire nulla contro di voi. 
Sarete trovati ricchi di opere buone, quelle che Gesù Cristo compie in voi per la gloria e 
l'onore di Dio." (Filippesi 1:9-11) 

Cioè, lasciandoci amare da Dio, vale a dire dandoGli spazio nel cuore e nelle azioni, il Suo 
amore per noi farà aumentare la nostra capacità d'amare. Se aumenta questa capacità in 
noi, si svilupperà la conoscenza della vita, della morte, del reale, del mondo che passa, dei 
suoi inganni, dei doni di Dio.... 

Allo stesso modo si raffineranno le nostre ricezioni dal mondo esterno e da quello 
spirituale in una maggiore sensibilità, che, inclinata dall'amore di Gesù, sarà protesa verso 
la carità, la pietà, il timor di Dio.  La maggiore conoscenza, la maggiore sensibilità ci 
faranno più riflessivi, più saggi nel prendere le decisioni, che, avendo come base e come 
riferimento l'amore di Dio, risulteranno via via più giuste. Non sarà più infatti la legge 
(intesa come espressione rigida, idolatrica, mezzo di giudizio verso il prossimo) a 
determinare la decisione ma solo l'amore: prima verso Dio e poi verso il prossimo. 

"La legge non ha nulla a che fare con la fede" (Galati 3:12); infatti la legge non può salvare, 
ma solo la fede. "Noi eravamo sotto la maledizione della legge. Cristo ce ne ha liberati 
quando sulla croce ha preso su di sè questa maledizione. Infatti la Bibbia dice: 'Chiunque e' 
appeso a un legno e' maledetto '. Così, per mezzo di Gesù Cristo, la benedizione che Dio 
aveva promesso ad Abramo raggiunge anche i pagani; e tutti noi che abbiamo fede in 
Cristo riceviamo lo Spirito promesso." (vv.13-14) 

La nostra fede e' solo nel Signore Dio. L'Eternità' che vive. L'Amore che vive.  
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Questa fede, questo Amore, ci libera da ogni regola, e' vero, ma e' forte il rischio di usare 
questa libertà per compiere ciò che piace a noi e non ciò che piace a Dio! Può veramente 
l'uomo libero fare qualsiasi cosa? Dice l'apostolo Paolo: "Ogni cosa m'e' lecita, ma non 
ogni cosa e' utile. Ogni cosa m'e' lecita ma io non mi lascerò dominare da cosa alcuna" (1 
Cor. 6:12); Ed anche il concetto di libertà, a guardarlo bene, tiene conto di molti 
fattori: "Non ci giudichiamo dunque più degli altri, ma giudicate piuttosto che non dovete 
porre pietra d'inciampo sulla via del fratello, ne' essergli occasione di caduta." (Rom. 14:13 
e segg.) Io credo che l'uomo maturo spiritualmente sia consapevole di essere molto 
limitato per amore di Dio e del suo prossimo. Non sarà più un codice, una raccolta di leggi 
ad imporgli azioni senza che ne comprenda i motivi; sarà invece per una scelta personale, 
dettata dallo Spirito di Dio che per grazia ospita nel suo corpo come in un tempio, che con 
amore SCEGLIERA' di seguire le leggi di Dio, non più ostili pesanti e faticose, ma gradevoli 
e desiderabili. 
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 ANDARE AVANTI IN MANIERA PIÙ EVOLUTA 

 Per andare avanti bisogna dare uno sguardo indietro, per quanto strano possa sembrare. 
Non è certo pe nostalgia del passato quanto invece per renderci conto del buono 
acquisito, consolidato. Occorre rivedere tutto l'insieme, ripartire con una consapevolezza 
rinnovata, che ci apparirà di una profondità e limpidezza diversa. Sarà così ogni volta, ad 
ogni nuova fase di crescita.  

Torniamo quindi al messaggio centrale di tutta la Bibbia: sappiamo che prima di tutto c'e' 
Dio e che ci chiama. “Prima di tutto”, prima di ogni altra cosa, prima di ogni persona, 
perfino dei nostri cari, o di noi stessi, prima di TUTTO, c'e' Dio. Da lui viene ogni cosa, a lui 
e' sottoposto tutto. Per tutto si intende non solo le leggi della natura, ma l'universo coi 
suoi misteriosi mondi abitati, le varie forme di vita, le dimensioni, gli spazi, le creature.... Il 
nostro pensiero, le radici del nostro pensiero, così inconsistente e fuggevole eppure unico 
nella nostra precisa personalità.... Il mondo misterioso della notte, dai segnali confusi, le 
ombre che vi si agitano... All'Eterno, Signore della vita, e' sottoposto ogni mondo. Ogni 
spirito e' sotto il suo controllo. A Dio e' sottoposta anche la morte: come fine di ogni luce o 
come breve sonno in attesa del suo luminoso risveglio. Tutto e' di Dio e in Dio.  
Conseguentemente a Dio e' dovuto tutto. Una dedizione assoluta (Deuter. 6:4). "Togliti i 
calzari perché il luogo dove stai e' santo" (Esodo 3:5): timore di Dio, rispetto; grande, 
enorme rispetto per l'Infinito che ci parla. A lui offriamo il primo pensiero del mattino, 
come fosse il primo figlio di Abramo. E la sera, nel letto, l'ultimo pensiero, mentre ci 
facciamo piccoli piccoli, tra le sue braccia. Non ci interessi più la linea delle chiese su 
questa terra: quando ci riuniamo a pregare quella e' la Chiesa (1) ; ci preoccupi solo 
l'aderire al massimo alla volontà e all'amore del Padre Celeste. Chiediamogli la grazia di 
poter comprendere leggi e precetti non più con la mente ma col cuore e aspettiamolo, sia 
in spirito, che, come ci ha promesso, alla sua venuta universale. Riporto alcuni versetti del 
SALMO 119: 

"Sono uno straniero sulla terra, non nascondermi i tuoi comandamenti. La mia vita ogni 
giorno si consuma nell'attesa delle tue decisioni. (vv.19-20) 

"Sono finito nella polvere; fammi rivivere, come mi hai promesso. Ti ho narrato la mia vita 
e mi hai risposto: ora insegnami le tue leggi. Fammi cogliere il senso dei tuoi decreti e io 
mediterò le tue meraviglie. Sono in lacrime per la tristezza, consolami come mi hai 
promesso. Tienimi lontano dalla via dell'errore: concedimi in dono la tua legge. Ho scelto la 
via della verità: tengo davanti a me le tue decisioni. Ho aderito ai tuoi precetti: Signore, fa 
che io non sia deluso. Corro sulla via dei tuoi comandamenti, perché mi hai allargato il 
cuore." (vv.25-32) 

"Insegnami a compiere la tua volontà: la osserverò con tutto il cuore" (v.34) 

"Libera i miei occhi dalle vane visioni e fammi vivere nella tua via." (v.37) 

"Ogni notte ripenso a te, Signore, per fare la tua volontà." (v.55) 
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"Mi consumo in attesa della salvezza; spero ancora nella tua parola. Gli occhi si 
consumano davanti alle tue promesse e dico: -Quando mi consolerai?-" (vv.81-82) 

"Dammi sempre il tuo aiuto, perché ho scelto i tuoi decreti. Questo desidero: salvami, 
Signore; nella tua legge trovo la mia gioia. Voglio vivere per lodarti ancora; le tue decisioni 
sono il mio aiuto. Vado errando come una pecora smarrita. Vieni a cercare questo tuo 
servo: non dimentico i tuoi comandamenti." (vv.173-176) 

Questa preghiera struggente ci tocca profondamente il cuore. Leggete tutto il salmo; non 
in maniera frammentaria come, per praticità, facciamo qui. Leggeteli i salmi. Sono 
sentimenti semplici e grandi di uomini come noi, che hanno sofferto, hanno sperato in 
Dio, ed hanno potuto provare la sua gioia, il suo amore, ma anche l’amarezza e la 
sofferenza. Leggete tutte le scritture, lasciando docilmente che lo Spirito di Dio vi pieghi 
il cuore verso questo o quel passo, a seconda del momento e della sua Sapienza. 
Amiamo tanto il nostro Signore, lui corrisponderà al nostro amore; non vi staccate più da 
questo abbraccio e nulla vi farà più del male. Solo così potremo amare noi stessi e gli altri 
in maniera vera. Restiamo abbracciati al Signore qualsiasi cosa accada e non lo lasciamo; 
nemmeno se ve lo consiglia la chiesa-denominazione tal dei tali, che dice di agire nel Suo 
nome. Sarà il suo amore a farci amare; e se tra quelli che incontriamo, anche delle chiese, 
ci sarà qualcuno  del Signore, ce lo ritroveremo accanto, come un vero fratello; senza 
divise o pregiudizi, unito nel servizio gratuito verso chi si dibatte nella sofferenza. In attesa 
che si compia la promessa del Signore, del suo ritorno e della nostra completa libertà, 
manteniamo la fede che possiamo. 

"L'uomo infedele a Dio morirà, ma il giusto vivrà per la sua fedeltà" (Abacuc 4:4) 

Aiutiamoci a vicenda a mantenerla questa fede perché tutti possiamo cadere. La moglie e 
il marito si aiutano a portare i pesi, dunque cerchiamo di avere cura dell'altro più che di 
noi stessi. Proteggiamo anche i nostri figli dalla malizia di questa epoca. Viviamo sempre 
all'erta per proteggere noi stessi, la famiglia, gli amici. Sentinelle contro chi vuol farci del 
male, ma soprattutto per cogliere le indicazioni della salvezza di Dio. 

 "Ezechiele, ti farò diventare una sentinella per avvertire il popolo d'Israele. Quando 
sentirai le mie parole le riferirai agli Israeliti. Se io dico che un uomo malvagio per il suo 
comportamento deve morire, tu hai il compito di avvertirlo perché cambi vita e si salvi. 
Altrimenti quest'uomo morirà per le sue colpe, ma tu per me sarai responsabile della sua 
morte. Invece se tu l'avverti ed egli non rinunzia ai suoi errori e al suo comportamento, 
morirà per le sue colpe, ma tu avrai salvato la tua vita" (Ezechiele 3:17-19) 

"Mi metterò di sentinella, in piedi sulla mia torre, starò a spiare per vedere quel che Dio 
dirà, e come risponderà ai miei lamenti." (Abacuc 2:1) 

Stiamo attenti allora a quello che succede nel mondo e attorno a noi. Non 
copriamo  notizie di guerre, carestie, ufo, terremoti, sommosse, con le notizie di una 
partita di calcio, ma valutiamo tutto e poi guardiamo il Signore ed aspettiamolo con 
timore e fiducia: 
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"Io sento questo rumore e sono profondamente sconvolto: le mie labbra fremono, il mio 
corpo e' indebolito, le mie gambe vacillano. Aspetto in silenzio che il giorno dell'angoscia 
colpisca il popolo che ci assale. Il fico non germoglia più, le vigne non danno più uva, gli 
ulivi non producono niente. I campi non forniscono raccolto, le greggi scompaiono dai 
recinti, i buoi dalle stalle. Ma io trovo la mia gioia nel Signore, sono felice perché Dio e' il 
mio salvatore. Dio, il Signore, e' la mia forza, egli rende i miei piedi agili come quelli delle 
cerve, mi fa camminare sulle vette dei monti." (Abacuc 3:16-19) 

Non abbiate paura del giorno del Signore: "Quando il Figlio dell'uomo verrà nel suo 
splendore, insieme con gli angeli, si sederà sul suo trono glorioso. Tutti i popoli della terra 
saranno riuniti di fronte a lui ed egli li separerà in due gruppi, come fa il pastore quando 
separa le pecore dalle capre: metterà i giusti da una parte e i malvagi dall'altra." (Matteo 
25:31-33) Egli verrà finalmente a distruggere questa ambiguità che ci opprime. Dividerà 
quello che e' suo da quello che non lo e'. Quello che e' suo entrerà nella sua casa per 
sempre. L'unita' di misura del giudizio non sarà l'adempimento letterale al vecchio 
concetto di legge, ma in che modo avremo compiuto la volontà d'amore del Padre. 
L'abbiamo già visto, ricordate? (2)   
Questa volontà, manifestata da Gesù sulla croce quando offrendo la sua vita per noi 
disse "E' compiuto" (Giov.19:3O), e' l'aderire al piano di salvezza di tutti. Solo chi avrà 
amato Dio al e il suo prossimo  sarà ritenuto degno dell'eternità'.  Potremo aver fatto 
opere grandiose, persino miracoli in nome di Dio! Ma lui non ci riconoscerà senza l'amore 
per gli altri (Rivedere Matteo 7:21-23 e 25:34-46).  
La maniera migliore per crescere e' proiettarci, guardare oltre con gli occhi dello spirito 
superando il presente.   "Perciò lasciamo da parte gli insegnamenti più semplici su Cristo e 
passiamo ad un insegnamento più profondo. Non vogliamo più ritornare sopra gli 
argomenti fondamentali, e cioè: la necessità di cambiare vita abbandonando le opere 
morte; la fede in Dio; la dottrina dei battesimi; l'imposizione delle mani; la resurrezione dei 
morti; il giudizio eterno. Andiamo avanti! Se e' volontà di Dio faremo così." (Ebrei 6:1-3). 

  

NOTE 

(1)Vedi anche: ESISTE LA VERA CHIESA?   

 (2) Si trattava della PARTE X - LA LIBERTA' E LA LEGGE  negli “appunti ES” (1989-94) che nel corso degli 
anni è stata più volte ripresa in altre pagine. 

  

http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/97_esiste-vr-chiesa-1.htm
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/es1/es1-p10.htm
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APPUNTI SUL CAMMINO DI ESPANSIONE SPIRITUALE – LIVELLO 2 

 
Premessa 18-7-09 (rev dic 2014) 

La tendenza delle chiese/denominazioni inevitabilmente tende ad appiattire generalizzare 
e istituzionalizzare la preghiera e soprattutto quell'aprire la Scrittura in modo semplice e 
leggerla “ascoltando”. Invece essendo la mistica (2) essenzialmente un intimo rapporto tra 
l’anima e Dio, richiede, per la peculiarità di ogni essere umano, molta cautela e 
differenziazione tra persona e persona. Per questo è praticamente impossibile una sua 
“standardizzazione” cioè la modalità che vada bene per tutti. Il cammino di “espansione 
spirituale” dunque tenta di individuare, caso per caso, la strada più breve e più seria 
all’anima assetata affinché si accosti allo Spirito di Dio senza troppi intermediari o 
condizionamenti dottrinali. 

Negli ultimi anni però l’attività ingannatrice di Satana è diventata massiccia servendosi di 
tecniche apparentemente simili alle preghiere; queste tecniche pur essendo prive dello 
Spirito di Dio, risultano tuttavia molto, molto pericolose per chi si lascia attrarre dai segni 
esteriori più che dall’amore di Dio.  

Per non perdere l’essenzialità del cammino e difenderlo da influssi esterni è necessario 
dunque aggiornarci spesso,  perché se è vero che “Lucifero si trasforma in angelo di luce” 
diventando sempre più “efficiente”, è anche vero che lo Spirito Santo sa bene come 
equipaggiarci e prevenire ogni inganno maligno. 

Questo è il senso del secondo livello del nostro cammino più attento e consapevole. 
Cominceremo con due aggiornamenti piuttosto corposi che ci aiutano ad inquadrare 
meglio tutto ciò che abbiamo detto; il primo di carattere generale, il secondo pensato per 
chi vorrebbe entrare nel servizio di una attività missionaria evangelica con l’uso di questa 
espansione spirituale per corrispondenza come ho fatto io. 
Parleremo poi dell’amore cristiano più maturo in conoscenza, discernimento e 
responsabilità; poi seguendo un bell’esempio sulla “risonanza” come eco della potenza di 
Dio e del concetto di imitazione spirituale,  faremo capolino per intuire per un attimo un 
raggio luminoso del senso della vita. 

Il Signore ci illumini e ci benedica. 

  

 

(1)"Quando il Signore si rivelò al mio cuore  in http://www.ilritorno.it/presentaz/rr_testim.htm 

 (2) Il termine “mistica” è diventato molto difficile da definire oggi perché usato spesso impropriamente; 
tuttavia intendo con “mistica” il rapporto diretto con Dio, attivo e/o contemplativo. La Bibbia rimane 
sempre e comunque il riferimento principale. 

  

http://www.ilritorno.it/presentaz/rr_testim.htm
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PRIMO AGGIORNAMENTO DEGLI APPUNTI SULLA ESPANSIONE SPIRITUALE -

  Nov 2007 (REV 6-11-10; 9-12-14) 
 
1) Azione di Dio e  IMITAZIONE da parte di Satana 
2) Capire bene l'"apri e leggi",  gli errori fatti, distinguerlo dalle "consultazioni spiritistiche" 
3) INFLAZIONE DI FRASI 
4) FORME MASCHERATE DI NON UMILTA'   
5) Consigli immediati 
6) La “magìa” della parola letta 
7) Lettura ed ascolto   
8) Ascolto torbido - inutile se non si nati di nuovo 
9) Il sacro zelo - "fare senza essere" - discepolato 
10) Possiamo dare solo ciò che abbiamo 
11) Cammino del "secondo me" 
12) Testimoniamo con dignità ordine e pace 
13) Calo d'entusiasmo – abbandoni 
14) Rinnegare se stessi - un "osso duro" per tutti 
15) Riconoscere difetti in noi non è facile perché crediamo siano parte del nostro carattere 
16) Sotto il terribile sguardo di Dio 
17) CONCLUSIONE del primo aggiornamento e ultimo consiglio 
 
 
Vorrei se possibile prevenire gli errori più comuni che generalmente avvengono nel 
nostro cammino per corrispondenza di “espansione spirituale”.  
Ho raccolto alcune possibili cause: 

  

1) Azione di Dio e  IMITAZIONE da parte di Satana 
  
Ad ogni azione di Dio esiste una “contro-azione” da parte dell’ingannatore, la “scimmia di 
Dio” come viene spesso chiamata per questo suo tentativo di imitare il Divino. Per questo 
motivo ciò che poteva andar bene dieci quindici anni fa,  adesso è da aggiornare perché 
copiato, inflazionato, corrotto. Più che i contenuti saranno da rivedere le modalità. 
Satana infatti vorrebbe possedere i contenuti di Dio ma non essendo Dio, può solo 
copiare l’apparenza senza arrivare mai all’essenza. 

  

Atti 8:18-19  Or Simone, vedendo che per l'imposizione delle mani degli apostoli veniva 
dato lo Spirito Santo, offrì loro del denaro,  dicendo: «Date anche a me questo potere, 
affinché colui sul quale imporrò le mani riceva lo Spirito Santo».  
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Allora forse è necessario che aggiunga delle nozioni, delle spiegazioni che possano far 
maturare, far passare i credenti da una fase iniziale ad un’altra fase più consapevole e di 
maggiore impegno.   
  
2) Capire bene l'"apri e leggi",  gli errori fatti, distinguerlo dalle "consultazioni 
spiritistiche" 
  
Alcuni avendo capito male e superficialmente  “il meccanismo dell’apri e leggi” pensano di 
aver capito l’espansione e passano ad altro. Non è che vedendo "come si fa" si impara la 
nuova nascita!!  Se fosse così il nostro cammino sarebbe solo una pratica divinatoria 
idolatra e quindi un peccato non gradito a Dio.  
Aprire un passo, meditarlo e domandarsi con quello cosa vuol dirci il Signore (anche in 
base ad una nostra richiesta precedente) è oggi pericoloso e non si può proporre su vasta 
scala. Siamo nel campo delle percezioni, il terreno preferito da Satana, il quale può 
facilmente ingannarci.  2Corinzi 11:14 Non c'è da meravigliarsene, perché anche Satana si 
traveste da angelo di luce.  

  

Tanto vale fare di nuovo una puntualizzazione: è bene ricordare che l’uomo non ha 
resistito nemmeno un momento davanti alle tentazioni del peccato: Appena creato, 
nell’Eden, l’uomo subito ha messo in dubbio la parole di Dio accettandone la modifica 
ambigua suggerita dal serpente. Questo significa che nessun uomo, da solo, potrà mai 
farcela davanti a Satana che è una creatura a lui superiore in quanto ad anzianità, 
composizione, intelligenza e sapienza (seppure maligna). Si deduce facilmente dunque che 
nessuno deve essere troppo sicuro di se stesso: come l’ingannatore ci ha giocati una volta 
ci giocherebbe in ogni momento. Solo la stretta comunione col Signore potrà proteggerci 
e guidarci per il meglio. 
   
L’espansione è un processo di consacrazione molto impegnativo, dove “l’apri e leggi” 
occupa un piccolo spazio, non adatto a tutti, che va in ogni caso rivisto e corretto dall’uso 
divinatorio (a volte anche inconsapevole) che purtroppo molti ne fanno.  
Ne parleremo più diffusamente più avanti.  
   
 3) INFLAZIONE DI FRASI  
 
Altro errore è quello di prendere troppe frasi assieme a quella che viene proposta. Non è 
necessario. All'inizio soprattutto è bene rimanere negli spazi consigliati. L'ingannatore ha 
due modi per impedire il corretto sviluppo della nostra crescita: la negazione o l'inflazione. 
All'inizio offrirà agli inesperti ampie possibilità di usare le frasi come fossero risposte a 
tutti i bisogni della loro vita con risultati eccellenti. Ma dopo un poco questo produce 
perdita della solennità della Scrittura e del rispetto reverenziale verso Dio scadendo 
sempre più sul lato pratico e "manualistico" delle operazioni di meditazione. Aumenta 
inoltre l'insicurezza in se stessi e la dipendenza in una tecnica discutibile. Assolutamente 
da evitare! Limitatevi a quanto vi viene proposto. 
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4) FORME MASCHERATE DI NON UMILTA'   

E' difficilissimo trovare una persona che quando le consigli un cambiamento o le proponi 
una leggera correzione ti dica: "va bene grazie, ci penserò" senza aggiungere altro. 
Solitamente in forme magari molto garbate nasce una "delicata" polemica con tanti 
dannosissimi strascichi. Ci sentiamo tutti maestri, tutti sappiamo già cosa ci conviene, casa 
dobbiamo ascoltare e cosa non dobbiamo ascoltare ed in che modo. Beh da una parte 
devo essere contento di tanta bravura. Ho molto "lavoro" risparmiato ed il mio ruolo 
diventa presto inutile; il che (diventare inutile) è proprio il mio obiettivo. La 
contraddizione se mai sta nel voler continuare ad andare avanti quando sulla maggior 
parte delle interpretazioni la si pensa diversamente da chi ci segue e ci consiglia. A qs 
punto dopo due o tre tentativi se vedo un certo irrigidimento lascio scemare la cosa.... in 
fondo potrei sbagliare facilmente anch'io. Se gli argomenti o i modi di porci davanti 
all'Eterno di cui magari sto parlando li considero invece fondamentali, allora se trovo nel 
mio interlocutore ripetuti atteggiamenti di "non accettazione" o quello che potrebbe 
essere "orgoglio", mancanza di umiltà (ma posso sempre sbagliare lo ripeto), preferisco 
allontanarmi io. 

5) Consigli immediati:  
 
Mai all’inizio usare “l’apri e leggi” da soli! Sarà il missionario incaricato che vi proporrà le 
frasi da leggere. Non le prendete da soli! La pratica dell’apri e leggi va molto ridotta ed 
usata SOLO da chi ha un provato dono di intimità col Signore, di discernimento e di 
interpretazione. Quando e se questo sarà avvenuto in voi, lo farete anche voi, ma all’inizio 
è meglio di no, a meno che il missionario che vi segue non ve lo dica espressamente per 
provarvi.  
Stessa cosa nell’interpretazione dei segni particolari, sul simbolismo in genere o sui sogni. 
Mai avventurarsi troppo oltre. Lo steso Daniele davanti all’ordine di interpretare il sogno 
del re prima chiese tempo, poi chiarì subito il merito di quella interpretazione.  
   
Daniele 2:16 Daniele si presentò al re e gli chiese di dargli tempo; egli avrebbe fatto 
conoscere al re l'interpretazione del sogno.  
   
(anche se non è detto espressamente, conoscendo la spiritualità di Daniele è facile capire 
come avrà passato quel tempo: in profonda preghiera presso Dio in attesa della Sua 
rivelazione. Solo dopo avrebbe potuto parlare)  
   
Daniele 2:26-28 Il re disse a Daniele, detto Baltazzar: «Sei capace di farmi conoscere il 
sogno che ho fatto e la sua interpretazione?»  Daniele rispose al re: «Il segreto che il re 
domanda, né saggi, né incantatori, né magi, né astrologi possono svelarlo al re; ma c'è un 
Dio nel cielo che rivela i misteri, […]  
   
Ecco questo è il punto fondamentale: E’ Dio che svela i misteri, o traduce i simboli, non 
Daniele, non noi, non tu da solo.  E’ Dio col Suo Spirito che “apre” le Scritture e ce le fa 
intendere. 
   



292 
 

“Se”, ce la fa intendere. 
  Non è automatico infatti che tutti quanti abbiano questo dono, né che qs dono sia 
comunque sempre disponibile anche a chi viene dato. 
Molti confondono una loro propria sensibilità, un certo intuito che magari hanno, con il 
carisma del discernimento degli spiriti ed il dono dell’interpretazione. 
   
Il carisma si differenzia dal possesso di un potere magico proprio perché è transitorio e 
non può essere gestito dall’uomo, ma può essere dato all’occorrenza sulla base della 
volontà di Dio. Il mago invece crede di poter usare la sua bacchetta a suo piacimento. 
Ricordate la frase dell’inizio, quando il mago Simone voleva comprare e gestire il potere 
dello Sp Santo. 
   
Quindi i doni dell’intimità col Signore, del discernimento degli spiriti, dell’interpretazione, 
della sapienza, della rivelazione dei segni, della profezia, ecc. non sono né saranno mai 
possesso dell’uomo, ma un mezzo potente e transitorio; una espressione dello Spirito 
Santo, presente nel cuore della persona che Dio sceglie.  
   
Ma anche questo merita riflessione: Il fatto per esempio che uno abbia profetizzato 
correttamente nel nome del Signore (e dunque sia stato scelto da Lui per farlo) non è 
affatto indice che sarà sempre così; potrebbe perdere questa facoltà temporaneamente 
concessa da Dio per i Suoi motivi. Per esempio vi ricordate di Saul?  
   
1Samuele 10:10 Appena giunsero a Ghibea, una schiera di profeti si fece incontro a Saul; 
allora lo spirito di Dio lo investì ed egli si mise a profetizzare in mezzo a loro.  

  

Ora sappiamo che Saul poi cadde nel peccato e fu allontanato da Dio.  

  

6) La “magìa” della parola letta  
   
A volte mi pongono domande sulle virgole e sui punti sulla frasetta specifica trovata: "..da 
dove a dove si deve leggere… chissà che succede se sbaglio…" poi prendono la frase come 
se avesse virtù proprie, la mettono come su un altare, per ricavarne una risposta…..  
questo è assolutamente idolatra e sbagliato! 
   
Se leggete quella testimonianza importante “quando facevo la cartomante” vi potrete 
rendere conto di come satana si sia perfettamente impadronito di certe tecniche 
divinatorie sfruttando ed amplificando la sensibilità normale delle persone.   

  

  Non è la singola parola in sé o la singola frase in se stessa che ci rivela il pensiero di Dio 
che stiamo inseguendo. Quella parola è solo un segno di inchiostro nero su un foglio 

http://www.ilritorno.it/testim/testim_cartom.htm
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bianco. Non ha alcuna proprietà e non è da idealizzare. Così come del resto la Bibbia 
stessa, in se stessa, non può e non deve essere considerata un idolo. La Sacra Scrittura 
diventa “Sacra” nel momento che viene resa tale dalla presenza di Dio che la riempie e 
la anima; come il nostro “cuore-tempio” che acquista vita solo quando vi entra la gloria 
dell’Eterno; così come quel metro di terra dove si inginocchiò Mosè: non era sacro di per 
se stesso, ma perché Dio lo aveva reso sacro con la Sua presenza. Quando Dio disse a 
Geremia “cosa vedi?” non erano  il ramo di mandorlo o la pentola che bolliva ad avere una 
particolare propria energia, ma il significato che Dio attraverso di loro suggeriva a Geremia 
(Ger 1:11-13)   

  

7) Lettura ed ascolto   
 
Vi sono molti modi di leggere al Bibbia, magari modi anche utili come certi studi sorico-
teologici ma non necessariamente “sacri”. 
“L’ascolto” di certi aspetti della Scrittura che noi proponiamo è prima di tutto l’ascolto di 
Dio.  
Al limite questo ascolto di Dio potrebbe avvenire  anche senza la Scrittura sottomano. 
Se ci avviciniamo alla Scrittura è perché pensiamo che questa sia l’espressione di Dio 
stesso; non come parole scritte da prendere alla lettera, ma come spirito di Dio che ha 
ispirato molte persone ad esprimere contenuti che Lui voleva. Sono contenuti, espressioni, 
caratteri di Dio. 
Ma attenzione, come la legge fu data all’inizio come un precettore e poi in Cristo venne 
scritta direttamente nei cuori, anche la Scrittura dovrebbe pian piano introdursi nel nostro 
essere e diventare il nostro sangue. 
  
IN qs modo la persona matura non andrà a consultare le Scritture per trovare qualcosa al 
di fuori di se stesso che possa dare un significato all’argomento o al fatto che sta 
affrontando, ma sapendo di avere in se stesso lo Spirito stesso che ispirò la Scrittura, 
sapendo di avere la presenza dello Sp di Dio, si accosterà alla Scrittura come se aprisse 
se stesso davanti al Creatore, il quale subito farà “brillare” quella sfaccettatura preziosa, 
dando significato in un attimo al pensiero che cerca di farsi strada (vedi “Tutta la Bibbia 
ha lo stesso ‘peso’?” e segg) 
Quando allora leggiamo un passo che ci illumina, non è quel passo che ha merito, ma è la 
potenza di Dio che si serve di quel passo per richiamarci alla memoria la giusta conoscenza 
di una rivelazione di Dio (vedi anche -IL MOMENTO PARTICOLARE: "far nostra" la Parola- )  
   
Per fare un esempio “estremo”, se il Signore mi volesse comunicare davvero qualcosa 
potrebbe servirsi di tutto. (1) 
  
Nel caso che stiamo vedendo dell’accostamento alla Scrittura, potrebbe servirsi di una 
qualsiasi frase di un qualsiasi punto della Bibbia, (sia che apro Luca o Giovanni Apocalisse 
o Atti…) sarebbe poi Lo Spirito Santo che lavorando in me, condurrebbe i miei pensieri a 
comprendere il giusto pensiero di Dio. 

http://www.ilritorno.it/scr_sprit/scritt_sprit-1.htm
http://www.ilritorno.it/scr_sprit/scritt_sprit-1.htm
http://www.ilritorno.it/scr_sprit/scritt_spir-6.htm
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Non è dunque tanto l’esattezza della scelta mia personale (“magìa che determinerà in 
me una “risposta”) ma sarà invece l’elaborazione dello Spirito Santo in me stesso, che mi 
porterà a comprendere a “fare mia” la comunicazione del Signore utile per la mia 
crescita. 
   
   
8) Ascolto torbido - inutile se non si nati di nuovo 

  

Certe persone hanno già un “ascolto torbido” di una certa spiritualità di dubbia 
provenienza che viene miscelata alle verità bibliche. L’ingannatore è maestro di questa 
ambiguità. Proseguire senza fare prima “tabula rasa” di tutto ciò che non proviene da Dio 
è molto pericoloso per se stessi ma anche per gli altri.  
   
Matteo 21:12 Gesù entrò nel tempio, e ne scacciò tutti quelli che vendevano e 
compravano; rovesciò le tavole dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombi.  
   
Il nostro cuore, la ns mente prima della presenza del Signore è un insieme caotico e 
disordinato di desideri e paure. IN qs confusione non si può ascoltare una “voce” sola. 
Fare discernimento dunque, per chi non è nato di nuovo, è solo una illusione. Nel 
migliore dei casi potrà avvertire “ANCHE” la voce di Dio, ma certamente non sarà facile 
isolarla e discernerla con chiarezza, per questo c’è bisogno di qualcuno che all’inizio vi 
accompagni nel cammino. E’ anche per questo che chi si avvicina al cammino di 
espansione viene messo di fronte a delle consapevolezze: al fine di arrivare a delle scelte 
coscienti:  
   
Giovanni 18:7-8 Egli dunque domandò loro di nuovo: «Chi cercate?» Essi dissero: «Gesù il 
Nazareno». Gesù rispose: «Vi ho detto che sono io; se dunque cercate me, lasciate andare 
questi».  
   
Se cerchiamo Gesù non andiamo a cercare altro. Concentriamoci su di Lui, sui Suoi 
insegnamenti come se li sentissimo per la prima volta. Altre voci affascinanti ma di dubbia 
interpretazione lasciamole perdere (2)  o quanto meno prendiamole “con le pinze”.  E se vi 
porto a rifletterci non procedete come se niente fosse.  
E’ bene che certe voci vengano fuori, ma raccomando sempre la massima umiltà 
nell’accettare qualche correzione. Non possono esistere due “spiritosanti”, per cui se due 
persone danno una interpretazione diversa (per esempio io dico che è una voce ambigua e 
tu dici di aver sentito con chiarezza la voce del Signore) allora ci si deve fermare fino a che 
uno dei due sarà in accordo con l’altro. Inutile andare avanti perché se la voce è di Dio 
allora io devo saper modificare la mia prospettiva; ma non è di Dio allora dobbiamo 
ammettere la possibilità che qualcun altro possa facilmente farsi passare per Lui….  E deve 
cambiare la prospettiva dell’altro. Tutti possiamo sbagliare nel discernimento e l’analisi 
attenta è per tutti doverosa (parlo anche per me ovviamente):  
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1Giovanni 4:1 Carissimi, non crediate a ogni spirito, ma provate gli spiriti per sapere se 
sono da Dio; perché molti falsi profeti sono sorti nel mondo.  
   
Sul COME si provano poi gli spiriti, se ne potrà parlare in seguito ma posso subito 
anticipare che la pietra di paragone è sempre la Scrittura, la Bibbia. Ogni spirito deve 
essere in linea e coerente con la Parola scritta sulla Bibbia.  
   
9) Il sacro zelo - "fare senza essere" - discepolato 
  
Altri sulla spinta eccessiva del “sacro zelo” pensano di essere subito pronti 
all’evangelizzazione su vasta scala, da soli, senza supporto di chiese o di fratelli e si 
slanciano “al fare” dimenticando lo sviluppo “dell’essere”. 
   
E’ uno slancio molto bello quello che si sente dentro al cuore: non si può più tenere per se 
stessi la buona notizia ed è così immensa e bella la “pietra preziosa” che abbiamo trovato 
che “dobbiamo” per forza correre a dirla a tutti!  
La samaritana, che andava a prendere l’acqua quando c’erano poche persone  perché era 
un poco criticata dalla gente per la sua condotta “leggera” con gli uomini, appena Gesù le 
si rivela si dimentica tutto, persino il secchio, e corre a dirlo in paese!  
Ma la sua è una testimonianza più che una evangelizzazione:  

  

Giovanni 4:29 «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto; non 
potrebbe essere lui il Cristo?»  
   
L’evangelizzazione completa invece presuppone un periodo di “discepolato”.  
Il discepolato degli apostoli si divise in due fasi: il seguire Gesù e poi il riempimento dello 
Spirito Santo. Solo dopo questo “riempimento” presero ad uscire e ad evangelizzare con 
potenza, guidati dallo Sp di Dio.  
   
Anche noi dobbiamo prima apprendere, “osservare” Gesù all’opera nelle Scritture e poi 
ricevere “potenza dall’alto”. Solo dopo potremo partire e testimoniare. La testimonianza è 
un racconto della propria esperienza vissuta se non l’abbiamo che andiamo a 
testimoniare?  
   
Luca 24:49 Ed ecco io mando su di voi quello che il Padre mio ha promesso; ma voi, 
rimanete in questa città, finché siate rivestiti di potenza dall'alto».  
   
Chi giovane nella fede è bello che senta tanto entusiasmo ma meglio che segua i consigli di 
un anziano di chiesa con più esperienza. Solo quando vi sarà una provata nuova nascita 
riconosciuta dalla chiesa potrà evangelizzare. Purtroppo vi sono fin troppe persone 
emotivamente zelanti che in tutta buona fede finiscono per diffondere messaggi 
immaturi: ad esempio di “buonismo” (“tanto Dio ama tutti…”) o di giudizio (“è scritto così 
dunque tu sei condannato”) o di pseudo filosofia new age (“è lo stesso Dio che agisce nei 
cattolici, nei musulmani, nei buddisti… tutti sono in Dio”).  



296 
 

  
10) Possiamo dare solo ciò che abbiamo 
 
In pratica uno può dare agli altri solo ciò che ha dentro. Chi evangelizza Cristo dia il Cristo. 
Per poterlo “dare”, occorre doverlo “avere”; ovvero uno deve “essere in Cristo” per 
poter parlare con la Sua bocca. Per essere in Cristo occorre aver sperimentato la nuova 
nascita. E come ho detto, tale sperimentazione deve poter essere comprovata non solo 
da se stessi, ma dalla chiesa, che deve poter riconoscere i buoni frutti dello Spirito.  
   
   
11) Cammino del "secondo me" 
  
Altri ancora sviluppano in contemporanea tanti modi per ascoltare il Signore con tante 
chiese, con tante persone, in un cammino che ascolta tutti ma che poi finisce per 
diventare la religione del  “secondo me”.  
   
Il Signore, servendosi dei suoi servitore ci porterà sempre di fronte a delle scelte. Sono 
come delle fasi obbligatorie. Magari diverse per ognuno di noi, però sempre 
“obbligatorie”, nel senso che se non si superano le tabelline sarà inutile passare alle 
espressioni di matematica più complessa.  
   
Se ad esempio il S ci fa capire che è bene decidere se stare con i cattolici o con i 
protestanti, significa che fino a che non si ha deciso è inutile andare avanti. Ci si metta un 
mese, due anni…. non importa. Se quello è il momento che incontriamo per volontà di Dio, 
che ce lo pone davanti, allora fermiamoci, discutiamone, non andiamo oltre fino a che non 
avremo risolto la cosa.  
La soluzione sta in una scelta consapevole. Magari  diversa anche da come la penso io, 
purché sia una scelta ponderata e consapevole (3).  
   
La cosa peggiore: non essere “né carne né pesce” e magari diffondere una testimonianza 
confusa come fosse un punto d’arrivo. Chi non ha risolto se sia bene pregare i morti (santi, 
madonna, angeli ecc.) che testimonianza potrà dare in merito alla preghiera?  
E se uno non è stato battezzato in acqua che dirà di sé?  
E se non ha sperimentato la nuova nascita, l’incontro col Signore, come potrà parlare agli 
altri di Lui?  
   
12) Testimoniamo con dignità ordine e pace 
  
UN collega di lavoro spesso faceva battute sulle mie scelte religiose, poi dopo anni, una 
volta mi confidò che aveva stima del mio comportamento e mi citò alcuni esempi che per 
lui erano significativi (bontà sua). Voglio dire che siamo spesso osservati e soppesati anche 
quando non parliamo direttamente di Gesù.  Le nostre vite sia che lo vogliamo o che on lo 
vogliamo, sono una testimonianza continua che deve essere fatta sempre a lode e gloria 
di Dio; e Dio è un Dio di ordine e di pace:  
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1Corinzi 14:40 ma ogni cosa sia fatta con dignità e con ordine.  
1Corinzi 14:33 perché Dio non è un Dio di confusione, ma di pace.  
   
   
13) Calo d'entusiasmo - abbandoni 
  
In altri casi vi è un calo dell’entusiasmo iniziale e dell’impegno personale, così si diradano 
le mail e le meditazioni fino a sparire del tutto.  
   
Caso a): Molti arrivano da noi dicendo di cercare il Signore, in realtà (più o meno 
consapevolmente) stanno cercando il conforto degli altri, le amicizie fraterne (o quelle 
meno fraterne) o delle soluzioni specifiche a loro problemi sociali. Appena si rendono 
conto che ciò che trovano nel cammino di espansione non è propriamente corrispondente 
ai loro desideri, spariscono. Pensiamo tutto sommato che per questi sia bene così.  
Caso b): realmente cercano il Signore, ma poi come nel caso del famoso seme (4) non 
mettono radici e finiscono col perdere interesse. A queste persone vorrei ricordare che 
“lavorare la terra” è fatica, ma è necessario e richiede anche buona volontà. Anzi questo 
cammino richiede MOLTA buona volontà; dedizione, impegno, tempo e poche 
soddisfazioni dal punto di vista umano.  
Purtroppo è il caso più diffuso.  
   
   
14) Rinnegare se stessi - un "osso duro" per tutti  
  
Vi sono dei passaggi, dei percorsi che non sempre ci va di superare perché riguardano il 
“rinnegare se stessi” e non sono mai piacevoli per chi non ha vera umiltà. A volte non 
vogliamo passare da una fase all’altra e poi ci lamentiamo perché non riusciamo a capire…   
Questo è il vero “osso duro”:  

  

Matteo 16:24 Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno mi vuole seguire, rinneghi 
se stesso, prenda la sua croce e mi segua.  
   
Capire bene cosa significhi rinnegare “se stessi” non è facile.  
Metterlo in pratica poi è ancora più difficile.  
   
Anche noi che (Il Signore ci guidi sempre e ci mantenga umili) assistiamo qualche volta 
come “consiglieri spirituali” i fratelli più giovani nella fede ci troviamo spesso di fronte a 
scelte non facili: facciamo prima di chi ci scrive a capire il loro punto debole, il lato 
eccessivo “dell’ego”, ma presentarlo poi, farlo accettare (senza imporre il nostro), è 
davvero un’impresa. In un certo senso dobbiamo fare un’opera di “distruzione” a favore di 
un’opera di “ricostruzione” nella personalità di chi ci sta davanti. Chi ci guida è sempre lo 
Spirito di Dio, ma quanti errori si possono commettere se il nostro cuore non è sempre 
consacrato!  
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Il Signore, come luce, quando entra nell’oscurità dei cuori mette in evidenza i peccati, 
l’egoismo, i fattori di comodo… è necessario che tutto questo sia eliminato per poter 
vivere della luce di Dio.  
   
15) Riconoscere difetti in noi non è facile perché crediamo siano parte del nostro carattere 
  
Ma certi “difetti” sono “acquattati” nascosti negli angoli più lontani ed oscuri della nostra 
personalità e si trovano così bene e da così tanto tempo, che si sono per così dire adattati 
e trasformati; tanto da mostrarsi alla nostra coscienza come parte di noi stessi.   Anzi, è 
quasi impossibile considerarli “difetti” o addirittura “peccati” ad una analisi razionale.  
Pensiamo facciano parte di noi, diciamo “beh, io sono così… che ci vuoi fare…”  Solo la 
presenza di Dio, i suo ingresso in noi li può evidenziare e mostrarci la verità (a patto che ci 
fidiamo di Lui più di noi stessi).  
Questa affermazione pensateci bene, “beh, io sono così… che ci vuoi fare…” , esprime una 
tolleranza, un accordo, un falso ravvedimento. Se uno fosse davvero convinto che quel suo 
modo di essere non fosse gradito a Dio, si ravvedrebbe e pregherebbe affinché il S lo 
cambiasse.  Ma invece quel “beh io sono così… pazienza…” è solo una convivenza col 
nostro io corrotto.  
Saper rinnegare se stessi è fidarsi di Dio più di noi stessi.  
   
   
Matteo 19:20 Quel giovane gli disse: «Tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia 
giovinezza, che mi manca ancora?».  
Matteo 19:21 Gesù gli disse: «Se vuoi essere perfetto, va vendi ciò che hai, dallo ai poveri e 
tu avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi».  
[Marco 10:21 Allora Gesù, fissandolo nel volto, l'amò e gli disse: «Una cosa ti manca; va', 
vendi tutto quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni, prendi la 
tua croce e seguimi».]  
Matteo 19:22 Ma il giovane, udito questo parlare, se ne andò rattristato, perché aveva 
molte ricchezze.  
   
16) Sotto il terribile sguardo di Dio 
  
Quando il S “ci fissa in volto”  non è del tutto piacevole per la nostra umanità. Lui vede 
ogni millimetro della nostra persona in rapporto alle aspirazioni del nostro spirito e ci 
rivela “quello che ci manca” per la nostra perfezione. 
   
Spesso abbiamo un “io” esageratamente ricco di se stesso che non ci pensa proprio a 
diminuire. Anzi c’è la tendenza moderna a considerare certi ns difetti (come 
l’egocentrismo, l’ambizione, la mania di protagonismo) come elementi di un “carattere 
forte”, positivo, dunque “benedizione di Dio”.  
Ma davanti a Dio non si può mentire, neppure se usiamo parole di Dio. Spesso “l’amore 
cristiano” di cui ci riempiamo la bocca o che cerchiamo di diffondere non è altro che 
espressione del nostro desiderio di controllo sugli altri, la ricerca di un successo 
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personale che ci gratifica e ci fa trovare consensi umani, alleviandoci dalla nostra 
solitudine, la cui causa vera è la mancanza di Dio nel nostro cuore. 
   
1Pietro 1:22 Avendo purificato le anime vostre con l'ubbidienza alla verità mediante lo 
Spirito, per avere un amore fraterno senza alcuna simulazione, amatevi intensamente gli 
uni gli altri di puro cuore,  
17) Dio è benefico, educa, non dà sensi di colpa 
Nessuno si senta accusato. Differiamo il senso di colpa dall’investigazione di Dio.  
Il senso di colpa che perdura è l’arma di Satana per distruggerci ma l’investigazione di Dio 
è per la nostra correzione e salvezza.  
   
L’uomo si vergogna dei suoi difetti e cerca di nascondersi come faceva Adamo quando Dio 
lo cercava:  
   
Genesi 3:8 Poi udirono la voce dell'Eterno DIO che passeggiava nel giardino alla brezza del 
giorno; e l'uomo e sua moglie si nascosero dalla presenza dell'Eterno DIO fra gli alberi del 
giardino.  
Genesi 3:9 Allora l'Eterno DIO chiamò l'uomo e gli disse: «Dove sei?».  
Genesi 3:10 Egli rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino, e ho avuto paura perché ero 
nudo, e mi sono nascosto».  
Genesi 3:11 E DIO disse: «Chi ti ha mostrato che eri nudo? Hai forse mangiato dell'albero 
del quale io ti avevo comandato di non mangiare?».  
   
Invece di scappare (nostro normale istinto quando siamo “scoperti” di fronte Dio), 
dovremmo farci forza ed andare controcorrente, e chiedere e ringraziare invece lo Spirito 
di Dio che investiga in ns cuori per migliorarli:  
   
Salmi 139:23 Investigami, O DIO, e conosci il mio cuore; provami e conosci i miei pensieri;  
Salmi 139:24 e vedi se vi è in me alcuna via iniqua, e guidami per la via eterna. 
   
CONCLUSIONE del primo aggiornamento  
 
Qs scritto si pone come obiettivo una revisione, un riesame maturo del nostro percorso, 
dall’inizio fino ad oggi al fine di individuare meglio come proseguire. Sulla base dei vostri 
commenti a quanto già fatto, lo decideremo insieme. 
   
Ciascuno di noi cerchi l’umiltà, la presenza dello Spirito Santo e le Sue correzioni perché 
sono sempre per il nostro bene. 
   
UN ULTIMO CONSIGLIO DA CHI, COME ME, MOLTO HA SBAGLIATO: 
Fratelli miei, non siate in molti a far da maestri, sapendo che ne riceveremo un più severo 
giudizio, poiché tutti manchiamo in molte cose. […] (Giacomo 3:1) 
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NOTE 

(1) Ricordo una cara sorella mentre rassettava la casa si sentiva appesantita per dei peccati che vedeva in 

se stessa…  Lo Sp di Dio la portò ad osservare con attenzione un fatto banale ma che per lei ebbe un 

significato profondo e risolutivo: un bicchiere sporco dov’era stato il caffè, sotto il lavandino che 

sgocciolava,  era diventato pieno d’acqua pulitissima. Da questo semplice fatto il S le comunicò che l’aveva 

lavata da ogni peccato e appena comprese, subito si sentì libera e prese a lodare il Signore. 

(2) Una voce facendosi passare per la voce di Gesù ha detto a qualcuno: “sarai come tu mi vuoi”. Questo, 
anche se suona affascinante, se ci pensate bene non può essere da Dio. L’uomo infatti non può proiettare 
il suo desiderio su Dio (io –uomo- voglio te -Dio- in certo modo) e dedurne il proprio modo di essere 
(siccome voglio Te così, allora io stesso sarò così)  perché se così fosse Dio sarebbe limitato e noi saremmo 
il prodotto di una nostra azione mentale.  
Diverso se la voce avesse detto: “tu (uomo) sarai come Io (Dio) ti ho voluto” il che è un’ottima prospettiva 
ed un augurio bello in quanto Dio è ns Creatore ed essendo il Sommo bene non può che renderci simili a 
Lui, se ci lasciamo educare e trasformare. Qs trasformazione in bene però avviene solo se l’azione parte da 
Lui, Dio. Se invece il soggetto siamo noi, che pensiamo e che vogliamo…. allora ci starei attento. L’uomo da 
solo, senza la grazia, non può arrivare a Dio. E’ invece perfettamente vero il contrario: per grazia lo Sp 
d’amore di Dio riempie l’uomo. 
 
(3) Ricordo un giovane milanese che mi scrisse: nonostante fosse confuso, conoscesse poco la Bibbia e 

caparbio, evangelizzava nelle case. Inoltre fece una cosa singolare: seguendo la chiesa cattolica (persino 

con ritiri e gioventù mariana), volle pure il battesimo nella chiesa evangelica (che stranamente ottenne non 

so da quale pastore) . Ovviamente il giovane tra tante dottrine finì per rimanere molto più confuso di 

prima. Ora se era confuso lui stesso -nonostante la sua buona volontà-  che testimonianza poteva dare alle 

persone che lui “evangelizzava” e che cercavano chiarezza?  

(4) Matteo 13:5-6 Un'altra cadde in luoghi rocciosi, dove non c'era molta terra, e subito germogliò perché 

il terreno non era profondo; ma, levatosi il sole, fu riarso e, perché non aveva radice, si seccò. 
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SECONDO AGGIORNAMENTO PER GLI OPERATORI MISSIONARI CHE 
TRATTANO IL CAMMINO DI “ESPANSIONE SPIRITUALE” (1) - del 8-7-09 (rev. 9-

12-14) 
  
Presentazione di questo aggiornamento 
 
In questo aggiornamento del 8-7-09, pensato più per chi già serve il Signore ed è già a 
conoscenza del cammino ES, presenterò due capitoletti:  
 
il primo, prende spunto da alcune affermazioni fatte recentemente da una persona che, 
non accettando l’impostazione di base ed aprendo il cammino a forme di scambi più 
amichevoli-fraterni  verso tutti, avrebbe finito per cambiarne lo spirito iniziale.  
Questo spirito iniziale che ho cercato di trasmettere  è un intimo rapporto solo con il 
Signore non con le persone. E' un dialogo spiritualmente molto riservato nel tramite dello 
Spirito Santo, nella misura in cui Questo viene donato da Dio.  
Questo cammino infatti tenta di tenere lo sguardo fisso sul Signore Gesù per non distrarci 
e non prevede forme di scambi comunitari, ma solo brevi preghiere e meditazioni 
personali nel silenzio dell’ascolto.  
In questo primo capitolo si evidenzieranno i modi e le persone che, a parer mio, non sono 
adatti a seguire il cammino per il loro bene e per la chiarezza generale.  
 
Il secondo capitolo invece si occuperà brevemente degli aggiornamenti operativi pratici e 
di quelli specifici sul discernimento. Buona lettura. 
   
 CAPITOLO PRIMO CHI NON E’ ADATTO A SEGUIRE IL CAMMINO DI ESPANSIONE 
SPIRITUALE 
  
 A causa di alcuni fraintendimenti intercorsi negli ultimi tempi  vorrei chiarire meglio 
quando non è più opportuno continuare il cammino e quando invece lo è. Col tempo 
infatti ho capito che non tutti sono adatti.. 
 Non sono adatte ad esempio le persone troppo suggestionabili, dalla fede incerta o 
troppo emotive. Queste infatti tenderanno ad idealizzare il loro consigliere o ad 
appoggiarsi all’aprire e leggere la Scrittura come fosse una tecnica a se stante in modo 
eccessivo e ne saranno condizionati negativamente in modo magico come seguire 
l’oroscopo, col risultato di diventare ancora più incerte di prima, troppo dipendenti da 
tutte le sensazioni della preghiera e della vita.  
Tali sensazioni sarebbero erroneamente idealizzate come fossero carismi o rivelazioni 
dall’alto e li guiderebbero meccanicamente nelle scelte. IN tutto questo, Dio sarebbe 
assente e la persona debole finirebbe per essere guidata invece dall’Avversario.(3) 
 
L’Espansione spirituale (ES) inoltre non è una forma di frequentazione amichevole ma un 
impegno ben preciso e segue alcune regole. C’è un coordinatore che propone e indica gli 
sviluppi da approfondire attraverso la meditazione di alcune frasi evangeliche da lui scelte. 
L’obiettivo che si prefigge il coordinatore non è il miglioramento dei rapporti fraterno-
amichevoli personali, ma il portarci direttamente davanti a Dio per la strada più breve, con 
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maggiore consapevolezza, in stadi di maturità crescenti, incoraggiando poi a continuare da 
soli il percorso di crescita spirituale. 
Nell’ES il discorso è soprattutto tra noi e Dio e, senza sminuire il ruolo del coordinatore, il 
successo dell'ES si ha proprio quando noi non dipendiamo da lui, ma da Dio stesso. 
 
 Riassumendo ne consegue che tra gli altri, non sono adatti: 

a)    Chi è troppo suggestionabile e ha o potrebbe avere problemi psicologici di 
equilibrio generale; 

b)    Chi cerca amicizie, anche di nobili ideali spirituali cristiani; 
c)     Chi dipende sempre più dal coordinatore e non da Dio. Sulle dipendenze è 

necessario ancora un piccolo approfondimento: 
  
 Dipendenze ed idealizzazioni nel cammino 
Quando un’anima idealizza troppo il suo compagno di viaggio (il coordinatore, il 
consigliere), l’errore quasi sempre non sta nella persona che fa i primi passi, ma nel 
coordinatore stesso. Io alcune volte ho sbagliato in questo, involontariamente ho formato 
dei Renzo-dipendenti; me ne sarei dovuto accorgere molto prima e diminuire come fece 
Giovanni al crescere di Gesù; forse sono rimasto troppo al centro ed in maniera deleteria; 
me ne assumo la responsabilità e prego il Signore che possa Lui sopperire e correggere la 
mia incapacità. 
 Responsabilità a parte (tutti possiamo sbagliare, ma tutti ci dobbiamo correggere per non 
sbagliare più), quando una persona prosegue e viene avvisata di un errore che sta 
commettendo, deve impegnarsi al massimo per evitarlo e per non ripeterlo. 
 La ribellione, la polemica o le idealizzazioni per astratte concezioni di spiritualità sono 
anch’essi indice di persone non adatte al cammino. 
La base del Cammino di espansione è l’umiltà, la plasticità, la morbidezza, il lasciarsi 
trasformare da Dio (Romani 12:1-2). E’ ovvio che la permalosità, il ribattere su tutto, il non 
accettare consigli, l’orgoglio, la saccenteria, la falsa modestia insomma, non vanno per 
niente bene. Se qualcuno dopo alcuni avvertimenti persiste in queste cose non è adatto 
ed il consigliere-coordinatore lo lascerà stare pregando per lui in disparte. 
Certo è che la base dell’espansione è una trasformazione continua, per cui chi si 
irrigidisce per qualsiasi motivo rifiutando di cambiare, si autoesclude da solo dal cammino. 
  
CAPITOLO SECONDO - AGGIORNAMENTI OPERATIVI E AGG. SPECIFICI 
 
 AGGIORNAMENTI OPERATIVI 
 1) Divisione dei sessi per questioni troppo personali 
Per ridurre al minimo gli errori da ambo le parti (coordinatori e corrispondenti) abbiamo 
pensato di orizzontarci, soprattutto quando si affrontano alcuni discorsi che investono 
anche il lato pratico e riservato, verso una metodologia più settoriale: le donne con le 
donne e gli uomini con gli uomini. Non è che questa adesso debba diventare una regola 
ferrea, si valuta, si vede, è una linea di massima. Può capitare che ci scriva una persona 
battezzata da tempo, molto equilibrata dalla fede forte ed allora non c’è problema; ma in 
linea di massima come ho detto, per evitare fraintendimenti, certi approfondimenti 
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personali che vanno a toccare le profondità del cuore e del vissuto intimo è consigliabile 
farli con persone dello stesso sesso. 
 
 2) Usare poco “l’apri e leggi” 
Lucifero si trasforma sempre pure lui, anche se in verso contrario a quello di Dio. Accanto 
all’espansione spirituale guidata da Dio esiste una espansione spiritistica diabolica guidata 
da Satana. Questo significa che questa “scimmia di Dio” come viene chiamata, nel suo 
tentativo di farsi passare per il Creatore, copia le forme esteriori della spiritualità e dei 
doni dello Spirito, ma rimane incapace di trasfondere la vita e l’amore in quello che fa. 
La tecnica “dell’apri e leggi” proprio perché (apparentemente) molto facile è alla portata 
di tutti ed ha avuto negli ultimi anni un forte sviluppo nei movimenti spiritistici. E’ il 
vecchio inganno della consultazione idolatrica con sistemi sempre più sofisticati. 
La stessa modalità dunque potrebbe essere benefica o malefica a seconda di chi la 
conduce. Non è il modo di operare, la modalità, che santifica ma è la fede. Rifletteteci. 
Questo investe tutti noi di grande responsabilità. 
Raccomandiamo vivamente, dunque, di farne un uso molto ridimensionato, essenziale, 
solo quando strettamente necessario ed in clima di profonda preghiera, adorazione e lode 
al Signore; da evitare per chi non è battezzato se non è seguito da persona di provata fede 
ed equilibrio. 
 
 3) Altro rischio: il plagio 
Abbiamo visto la meravigliosa e profondissima frase di Romani 12:1-2 una delle “colonne” 
su cui è imperniato il processo di trasformazione. “Lasciatevi trasformare da Dio in un 
completo mutamento della vostra mente…”  Vorrei sottolineare il punto 
centrale “trasformare da Dio” non dalle persone! L’eccessivo zelo potrebbe spingerci a 
metterci del nostro. Guardate (mi riferisco a chi coordina) che quando un’anima vi si 
affida, rischiate molto davanti a Dio e potreste fare del male a quell’anima se non vi 
ritraete in tempo!  Il confine tra chi opera nel nome di Dio e chi opera confidando in se 
stesso è sottilissimo. Noi dobbiamo portare le anime a Dio, non gestirle da soli!  Sarà Lui a 
plasmarle e a dare loro la forma che aveva concepito nel Suo pensiero all’atto della loro 
creazione; noi che ne possiamo sapere? Non proiettiamo sulle persone in cerca di Dio il 
nostro modo giusto di essere e di vivere. Portiamole al Signore, diamo loro i mezzi per 
ascoltarLo e poi diminuiamo gradatamente.  
 
 AGGIORNAMENTI SPECIFICI -  L’”apri e leggi” lo faccia chi è chiamato a farlo. 
Lo Spirito di Dio concede dei doni agli uomini ma non tutto a tutti. 
(1 cor 12:7-11) 7 Ora a ciascuno è data la manifestazione dello Spirito per il bene 
comune. 8 Infatti, a uno è data, mediante lo Spirito, parola di sapienza; a un altro parola di 
conoscenza, secondo il medesimo Spirito; 9 a un altro, fede, mediante il medesimo Spirito; 
a un altro, carismi di guarigione, per mezzo del medesimo Spirito; 10 a un altro, potenza di 
operare miracoli; a un altro, profezia; a un altro, il discernimento degli spiriti; a un altro, 
diversità di lingue e a un altro, l'interpretazione delle lingue; 11 ma tutte queste cose le 
opera quell'unico e medesimo Spirito, distribuendo i doni a ciascuno in particolare come 
vuole. 
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Questo significa che non dobbiamo spingere per forza tutti aprire e leggere le Scritture 
immaginandoci che le sappiano ascoltare e interpretare come facciamo noi.  
All’inizio davo per scontato che il dono dell’intimità col Signore, cioè della capacità in certi 
momenti di grazia da Lui stabiliti, di poterLo sentire e capire tramite la Scrittura, come se 
mi parlasse direttamente, fosse un dono dato “a pioggia”, valido per chiunque. Ma poi ho 
capito che non è così. Il Signore è vero che sa parlare a tutti, ma lo fa in modi diversi. Con 
qualcuno usa uomini di chiesa, con altri i sogni, con altri si fa sentire nel cuore, con altri 
ancora usa particolari “pressioni” nella coscienza a lui solo note. Non dobbiamo dunque 
dare per scontato che il discernimento degli spiriti e dell’interpretazione siano così 
immediati ed automatici. Lo Spirito li dà a chi vuole e per alcuni evidentemente quella non 
è la strada giusta. In questi casi (che ho constatato sono la stragrande maggioranza) 
limitiamoci ad essere noi operatori quelli che suggeriscono i punti di meditazione. In 
pratica noi intercederemo usando l’ES per la persona che stiamo aiutando al fine di 
portarla il più vicino possibile al Signore. Lo Spirito Santo ci indicherà come fare. Capiterà 
spesso che le persone abbiano bisogno solo di essere aiutate a migliorare il loro cammino, 
e noi dovremo evidenziare i punti forti e punti deboli delle loro fede. 
 
 L’”apri e leggi” rivisto nel cuore 
Non si insisterà mai abbastanza: Dobbiamo tener conto dell’inflazione spiritistica, che si 
serve ormai a piene mani di modalità simili all’”apri e leggi” (tipo oracolo) ma senza lo 
Spirito di Dio. E’ bene ripetere spesso che dopo la preghiera, quando cerchiamo la 
Scrittura da meditare, non è l’azione meccanica della frase che per prima si apre da sola 
casualmente, che ci interessa. Per questo basterebbe un computer o l’estrazione dei 
versetti come una lotteria. Questa è magia, non ascolto. Noi dopo la preghiera apriamo la 
Scrittura e la leggiamo senza particolari stati d’animo, ma con serenità. Se manteniamo 
nella nostra mente la base della nostra preghiera, leggendo le frasi ci sarà prima o poi 
come un “risucchio spirituale”, come uno “zoom” di qualche punto che ci balzerà nel 
petto, con parole che faranno accendere il nostro cuore. 
 (Lu 24:32) Ed essi dissero l'uno all'altro: «Non sentivamo forse ardere il cuore dentro di noi 
mentr'egli ci parlava per la via e ci spiegava le Scritture?» 
Ma anche questo non sia una regola! 
 Non è dunque che ci dobbiamo soffermare  sulla prima frase che meccanicamente capita 
solo perché è la prima che leggiamo o la prima che sta scritta in quella pagina o la prima 
dove cadono gli occhi… ma deve essere “la prima” in senso di altezza, di elevazione, di 
evidenziazione da parte dello Spirito di Dio. 
 
Potrà capitarci spesso di leggere rileggere e non trovare niente. Non è detto che siamo 
sempre in linea e sempre in perfetta sintonia con Dio. In quei casi o stiamo ponendo al 
Signore richieste inutili o siamo poco in atmosfera di preghiera o una nostra 
preoccupazione sta prevalendo sulla percezione. Meglio fermarsi allora e ritrovare il giusto 
rispetto perché siamo sempre davanti a Dio e non davanti ad una modalità magica. 
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NOTE 
 
(1) Cammino di espansione spirituale: E’ l’apertura e la trasformazione dell’anima nostra  in altezza 

lunghezza e profondità secondo la guida dello Spirito Santo in base  alle Scritture bibliche. 

(2) Il termine “mistica” è diventato molto difficile da definire oggi perché usato spesso impropriamente; 
tuttavia intendo con “mistica” il rapporto diretto con Dio, attivo e/o contemplativo con la Bibbia sempre 
come riferimento principale.  

(3) Capita di frequente che l’avversario amplifichi certe capacità di queste persone dando davvero loro 
l’illusione di essere sensitivi, veggenti o quant’altro. Di fatto si dà importanza al dono e non al donatore e 
questo è quasi sempre un errore terribile. 
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TERZO AGGIORNAMENTO (2018)– CAMMINO DI MEDITAZIONE PER 
L’ASCOLTO DELLO SPIRITO SANTO TRAMITE LE SCRITTURE NELLE SITUAZIONI 
PERSONALI - “Cosa potrebbe volermi dire il Signore con questa frase?” -  di Renzo Ronca 

23-11-18 

  

 

  

Purtroppo il mio ottimismo del 1989 si è oggi (2018) molto ridimensionato. L’evoluzione 
massiccia dello spiritismo, che si è insinuato facilmente anche in certe chiese 
d’avanguardia, mi ha spinto in un primo tempo ad una valutazione molto più attenta a chi 
si avvicinava a questo tipo di meditazione mistica; in un secondo tempo a sconsigliarlo 
nella stragrande maggioranza dei casi.  

“L’apri e leggi” non è stato recepito come  l’elaborazione attenta e seria di “cosa potrebbe 
volermi dire il Signore con questa frase?”, bensì è stato spesso usato come una tecnica 
idolatrica con cui si poteva consultare il Signore quasi fosse un oracolo. Sono  ormai 
convinto che soltanto chi è stato veramente chiamato da Dio a questa vocazione 
particolare di intimità e d’ascolto nei silenzi, avendo una fede matura stabile ed 
equilibrata, potrebbe sperimentarlo; e sempre con estrema vigilanza e confronti continui 
con gli anziani o i pastori della Chiesa del Signore.  

La chiusura delle chiese evangeliche verso la mistica (rapporto diretto con Dio) ha lasciato 
senza guida quelle persone che non  volendo tornare nel cattolicesimo o nell’ortodossia 
pregano ed ascoltano il Signore nella solitudine e nei silenzi. Questa assenza nel mondo 
protestante è a mio parere molto grave. Infatti quando c’è una “assenza” si forma un 
vuoto, ed il vuoto viene rapidamente riempito dall’idolatria. Questo sistema di cose 
sempre più proteso agli “effetti speciali” non aiuta di certo. I doni (carismi) dello Spirito 
Santo sono stati ricercati per i loro effetti esteriori, non per il fine a cui una volta erano 
stati destinati. E’ anche per questo che, secondo me, non è stato recepito il cambiamento 
dell’elargizione dei carismi  da parte dello stesso Spirito Santo, dalle prime chiese 
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apostoliche ad oggi. Lo Spirito Santo, una volta guida trainante, sembra oggi per certe 
comunità un mezzo d’espressione sensazionalistica o la strada per risolvere i problemi 
personali, come se Dio esistesse solo per risolvere i problemi dell’uomo. Dio Spirito Santo 
invece conduce e dispensa ciò che serve, quando serve, mutando spesso forme e 
comportamenti e tipologia di doni. Non si lascia certo gestire dall’uomo ma è Lui che 
plasma l’uomo e la Chiesa in vista del rapimento. 

Oggi non servono più eclatanti manifestazioni “soprannaturali” che l’ingannatore sa 
copiare con facilità, ma un profondo discernimento degli spiriti nella prospettiva di quanto 
sta per accadere (corretta visione profetica).  

Lo Spirito di Dio sta già lasciando molte chiese o perché diventate apostate o perché 
dietro i culti sono prive di sostanza e sta invece curando e preparando DIRETTAMENTE I 
SINGOLI CUORI nell’attesa del rapimento della Chiesa. In ogni modo è in atto nel mondo 
secondo le statistiche un vero e proprio fenomeno di distacco dei credenti dalle chiese 
cristiane ufficiali.[1]

 

  

Comunque sia VORREI PROVARE A DARE ANCORA UNA SPIEGAZIONE, spero più chiara e 
completa delle precedenti, di ciò che avviene quando qualcuno, nel cammino 
“dell’espansione spirituale” si avvicina all’ascolto della volontà di Dio nel tramite dello 
Spirito Santo, per i meriti del Risorto, per mezzo delle Scritture bibliche. 
  

1) E’ sempre Dio che, soprattutto in qs periodo di grazia,[2] opera nei cuori. Lo Spirito di Dio 
corregge ed educa; Parte tutto da Lui e a noi arriva;[3] per far questo si serve di infiniti 
modi. Uno di questi è l’apertura della mente e del cuore alla comprensione di aspetti 
profondi tramite una specie di rinascita interiore.[4]  La preoccupazione l’incertezza del 
futuro la confusione che ci pervadono sono anche un mezzo che Dio sa usare per raffinare 
e provare la ns fede. Anche per questo l’invito del Signore al Suo rimanente fedele non è 
quello di appoggiarsi alle denominazioni[5] che diventerebbero un idolo fuorviante, bensì 
quello di andare a Lui direttamente in un ambiente riservato.[6] E’ in questo nuovo 
tempio[7] che in noi viene edificato, che viene ad albergare il nostro Signore.[8]  Forse agli 
occhi del mondo questa riservatezza potrà sembrare triste, un deserto, ma 
l’allontanamento dal mondo, cioè la consacrazione del cuore, non è un deserto, è solo 
l’abbassamento del rumore esterno affinché solo la “voce” di Dio possa giungerci chiara 
per mezzo dello Spirito Suo Santo.[9] Una grazia dunque, un tesoro nascosto. 
  
2) E’ in questo ambiente silenzioso di preghiera e di consacrazione seria a Dio che, chi da 
Lui è chiamato, raffina e perfeziona l’ascolto, applicandolo a tutta la sua vita, dalle cose 
grandi a quelle piccole. La presenza di Dio avvolge e permea il credente che a Lui si affida e 
nasce così un particolare modo di capirsi. In un certo senso impariamo ad ascoltare la Sua 
voce differenziandola dalla nostra e dalle tante altre voci del mondo e dell’inconscio. Se ad 
esempio una persona è veramente unita al Signore, in comunione con Lui in modo 
maturo, allora il desiderio della sua mente e del suo corpo è quasi sempre lo stesso 
desiderio di Dio. I due cioè (Dio e l’uomo “nato di nuovo”) sono spiritualmente un’unica 

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/626_terzo_aggiornamento%20per%20cammino%20di%20espansione.htm#_ftn1
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/626_terzo_aggiornamento%20per%20cammino%20di%20espansione.htm#_ftn2
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/626_terzo_aggiornamento%20per%20cammino%20di%20espansione.htm#_ftn3
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/626_terzo_aggiornamento%20per%20cammino%20di%20espansione.htm#_ftn4
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/626_terzo_aggiornamento%20per%20cammino%20di%20espansione.htm#_ftn5
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/626_terzo_aggiornamento%20per%20cammino%20di%20espansione.htm#_ftn6
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/626_terzo_aggiornamento%20per%20cammino%20di%20espansione.htm#_ftn7
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/626_terzo_aggiornamento%20per%20cammino%20di%20espansione.htm#_ftn8
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/626_terzo_aggiornamento%20per%20cammino%20di%20espansione.htm#_ftn9
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cosa, proprio come sarà la Sposa-Chiesa con lo Sposo-Gesù quando verrà a rapirla. I due 
parleranno di tutto.  
  
3) Come è possibile questo? E’ facile per Signore servirsi di un qualsiasi mezzo, 
rendendolo alla nostra portata, per suggerirci i futuri sviluppi e i piani meravigliosi che 
sono nei Suoi pensieri,[10] che per tramite dello Spirito Santo ci apre, trasformandoci un 
poco alla volta per farci assomigliare alla stessa Sua “sostanza”.[11]

 

Ora, come nel profetismo antico, il Signore si serve anche di simboli per spiegarci dei 
concetti e rivelarci degli avvenimenti.[12]  
Il profetismo non è finito ma è tra i più importanti doni che dovremmo richiedere.[13]  Il 
dono profetico assieme a quello del discernimento degli spiriti sono fondamentali nella 
nostra epoca perché abbiamo dimenticato il piano di Dio e quanto sta per compiersi. 
 
4) Se il Signore sa usare simboli qualsiasi e sa far parlare persino un’asina (Numeri 22:28) 
a maggior ragione sa usare le Scritture bibliche per espandere la nostra intelligenza. Così 
può capitare (non è una legge, dipende sempre se Dio lo vuole) che dopo la preghiera, 
leggendo ad es. dei passi del Vangelo, troviamo una corrispondenza tra quello che 
leggiamo e quello che lo Spirito di Dio ha preparato dentro noi stessi, ancora “grezzo”. 
Non è importante quale frase sia, non deve esistere la magia della frase, è invece un 
contenuto che Dio ha preparato (probabilmente da molto tempo) nella ns mente, che 
attraverso la frase biblica può trovare la via della comprensione. Qs contenuto infatti può 
fluttuare metà immerso e metà fuori, tra conscio e inconscio, per diverso tempo, dandoci 
quella sensazione particolare come avviene quando “si ha una risposta sulla punta della 
lingua” che però non si manifesta del tutto. Qs contenuto preparato dallo Spirito 
sapiente di Dio per la ns crescita, quando è giunto il momento che a Dio pare opportuno, 
APPOGGIANDOSI ad un insegnamento biblico (che ci torna in mente o che stiamo 
leggendo o meditando) può realizzare improvvisamente ed in modo chiaro quanto la 
nostra anima stava cercando.  
 
5) Questa forma di meditazione o di discernimento spirituale è solo una tra le tante che 
Dio può usare pe rivelarci per guidarci nel cammino cristiano; non c’è dunque né da 
idealizzarla né da esorcizzarla. IN CERTI CASI, cioè per le anime espressamente chiamate 
a qs vocazione, questo rapporto mistico col Divino può essere il modo più breve completo 
ed intenso per vivere l’amore di Dio, godere della Sua presenza e capire come servirLo.    
  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/626_terzo_aggiornamento%20per%20cammino%20di%20espansione.htm#_ftn10
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/626_terzo_aggiornamento%20per%20cammino%20di%20espansione.htm#_ftn11
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/626_terzo_aggiornamento%20per%20cammino%20di%20espansione.htm#_ftn12
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/626_terzo_aggiornamento%20per%20cammino%20di%20espansione.htm#_ftn13
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 NOTE

 
[1]  
Secondo l’autorevole CESNUR “«Da molti anni diversi sociologi hanno concluso che in tutto l’Occidente la 
vera religione di maggioranza relativa è quella delle persone impegnate in un “credere senza 
appartenere”  […]  C’è una popolazione difficile da determinare nella sua esatta proporzione, ma che 
dovrebbe comprendere comunque oltre il 40% degli italiani, che dichiara di “credere”, ma nello stesso 
tempo di fatto non “appartiene” a una comunità religiosa nel senso pieno del termine, il che, per il 
cattolico, implicherebbe la pratica regolare. Naturalmente questa grande “religione” degli italiani non è 
omogenea. […] Questo fenomeno che la sociologa francese Danièle Hervieu-Léger chiama 
“disistituzionalizzazione” della religione appare come una delle caratteristiche salienti del sacro 
postmoderno.» (http://www.cesnur.com/il-credere-senza-appartenere-e-la-rilevanza-del-
pluralismo/  ;  ed inoltre: "Fedeli senza appartenenza" di Massimo Introvigne ("Il Sole - 24 ore", 10 ottobre 
1999) in http://www.cesnur.org/testi/mi_sole24ore.htm) 

  
[2]  
Vedi la pagina:  IL PERIODO DI GRAZIA PRIMA DEL RAPIMENTO DELLA CHIESA dove tra l’altro diciamo che 
tale periodo è iniziato con la predicazione di Cristo e terminerà col rapimento della Chiesa. 
  
[3]  
1 Giov 4:19 Noi amiamo perché egli ci ha amati per primo; Giovanni 15:16a “Non siete voi che avete scelto 
me, ma  
sono io che ho scelto voi..” 
  
[4] APERTURE MENTALI FISICHE E SPIRITUALI:  (1) Mar 7:34 poi, alzando gli occhi al cielo, sospirò e gli disse: 
«Effatà!» che vuol dire: «Apriti!» 35 E gli si aprirono gli orecchi; e subito gli si sciolse la lingua e parlava 
bene.;  (2) Lc 24:45 Allora aprì loro la mente per capire le Scritture…  (dopo la resurrezione e prima 
dell’ascensione); (3) Lc 24:30 Quando fu a tavola con loro prese il pane, lo benedisse, lo spezzò e lo diede 
loro. 31 Allora i loro occhi furono aperti e lo riconobbero; ma egli scomparve alla loro vista. 32 Ed essi 
dissero l'uno all'altro: «Non sentivamo forse ardere il cuore dentro di noi mentr'egli ci parlava per la via e 
ci spiegava le Scritture?» (ai due di Emmaus). 
  
[5]  
Le divisioni dottrinali sono state un grave danno per il cristianesimo: (a) 1 Cor 1:11 Infatti, fratelli miei, mi è 
stato riferito da quelli di casa Cloe che tra di voi ci sono contese. 12 Voglio dire che ciascuno di voi dichiara: 
«Io sono di Paolo»; «io, di Apollo»; «io, di Cefa»; «io, di Cristo». 13 Cristo è forse diviso? Paolo è stato forse 
crocifisso per voi? O siete voi stati battezzati nel nome di Paolo?;  (b)  1 Cor 3:22 Paolo, Apollo, Cefa, il 
mondo, la vita, la morte, le cose presenti, le cose future, tutto è vostro! 23 E voi siete di Cristo; e Cristo è di 
Dio. 
  
[6]  
(a) Matteo 11:28 Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi darò riposo. (b) Matteo 6:6 
Ma tu, quando preghi, entra nella tua cameretta e, chiusa la porta, rivolgi la preghiera al Padre tuo che è 
nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, te ne darà la ricompensa. (c) Ezech 34:10 Dice il Signore 
Dio: Eccomi contro i pastori: chiederò loro conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio 
gregge, così i pastori non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno 
più il loro pasto. 11 Perché dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e ne avrò cura.  
  
[7] 
 Giov 2:21 Ma egli parlava del tempio del suo corpo. 22 Quando dunque fu risorto dai morti, i suoi 
discepoli si ricordarono che egli aveva detto questo; e credettero alla Scrittura e alla parola che Gesù aveva 
detta 
  
[8]  
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Giov 14:22 Gli disse Giuda, non l'Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi e non al 
mondo?». 23 Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi 
verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. 24 Chi non mi ama non osserva le mie parole; la parola 
che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. 25 Queste cose vi ho detto quando ero 
ancora tra voi. 26 Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v'insegnerà 
ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. 27 Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il 
mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. 
  
[9]  
Osea 2:14 “Perciò, ecco, io l'attrarrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore...” 
  
[10]  
1 Cor 2:10 A noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito, perché lo Spirito scruta ogni cosa, anche le 
profondità di Dio. 11 Infatti, chi, tra gli uomini, conosce le cose dell'uomo se non lo spirito dell'uomo che è 
in lui? Così nessuno conosce le cose di Dio se non lo Spirito di Dio. 12 Ora noi non abbiamo ricevuto lo 
spirito del mondo, ma lo Spirito che viene da Dio, per conoscere le cose che Dio ci ha donate; 

  
[11]  
Abbiamo un corpo terreno, ora è necessario che “come abbiamo portato l'immagine del terrestre, così 
porteremo anche l'immagine del celeste” (1 Cor 15:49). Questo comincia già ad avvenire nell’adorazione, 
trasformandoci nella preghiera, quasi trasfigurandoci spiritualmente, in modo graduale e progressivo, 
secondo l’immagine di Cristo.  (Romani 8:29 Perché quelli che ha preconosciuti, li ha pure predestinati a 
essere conformi all'immagine del Figlio suo, affinché egli sia il primogenito tra molti fratelli;  Colossesi 3:9-
10; Non mentite gli uni agli altri, perché vi siete spogliati dell'uomo vecchio con le sue opere 10 e vi siete 
rivestiti del nuovo, che si va rinnovando in conoscenza a immagine di colui che l'ha creato; 2Corinzi 3:18 E 
noi tutti, a viso scoperto, contemplando come in uno specchio la gloria del Signore, siamo trasformati nella 
sua stessa immagine, di gloria in gloria, secondo l'azione del Signore, che è lo Spirito.) 
  
[12]  
Geremia 1:11 
Poi la parola del SIGNORE mi fu rivolta in questi termini: «Geremia, che cosa vedi?» Io risposi: «Vedo un 
ramo di mandorlo». 
Geremia 1:13 
La parola del SIGNORE mi fu rivolta per la seconda volta: «Che cosa vedi?» Io risposi: «Vedo una gran 
pentola che bolle e ha la bocca rivolta dal settentrione in qua». 
Amos 7:8 
Il SIGNORE mi disse: «Amos, che cosa vedi?» Io risposi: «Un filo a piombo». 
Amos 8:2 
Egli mi disse: «Amos, che cosa vedi?» Io risposi: «Un paniere di frutti maturi». 
  
[13]  
1 Cor 14:3 Chi profetizza, invece, parla agli uomini un linguaggio di edificazione, di esortazione e di 
consolazione. 4 Chi parla in altra lingua edifica se stesso; ma chi profetizza edifica la chiesa. 5 Vorrei che 
tutti parlaste in altre lingue, ma molto più che profetaste; chi profetizza è superiore a chi parla in altre 
lingue, a meno che egli interpreti, perché la chiesa ne riceva edificazione. 
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AMORE CRISTIANO PIU’ MATURO (CONOSCENZA, 
DISCERNIMENTO, RESPONSABILITA’) - 17-7-11 

  
  
 
 
 

 
Filippesi 1:9 - E prego che il vostro amore abbondi sempre più in conoscenza e in ogni 
discernimento, 
  
  
Più ci avviciniamo a Dio più acquistiamo certe proprietà del carattere di Gesù. Una di 
queste, che forse racchiude tutte le altre, è che incominciamo ad amare. 
Lentamente la grazia di Dio ci sospinge; e noi, superando diffidenze e paure di ogni 
genere, ci apriamo al coraggio di amare. 
L’amore di cui parlo è ben diverso da quello umano, a cui siamo abituati, che ha sempre 
un tornaconto. E’ fatto di coraggio e di fede: 
coraggio perché devi amare per primo qualcuno che non ti ama; 
fede perché per poterlo fare devi avere una motivazione che viene dall’alto. 
Da un punto di vista razionale infatti non ci sono motivazioni ad amare chi in fondo fa 
poco o nulla per te; per amare dunque devi mettere da parte la logica e credere solo a 
quello che ti ha insegnato il Signore. Egli infatti ci ha amati per primo[1] quando noi lo 
disprezzavamo. 
Con la vicinanza di Cristo, c’è in noi sempre più evidente uno spontaneo desiderio di 
amare. E più lo facciamo e più ci sentiamo bene. 
  
La preghiera per noi fatta da Cristo Gesù[2] ci permette di percepire e donare questo 
amore già adesso; entrando, per così dire, nel primo acconto tangibile di quel sublime 
spazio di eternità a cui siamo destinati. 
  
Tuttavia questo amore, in cui possiamo entrare fattivamente, per essere più maturo, ha 
bisogno anche di due componenti importanti: la conoscenza e il discernimento. 
  
La conoscenza è “la presenza nel nostro intelletto di una nozione.”[3] 
La conoscenza dell’amore di Dio è la consapevolezza della “sostanza di Dio” in noi; vale a 
dire la cognizione certa di quel seme-imprinting, che Dio aveva “soffiato” nel nostro DNA, 
nei primi istanti della nostra vita. 
  
Nel nostro inconscio infatti, nelle radici oscure della nostra memoria, c’era già "il seme di 
Dio". L’incontro con Gesù porta nella superficie della mente, dunque nella consapevolezza, 
tale contenuto latente e lo libera. 
  
L’attività di conversione prima, di consacrazione poi, allontana ogni estraneità da questo 
contenuto puro. 
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Tale attività si realizza nella comunione con Cristo. 
La comunione con Gesù si concretizza con la preghiera, la meditazione della Parola, la 
contemplazione della Sua presenza. 
La presenza del Risorto nei nostri pensieri e nel nostro cuore, ci trascina e ci trasforma. 
Questa trasformazione continua ci rende sempre più spirituali (pur vivendo ancora come 
carnali) e ci fa assomigliare sempre più a Cristo nell’essere e di conseguenza anche 
nell’agire. 
  
Il discernimento è “la facoltà e l’esercizio del distinguere il bene e il male.”[4]   
In pratica se con la conoscenza abbiamo la consapevolezza di una nozione che risiede in 
noi, con il discernimento abbiamo la capacità di usarla vedendo chiaro tra vero e falso. 
Se in noi c’è la presenza-conoscenza dell’amore di Dio, con il discernimento siamo in grado 
di vedere attorno a noi la verità delle cose e siamo in grado di indirizzare questo amore di 
Dio con grande lucidità. 
  
Tutto questo non ci appartiene direttamente ma, come un dono, ci viene offerto assieme 
all’amore di Dio, Il Quale ha fiducia di noi. 
  
La consapevolezza di poter amare dunque, ci fa crescere in responsabilità sul come 
usiamo questo dono. 
Infatti più maturiamo nella fede e più l’uso di questi doni (amore, conoscenza, 
discernimento) ci è accordato con fiducia e libertà. Sappiamo-conosciamo il Signore, allo 
stesso tempo sappiamo-conosciamo il mondo; con queste due conoscenze abbiamo i 
mezzi per scegliere le azioni, muoverci, valutare, decidere, donarci, ritrarci, combattere, 
ritirarci, ecc. 
  
Dobbiamo valutare bene infatti chi, cosa e come amiamo. Questo non per convenienza, 
ma per non esporre Cristo, che abita nella purezza dei nostri cuori, alle impurità del 
peccato. Amare un peccatore si può, a patto però di non lasciare entrare il suo peccato in 
noi. Amare non per far entrare il contenuto dell’altro in noi, ma al contrario per far 
entrare l’amore di Dio nell’altro; amore che guarisce e libera dal peccato. 
  
Abbiamo la responsabilità di donare questo amore. Un potere immenso. 
Se annunciamo Gesù ad una persona non lo facciamo più a parole come un tempo, ma è 
un’azione più complessa: rivelandogli Gesù che è nel nostro cuore, gli apriamo 
conseguentemente anche il nostro cuore; e così amandolo per primi, ci  esponiamo al 
rischio della morte. Se venissimo rifiutati o derisi o criticati ne saremmo feriti e mortificati. 
Una sensazione dolorosissima e sgradevole che ci farà piangere. 
Possiamo non rischiare e non dire niente di Gesù. Non gli riveliamo l’amore che Gesù ha 
messo in noi. Possiamo farlo, è nella nostra libertà. Ma se non diciamo niente solo per 
paura di essere feriti, non assomigliamo più a Gesù. Amare come Gesù, aprendo il nostro 
cuore per primi, è testimoniare la croce ogni momento; ma lo facciamo per un valido 
motivo:  perché vinca l’amore del Risorto e possa salvare quell’anima, come salvò noi. La 
presenza dell’amore di Dio in quella persona, se l’accetta, produrrà la stessa vita e lo 
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stesso amore che ha prodotto in noi. Allora vale la pena amare per primi. Se ci deridono e 
se soffriamo pazienza, saprà consolarci l’amore di Dio con grande tenerezza. 
  
Del resto, non sempre le cose di Dio vanno donate.[5] Il discernimento ci permetterà di 
percepire “l’ambiente” di un’anima e la sua volontà. Ci sono anime sofferenti che 
vorrebbero essere liberate e conoscere il Signore, altre che lo rifiutano freddamente o lo 
bestemmiano consapevolmente. Per queste ultime possiamo solo pregare. Nessun senso 
di colpa. La salvezza di un’anima non è nel nostro potere ma solo nelle mani di Dio. 
  
  
Correlazioni: 
  
SEME, RADICE DELL'UOMO: "IMPRINTING" di Dio 
   
DIO HA MESSO UNA MEMORIA DI SÉ DENTRO DI NOI 
  
 Che succede dentro di noi quando ci avviciniamo agli altri? Meccanismo dei VASI 
COMUNICANTI 
   
La LIBERTA' si acquista gradatamente e VA GESTITA 
  
    

 
[1] 1Giovanni 4:19 Noi amiamo perché egli ci ha amati per primo. 
[2] Leggere tutto il cap 17 di Giovanni, spec. v.20 
[3] Treccani 
[4] Treccani 
[5] Matteo 7:6 Non date ciò che è santo ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai 
porci, perché non le pestino con le zampe e rivolti contro di voi non vi sbranino. 
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